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ALUILLVSTRISSIMO. 

ET    ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR   MIO    OSSERVANDISSIMO 

IL     SIGNOR    FRANCESCO     MARIA 

DELLA  ROVERE,    PRINCIPE   D'VRBINO. 


zA  Filosofi  A  (iLLVSTKissi- 
mo ,  ^  eccellenttfimo  Principe  )  è 
un  dono  (come  il  diuin  Ti  afone  af- 
ferma )  dado  agli  huomini  dal  he ^ 
nignifimo  ID  DIO:  perche  el- 
la 5  come  nera  rnaeflra  de  cofiumi  y 
gli  inflruifca  -,  come  ficura  guida  ^  e  fcortn  per  quefa 
ofcurafelua  del  mondo  igli  difenda  dalle  rapaci  fiere ^  che 
in  effa  firitroudno  ;  ^  à  guifa  di  buono ,  (^  effer citato 
nocchiero  ^fòlcando  quejìo  tempeflofo  mare  della  uita  no- 
fra  ^finalmente  gli  conduca  falui  al  porto  della  uera  fe^ 
licita  .  La  qual  Filofofia  efjendo  da  alcuni  poffeduta  , 
e  uolendola  efi  communicare  a  gli  altri  huomini ^  ciò  gli 
parue  di  farlo  per  diuerfe  Jìrade  ,  e  maniere  \  fecon-' 
do  che ,  0  erano  dal  Genio  loro  inclinati  ',  ò  che  pare--: 


uà  loro  più  conuen'euole  ^  ò  fecondo  che  i  (oggetti  ^  doue 
ihaneua  a  introdur  quejìa  forma;  lo  richiedcuano  .  On- 
de alcuni  con  Enigìnt  ^  alcumi  con  f amie  ^  altri  con  par- 
lar hreue  ^  e  ofcuro  ;  altri  tn  dmerfi  modi  ;,  haìino  uolu- 
to  far  partecipi  gli  huo?nini  di  così  eccellente  dono  , 
qS^àta  i  Tceti  con  una  nuoua  maniera:,  uolendo  dtmofìra- 
re  qual  debba  effere  urlhmmo  forte  ^  e  quel  che  fé  gli  con- 
uen^a  ^  quale  unhuomo  temperato  ;  come  un  Princi- 
pe pietofò  y  e  pieno  diuirtù  :,  che  conditioni  fi  ricerchino 
a  uno  nato  di  grandi  Heroi  ^  e  di  Birpe  Reale  e  (  come 
efi  dicono  )  de  gli  Dei '.pigliando  daltHifìorie  qualche 
huomo  fegnalato  ^  e  teffèndo  i  lor  Toemi  nel  modo  y  che 
poi  ad  eSipare  ;  uengono  in  un  mede  fimo  tempo  non  fòla 
adinfemare  (  come  ho  detto  )  la  qualità  deU' huomo  no- 
bile y  0^  del  Principe  JUufre  ;  ma  ancora  a  far  immor- 
tali y  e  felici  i  nomi  di  coloro ,  de  quali  efi  firiuono  . 
Onde  fi  legge  del  grande  Alefj andrò  ,  uer amente  gran- 
de per  li  fatti  illtìfln  fuoi  y  che  effendo  arriuato  al  luogo  y 
doue  Achille  era  fepolto  j  0"  hauendo  prima  con  ghir- 
lande ornarlo  la  fepoltura  di  lui  ;  comincio  ad  alta  uoce  a 
dire  ,  0  felice^  ^'  fortunato  giouine ,  non  tanto  per  gli 
illufri  f/ttti  tuoi  y  quanto  perhauerhauuto  una  tromba 
delle  tue  lodi  cofhonoro/ta  .  Et  neramente  fé  il  mirabile 
ingemo  d'Homero  non  toglieua  quella  imprefa  di  far  im 
mortale  il  nome  d  Achilie  (  come  egli  fece  )  il  mede  fimo 
tumulo  y  e  la  mededma  terra  y  che  coperfe  il  corpo  fuo  ;  in 
hreue  tempo  haurebbe  ancora  coperto  ;,  e  toltogli  il  nome  ^ 


(^  la  fama  .  Sono  dunque  i  Posti  da  ejfere  Hima-it ,  e 
tenuti  in  gran  conto  -.poiché  in  un  me  de  fimo  tempo  info- 
gnano a  e  aminar  e  per  la  tua  ,  che  conduce  aUa  felicita  j 
^  fanno  immortali  i  nomi  di  quelli ,  che  per  mez^o  delle 
mirabili  opere  loro ,  ui  fono  arriua^tt .  ^luefìo  artificio  è 
[iato  dalla  buona  memoria  di  eJdT.  LODO  V IC  O 
^  O  LC  E  y  à  imit  0^11072  de  gli  altri  buoni  y  offerua4o 
in  queflo  fio  T^oema ,  da  lui  chiamato ,  Le  prime  im-^ 
pr  e  fi  del  Conte  Orlando  ^  fi  bene  il  uolgo  ^  che  non  pene- 
tra piti  dentro  della  fior-;^^a ,  non  lo  può  conofiere .  T cr- 
ei oc  he  ha  uoluto  il  mirabile  ingegno  di  queflo  buon  Poeta 
dimoflrare ,  quanto  Maglia  efer  nato  dLlluflrif  ima ,  0* 
antichifima  Hirpe  di  Principi ,  ^  di  Heroi ,  poiché  in 
quefle  prime  imprefi  d Orlando  ^  fi  dtmofira  come  eo-li , 
ancor  fanciullo  ^  in  quella  tenera  età  ;  haueua  animo 
inuittifiimo  ^  da  gran  Capitano ,  ^  da  uirtuo/o  Prin- 
cipe ;  come  quello  ch^era  dtfiefio  dal  fimofifiimo  Carlo 
^Cagno  .  La  qual  opera  ^  ho  io  pr  e  fi  ardire  di  dar  fuo- 
ri (  llluflrifitmo ,  ^  Eccellentifiimo  Tnncipe  )  fitto  il 
nobtltfiimo ,  ^  felicifiimo  nome  uoflro ,  scinto  non  filo 
dal  defiderio  ^  ch'io  ho  di  far  conofiere  al  mondo  con  que^ 
fio  picciol  dono  y  ch'io  fino  humiltfiimo  ^  ^  deuotifiimo 
firuitore  di  V,  Eccellenz^a  lUufirifiima  ^  ma  ancora  per- 
cheUmedefimo  uegga  ^  ^  ammiri  il nobilifiimo  ^  ^  uir- 
tuofifiimo  animo  da  lei  ^  che  fi  degna  d'accettarlo  ,  <tPi(Ca 
che  dico  io  ^  che  fimarauigli  il  [mondo  y  poiché  non  è  chi 
non  fappia  y  (3'  non  h abbia  notitia  della  uer a  nobiltà  ^ 


(^  ualor  Juo  ^  mojlraio  in  quella  felice  giornata  nana- 
le  ^Jeguita  l'anno  pajfato  d  Cur^olart  ^  dotte  fi  riporto 
dd  Chrifltam  uittoria  d.elt armala  Turchejca  ?  "Tero^ 
che  ualor ofa) nenie  combattendo  y  nella  (iia  giouanéXzja 
ha  da4o  fperanZsa  di  quello  ^  che  (enT^  alcun  dubbio  ha 
dafucceden.  (iS^a  che  dico  fuccedere  ?  fi  ella  fi  uè  de  ho- 
mat  giunta  a  tanta  perfettione  ^  che  fi  può  dire  ch'ella 
agguaglidst  neltarmn  come  in  ogni  altra  fcienz^a,^  uir 
tu  y  ifiioi  lUuIìrifiimt  Progenitori  della  famofifiima  ^  ^ 
celebrattfisima  Stirpe  della  TK^  VE  RE  ì  Le  immor 
tuli  y  ^  infinite  lodi  della  quale-,  fi  come  non  e  da  medio- 
cre ingegno  \  il  raccontarle-,  cofi  temerario  y  ^  ignorante 
chiamar  fi.  potrebbe  y  chi  ardiffe  di  uolerle  in  breue  ri- 
firmgere  ;  poiché  i  nomi  fili  de  gli  huomini  llluflri  di  que- 
fia  nobilisfiima  Hirpe  y  ricercano  quafii  infinito  uolume  . 
Ondio  conofcendo  le  mie  fior z^e  y  non  ardifio  pure  d'aprir 
la  bocca  ;  non  che  di  mettermi  à  cofii  dififcile  imprefit  di 
lodarli:  oltra  che  ne  il  luogo y  ne  il figgetto  lo  compor- 
ta .  Lafierò  dunque  il  carico  di  queflo  ad  altri  più  ele- 
ua^i  ^  eloquenti  ìpirti  di  me  y  e  folo  fipplichero  V.  Ec- 
cellenZja  a  non  fii  sdegnare  delthumile  offerta  mia  ;  con 
la  quale  me  le  inchino  y  ^  rmerent emente  raccoman- 
do y  pregandola  infiieme  a  tenermi  in  fia  gra4ia  . 
2)/  Venetia  il  di  I.  d  Aprile .  \M  D  LX  X  I L 
'Di  U,     Eccellenza  Illufirìsfima 

Humilisfimo  Ser ultore 

Cwuanm  Giolito  de  Ferrari . 


T  A  V  O 

COSE 
CHE 


LA      DEL 

PIV    NOTABILI  ' 

SI     CONTENGONO 

NELLA    PRESENTE    OPERA. 


A  ^ 


Colante 
palla  nell 
altra  Per- 
Cici;  e  con- 
duce (eco 
Milone  . 
Agolante  s' 
impadronifce  dì  Sicilia . 
Agolante  feguita  il  figJiuoI  Tro 
iaho  con  dugento  mila  pcr- 
fone  . 
Agolante  arri  uà  in  Rifa  . 
Agolante  s'indrizzacol  Tuo  efcr 

cito  uerfoRoma  . 
Agolante ta  fare  una  gioftra . 
Agolante  manda  per  Tuo  amba- 
Iciatore  il  Re  Balante  alRe 
Carlo  . 
Agolante  intende  la  morte  del 

figliuolo  Almontc  . 
Agolante  manda  Spirante  à  Car 


26 


53 


53 

88 

88 
SS 


93 


lo. 


Agolante  uà  uerfo  Afpramontc 
con  quattrocento  mila  perfo 
ne. 

Almonte  &  Gallaciella  s'indriz 
za  uerfo  Rifa  con  quattrocen 
tornila  pcrfonc . 

Almonte  sfida  Ruggero . 

Almonte  gioftra  con  Rugge- 
ro. 

Almonte  afi'ale  Ruggero  . 

Almonte  s'impadronifce  di  Ri- 
fa . 

Almonte  dà  auifb  à  fuo  padre 
Agolante  d'hauerprefo  Rifa. 

Almontc  prende  Serra . 

Almonte  fa  prigione  un  Roma 
no  . 

Alda  s'innamora  d'Orlando  . 

Alerina  prende  per  marito  Buo 
fo. 

Alerina  fi  batteza . 

Ambafciata  di  Namo  ad  Ago- 
lante in  nome  di  Carlo  . 

Aftolfo  faluato  da  Orlando  . 
*     in] 


R 


^37 


53 
54 

59 

11 

82 

SS 
93 

93 

i6S 

IJ2 
152 

116 
I4Ò 
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Allolfo  Iccnde  in  una  Ipelun- 


CA 


Aftoifo  troua  in  una  fpelunca 
una  donzella  .  • 

Auifo.  di  Sobrino  ad  Agolante  . 

Anito  dato  à  Carlo  della  rotta 
de'  Chriftiani  . 

Auifo  dato  ad  Agolante  della 
rotta  ielle  fue  genti . 


"h  B 


142 

104 
112 


Alante  torna  ad  Ago 

lantc . 
Balante  occide  il  Re 
____^    Carbone  . 

3alante  con  aflu  tia  prende  Mon 
tefort.e . 

Battaglia  tra  quelli  di  Almonte, 
&diMilone.  107.108- 

Battaglia  ira  -il  Re  Carbone ,  e 
Balante. 

Battaglia  tra'  Principi  Chriftia- 
ni ,  &  i  Pagani .  ' 

Battaglia  tra  Carlo  ,  5c  Agolan- 
te .  ; 

Battaglia  tra  Orlando,  e  il  Gi- 
gante . 

Battaglia  tra  le  genti  di  Gerar- 
do,  e  di  Troiano.  1 5  8 . 

Battaglia  tra  Orlando,  e  Troia- 
no. 161.  10  2. 

Battaglia  tra  Orlando ,  e  Don- 
chiaro  . 
JBattagliatra  le  genti  di  Carlo  , 
e  quelle  ^di  Gerardo . 

Battaglia  ,tra  Jiradamante ,  e  Dò 
chiaro.  i88- 

Battaglia  tra  Orlando,  e  Don- 
chiaro  .  189. 

Battaglia  tra  Orlando  ,«  fiera- 


it.-? 


Ili 
1 12 

lop: 
1 12 
144 

'45 

149 

164 

186 

1S9 

lipo 


monte.       2oz.  20;Jj204. 
Beltramo  mal  trattato  daGala- 

ciclla. 
Beltramo  s^innamora  di  Gala- 

ciclla  . 
Beltramo  iTianifefta  il  Tuo  amo- 
re à  Ruggero  . 
Beltramo  fcuopreil  Tuo  amore  à 

Galaciella. 
Beltramo  occide  il  padre  Ram- 

ipaiio  . 
Beltramo  dà  nelle  mani  d'Al- 

monteRifa,  75. 

Beltramo  occide  Milonefuo  fra 

tello. 
Berta  s'innamora  di  Miione. 
Berta  confolaMilone . 
Berrà  paroDrifcc  Orlando. 
Berrà  data  per  moglie  à  Gano 

di  Magan&a  . 
Bradamente  abbatte  Berlinghie 

ri. 
Bradamante  uccide  un  Caualie 

ro. 
Bradamante  fi  dà  a  conofccre  al 

Re  Carlo  . 
Bradamante  uccide  un  Gigan- 
te . 


A  R  L  o  Imperato 
re  coronato  in  Ro 
ma  da  Papa  Adria 
no ,  e  chiamato  Ma 


Carlo  il  ferma  in  Sutri  con  la 

corte , 
Carlo  fa  tregua  per  fei  mefi  con 

Gerardo  . 
Carlo  Imperatore  fi  rapacifìca 
con 


105 

75 
67 

68 
74 
79 
76 

80 
5 

18I 

211 

178 

181 

183 
208 


33 
33 
33 
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con  Bcna   lua  forclla  ,  e  pi- 
glia Orlandino  appreifo  di 

le. 
Carlo  ritorna  in  Parigi . 
Carlo  dà  à  Milone  Fiordiligi  , 

e  lo  fa  Capitano  de  le  iiie  gcn 

ti . 
Carlo  manda  per  ambalciator 

Tuo  il  VefcouoTurpino  à  Gè 

rardo  . 
Carlo  fa  fare  genti, e  foldati . 
Carlo   (\  parte    di  Parigi  con 

quattrocento  mila  perlbne  . 
Carlo  giunge  in  Roma. 
Carlo  ritroua  Almóte  à  una  fon 

te  . 
Carlo  manda  a  riconofcer  la  Scr 

ra  . 
Carlo  manda  Vggcro  per  amba 

fciatore  à  Gerardo  . 
Carlo  facaualiero  Orlando  . 
Carlo  s'accofta  al  campo  d'Ago 

lante. 
Carlo  cerca  d'OxIando . 
Carlo  ritroua  Orlando  . 
Carlo  ta  dare  iepoltura  a'  corpi 

morti . 
Carlo  manda  ambafciatori   in 

Rifa  alla  moglie  d'Agolan- 

te. 
Carlo  giunge  con  le  fue  genti  à 

Vienna  . 
Carlo  fa  Caualiero  Rinaldo  . 
Carlo  ordina  il  fuo  ellercito  con 

tra  Gerardo . 
Carlo  uà  ad  incontrar  Orlan- 
do . 
Carlo  fa  Caualiera  Bradaman- 

te  . 
Cauàlieri ,  e  Signori  gionti  al 
1     Re  Carlo  con  infinito  nume- 


59 

40 

' 

4» 

87 
87 

105 
Ilo 

iì6 

iji 

»i4 

146 

'47 

148 

'51 

161 

168 

184 

aop 

211 

ro  di  gente. 

Combattimento  tra  Milone,&  il 
gigante  Argoran. 

Combauimcnto  tra  Balante,  e  il 
Re  Salaticllo  . 

Combattimento  tra  Gaarnicri  , 
e  Milone  . 

Combattimento  tra  Almonte,  e 
Ruggero . 

Combattimento  tra  Milone  ,  e 
Almonte.  109. 

Combattimento  tra  Carlo  &  Al- 
monte . 

Combattimento  tra  Milone,  & 
Almonte  , 

Combattimento  traDonchiaro, 
&  Troiano.  159. 

Combattimento  tra  Orlando  ,  e 
Rinaldo.  166. 

Configlio  di  Namo . 

Configlio  del  Re  Salatiello . 

Contefa  nata  tra  Carlo  ,  e  Ge- 
rardo . 

Cortefic  ufate  da  Ruggero  a  So- 
bri no. 


D  ^ 


Onchiarofa  fuggi- 
re Almonte  « 
Donchiaro  cerea  Al 
monte  . 
Donchiaro  uccide  Asolante . 
Donchiaft  uccide  Ruggero  . 
Donchiaro  ,  e  Gerardo  11  ribella 

airimperator  Carlo . 
Donzella  racconta  la  fua  difgra- 
tiaà  Milone, 


192 

24 
25 
44 
78 
no 

'^7 

121 

160 

167 
10 

9Ì 

49 


121 

145 
170 

176 

14 
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ifi 


;§: 


Alcone  accufa  Milo 

ne  all'Imperatore . 

Fatti  d'Orlancio,  ef- 


ir-^fey^-^^^-ij  fendo  fanciullo  . 
Fieramonte  portato  morto  al  pa 

tire  in  Boemia . 
Fiore  dato  ad  Orlando  da  uno 

augello . 
Fortezza  di  Donchiaro. 
Fortezza  del  Duca  Namo  .  42 . 
Fortezza  di  Ruggero  . 
Fortezza  di  Rinaldo  . 

±    G 


Alaciclla  figliuola  d' 
'    Agolante  s'innamo 

ra  di  Ruggero  . 
Galaciellas^da  Rug- 
gero . 

Galaciella  abbattuta  da  Rugge- 
ro . 

Galaciella  fi  batteza . 

Galaciella  refta  grauida  d'  un  fi 
gliuolo  ,  Se  d'una  cifclla  . 

Galaciella  riprende  Beltramo . 

Galaciella  partorifce  un  figlio, 
e  una  figlia. 

Galaciella  condanna  Beltramo 
a  morte. 

Galaciella  uccide  molti  mari 
nai  . 

Gano  uccide  Buofo  à  tradimen 
to. 

Gente  di  Gerardo  uà  ad  affron- 
tar la  gente  di  Carlo  . 

Genti  di  Gerardo  fi  rendono  à 
Carlo. 


8 

28 
206 
149 

122 

212 


t- 


46 
62 

65 

6S 

7B 
75 

85 

85 

8) 

^7S 
191 


Gerardo  da  Frata  nimico  dell'- j 
Imperator  Carlo  . 

Gerardo  fa  far  ^entc  . 

Gerardo  giunge  con  le  fue genti 
alla  Serra  . 

Gerardo  uà  con  tra  a'  Pagani , 

Gerardo  prende  il  caftello  det- 
to Serra  .  119, 

Gerardo  riceuuto  da  Carlo  . 

Gerardo  manda  ad  Agolante  la 
tefta  d'Almonte. 

Gerardo  giunge  al  campo    de' 
ni  mici . 

Gerard©  Ici^ato  e  códotto  à  Car 


3^ 
loo 

118 
12  o 

120 

^33 


Gerardo  mette  in  ordine  le  fuc 

genti  . 
Gerardo  uà  in  Africa  . 
Guarnieri  muoue  Ruerra  à  Car- 

CJ 

lo  per  uendicar  la  morte  del 
padre  . 
Guarnieri  prende  Sicilia . 


H  SL 


Eremita  trouato  da 

Orlandino  • 
Hercmita    parla   ad 

Aflolfo. 


I 


^^=^~^  L  Papa  dimanda  aia 
to  a  Carlo. 
^1  II  Papa  dà  auifo  à 
^M^^l  Cario  della  diftrut 


rione  della  città  di  Rifa  . 
Il  Rè  Balante  fi  fa  Chriftiano  . 
Il  figlio  dì  Balante  torna  al  fuo 

Re. 
I  Pagani  alTaltano  reffercito  del 

Rè 


^35 

^73 

185 
191 


41 
41 


128 
142 


42 


86 
96 
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Rè  Carlo . 
li  Danefe  uccide  Balante 


117. 


Amento  di  Almon- 

te  . 
La  moglie  d'Agolan 

te  s'innamora  di 


Biiolo  ambafciatof  di  Car- 
lo . 
La  moglie  d'AgoIante  rende  Ri- 
fa à_Caulo . 

'     !&  M  J^ 

Aganzell  trouati  in 
un  bolco  da  Ri- 
naldo. 
Maldachino  abbattu 
to  da  RuggcLO  . 
\idVo  mandato  al  Rè  Agolante 
dal  Rè  di  Tarraria  ,  e  d'In- 
dia . 
Metro  mandato  da  Rampailo  ad 

Al  monte  . 
Melfo  arriuato  nel  campo. 
Milonc  s'innamora  di  Berta  . 
Milone  lì  ucile  in  babito  di  don 

na. 

Milone  c;ode  di  Berta  . 
Milone  ,  e  Berta  condannali  à 

morte  . 
Milone,  e  Berta  imprigionati . 
Milonc,  e  Berta  mandati  in  efi- 
glio .  ^ 
Milone  il  parte  da  Berta  . 
Milone  fpofa  Berta. 
Milonc  ,  e  Berta  fi  ueftono  4a 
peregrini  . 

Milone  troua  una  -donzella . 
1 


118 
170 


126 

152 


211 


57 


27 

54 
152 

4 

7 
8 

9 
9 

IO 

19 
13 

^3 

H 


Milone  fi  arma . 

Milone  uccide  iTlolti  malandn-] 

ni . 

Milonc  Ci  ferma  in  Sutri . 
Milone  troua  una  grotta , 
Mxlune  fi  fa  chiamare  lo  Scac 

ciajo  . 
Milone  uà  dal  Re  Agolante  . 
Milone  fitto  Capitano  di  dodici 
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Morte  del  Rè  Vlicno  . 
Morte  di  Milone. 
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Amo,  Salamone  ,& 
Vggero  feguiiano 
Orlandino  nella 

fpelunca.  ]    J7J 

bJamo  ,  Salamone  ,  &  Vggero         \ 
riconofcono  Berta  -  |    58^ 

Namo  conforta  l'imperator  Car.: 

lo.  86 

Namo  uccide  un  Grifone.  1 1  j 
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Namo  uà  al  Rè  AgoIantCr 

Namo  abbatte  il  tìglio  di  Ba- 
lantc .  i^i- 

Namo  ambafciator  di  Carlo  ar- 
ri uà  ad  Agolante . 

Namo  fi  parte  da  Agolante. 

Negromante    racconta   il   fu  e- 
.  cello  della  guerra  à    i  roia^ 
no  . 

Noz?e  fatte  tra  Ruggero  ,  e  Ga 
laciella  . 

Nozze  fatte  tra  Orlando  ,  e  Al 
dabella . 
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Re  dell'Africa  tutti  conduco- 
no genti  al  Re  Agolante  , 

Re  Salati  elio  combatte  con  Rug 
gero . 

Ricordo  di  Milonc  à  Salan- 
te. 

Rinaldo  sfida  Gerardo. 

Rinaldo  abbatte  Gerardo. 

Rinaldo,  &  Orlando  ritroua- 
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Rinaldo ,  e  Bradamante  uanno 
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gono  ad  Orlando  il  defiderio 
dell'Imperatore , 
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Alatiello  fi  rende  al 
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Troiano  abbatte  Ruggero. 
Tarpino   ritorna    à    Carlo  . 
à  car. 
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IL    FINE    DELLA    TAVOLA    DELLE    COSE 

PIV       NOTABILI* 


LE  PRIME  IMPRESE 

DEL  CONTE  ORLANDO 


DI  M.  LODOVICO  DOLCE. 


ARGOMENT 

DEL    CANTO    PRIMO. 

Il   valoroso  Trencipe  Milane 

Veduta  Berta  ,  del  fm  amor  s^accende . 
Ella  ,  che  di  ttirtà  gran  paragone 

Lo  conofce  ,  benigna  gli  fi  rende  . 
^ccujato  ne  uien  dal  rio  Falcone  : 

L'Imperator  con  la  forella  il  [prende  : 
eli  condama  à  la  morte  ;  e  per  configlio 

Di  Islamo  fon  mandati  ambi  in  e  figlio  . 


O 


Il  &^m^ 


i^ALLEGORIAi*^ 

PER   MILONE,    CHE    S' INNAMORA    DI    BERTA;     E  PER 

ottenere  il  ti  ne  deiramorofo  di/ìdcrio  ,  pone  da  parte  il  rilpetro  del  Tuo  Signore, 
lì  comprende  la  forza  d'Amore  .       Pe  r     l'  i  m  p  e  r  a  t  o  r  e  ,    che  lui  e  la  fo- 
lcila condanna  à  morte  ,fi  dimoftra  un  fubito  sdegno  .       Per    n  a  m  o  fi  apprc- 
fènu  un  consigliere  faggio  e  fedele. 


e     ^     7^    T     0 

,/^NTO    LE 

prime  im- 
prefe ,  /  prì 
mi  affanni 
Diquel  fhmofo 
efcmpre  in- 
uitto  Conte  j 
Ch'a  Saracin 
per  lugo  Jpa 
tio  danni 

Domò  Gorgoglio  e  la  fup erba  fronte  . 

Dirò  come  fhtji  iuUo  in  hreui  panni 

Sciolfe  lojpirtoa  l'africano  rimonte , 

E  di  fue  fraglie  adorno  il  F^  iJgolantc 

Vinje ,  &  uccife  il  padre  dt ^4 gr amante .   ';^ 
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Voi,  che  le  glorie ,  e  i  chiari  honor  de  tarmi 
Daltenehrofo  oblio  Dine  [erbate  i 
Quando  fuol  confumar  le  statue  e  i  marmi 
il  tempo  edace ,  e  la  nimica  etate  : 
//  baffo  Hile  ,  e  quefìi  incolti  carmi 
Tanto ,  uoflra  mercè  purgando  al'^te  , 
Ch'ognihor  d  Orlando  la  memoria  uiua 
B^ejìifi-a  noi ,  fin  che  fi  legga  efcriua . 

Hauèagia  Carlo  il  fiero  empio  Odcrigi, 
Chel  fuo  padre  Tipin  tolfe  di  uita , 
Mandato  difua  mano  a  i  B^egni  Stigi  , 
Ticciol  cafìigo  a  crudeltà  infinita  ; 
E  prefo  la  Corona  entro  Tarigì , 
La  pace  in  tuttofi  I{egno  ^abilita  : 
Toi  lafuperbia  a  molte geìUi  doma , 
Sedea  nouello  Imperator  di  I\pma  . 

Onde 


e    ^    V^   T    0 

Onde  tt4tta  PSuropa  era  egualmente 
Da  iHiflro  al  mar ,  ci)  Occidental  la  bagna, 
jl  Carlo  ,  e  al  [acro  Imperio  obediente , 
Eccetto  il  I{egno  de  l'audace  Spagna  ; 
Ch'alhor  ricetto  di  Tagana  gente 
SpeJJb  empieua  d'armati  la  campagna  ; 
Et  hor  da  quefli ,  e  quando  da  quei  lati 
Le  cittadi  ajjalia  de'  batteTati . 

V africa  un  T{e  tenea  ,  detto  Sgolante, 
Di  Carlo  e  de  la  fé  nimico  fiero  ; 
7^  dal  mar  d'India  a  i  termini  d'atlante 
Era  I{e  più  di  luifuperbo  e  altiero  : 
Di  perfona  accennaua  effer  Gigante , 
Sprex2:ator  d'ogni  legge  e  d'ogni  Impero . 
Quejìo  tre  figli  hauea  ne  l'arme  chiari; 
Cui  trouar  ft  potean  poch' altri  pari . 

Vun  detto  Mmonte ,  e  t altro  fu  Troiano , 
Femina  il  terTO  ;  e  ne  uiuea  Don^zella , 
7^;;  men gagliarda  con  lajpada  in  mano , 
che  con  Ih  afta  e  lo  feudo  armata  in  fella  j 
Bench'ella  hauejfe  un  dolce  alpetto  humano , 
E f offe  in  uolto  a  marauiglia  bella  , 
Coftei  Calaciella  era  nomata  , 
7^  l'arme  infino  da  fanciulla  usata . 

De  l'afta  hauea  l'Imperio  il  \e  Mambrino , 
^nch'ei  fiero  nimico  de  la  croce  : 
Ma  nejfuno  era  al  figlio  di  Tipino 
Difor^eegual ,  come  di  grido  e  uoce  : 
Se  ben  il  fior  dogn  altro  Taladino  , 
Che  fu  poi  cantra  lor  tanto  feroce , 
2\(o«  era  nato  ancora ,  élfuo  germano , 
^mbi  sfer'xa  e  terror  d'ogni  Vagano . 

7^  la  Corte  di  Carlo  era  Bjniero 
Sir  di  Borgogna ,  e  di  Bor della  luone  ; 
B^mpallo,  efeco  ilfuofigliuol  Buggero , 
E  con  i  cinque  fuoifì-ateUi  ^mone  . 
Eraui  ancora  il  buon  Danefe  Vggero  , 
hH faggio  Duca  7<lamo  e  Salamene  . 
F'era  Can di  Mélgan":^ ,  eHfuo  Ginamo , 
Et  altri  di  quel  ceppo  e  di  quel  ramo . 
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Cano ,  fi  come  pouero  di  fede , 
Cofi  ricco  il  maluagio  era  di  flato  :  ^x 

Carlo  tutta  Bauiera  a  1{amo  diede, 
Salamon  di  Bertagna  incoronato . 
Ma  non  poneua  alcuno  inan^i  il  piede 
^  Milon ,  che  più  d'altri  era  honorato  i 
Come  quel ,  che  nel  fior  di giouenei^ja 
Hauea  con  molto  ardir  fomma  prodex^  » 

Era  d'sAmon  fi-atei ,  Signor  di  Braua , 
E  la  ricca  Contea  tenea  d'^nglante , 
L'altro  fiatello  Othon  fignoreggiaua 
L'Inghilterra  da  noi  tanto  diftante  • 
L'origine  di  queftì  deriuaua 
Da  Coftantin ,  che  fu  molt'annl  auante, 
Comefuol  deriuar  fiume  da  fonte. 
Quinci  la  cafa  ufcia  di  Chiaramonte . 

J  tre,  ch'io  dico  ,  più  deglialtriforo 
Lor  fiati ,  in  arme  &  in  ualor  pregiati , 
Et  aiutar  più  d'altri  i  Cigli  d'oro 
Contra  Tagani  in  mille  imprefe  armati  : 
M'auanxaua  d'affai  tutti  cofloro , 
Benché  non  pocofoffero  lodati , 
Qjiefio  Milon ,  &  il  più  uecchio  tAmone  » 
Chefur  d'alta  uirtùgran  paragone. 

^mone  hauea  il  Ducato  di  Dordona  , 
E'nfieme  altreCaflella  ,  e  Monf*4lbano  » 
Tenea  ne  la  militia  ampia  corona  *» 
J\ampallo ,  che  nemico  era  di  Gajuto . 
É"  uer ,  che ,  come  a  noi  la  fama  fuona  , 
Di  quanti fur  tra'l  popolo  Chriftiatio 
J{ugger  di  lui  figliuolo  era  maggiore 
Klon  men  di  cortefta  ,  che  di  ualore . 

ToJJedea  di  Calabria  una  gran  parte 
P^mpallo ,  e  una  città  chiamata  I{ifa . 
Ilfuo  ByUgger ,  come  un  fecondo  Marte , 
Tiu  terre  prefe  hauea ,  gran  gente  ucci  fa, 
Fauoreggiando  Carlo  e  lafua  parte 
Contra  Oderigi ,  e Magan'xefi -,  in guifa  , 
Cheformidabil  era  la  fua  lancia 
Vìa  più ,  che  d'altro  Taladin  di  Francia  , 

^     ij 
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E ,  come  cjuei  ài  Chiaramonte  ufciro , 
Coft  uenian  qucfi' altri  di  Mongrana  ; 
Cafe  di  quante  ricordar  s'udirà 
(  Se  la  fuma  dal  uer  non  s'allontana  ) 
chiare  per  quei)  che  col  ualor  faliro 
Là  j  doue  a  molti  è  la  [alita  uann  : 
Et  anco  molto  piùfarianoilìujiri , 
Sei  lorfcrittor  foffero  Unti induflri , 

(^uefii )  e  moli' altri  Duchi  e  CauaUieri 
Jie  la  gran  corte  h'^uea  l'Imperatore  ; 
che  pofero  in  più  rifchi  i  petti  fieri 
Ter  efaltar  l'Imperiai  honorCy 
Fxptte  lefor^e  &  i  dijegni  interi 
Tiu  uolte  e  più  del  Barbaro  furore  : 
E  co  fi  da  nimici  de  la  fede 
^iportaro  trionfi  e  ricche  prede . 

Trouandofi  Milone  in  tanta  alte'Zj^ , 
E  coft  grato  e  caro  al  Magno  Carlo  , 
Lauerfario  di  Dio  ,  chelallegreT^ 
Turba  fouente  >  e  rode  più  che  tarla. 
Modo  trono  di  porlo  a  tal  hajfez^  > 
Che  la  lingua  pauenta  a  raccontarlo  . 
E  ciò  colme'j^o  di  colui ,  che  Jpcjfo 
Difirugge  i  I{egni ,  e  l'uno  e  l'altro  fejfo 

hauea  pur  dianzi  Caìlerana  bella 
Carlo  fatta  condur  ne  la  citiate  ; 
E  incoronata  Imperatrice  qucUa  , 
Le  noT^e  realmente  celebrate. 
Coft  Berta  di  lui  carnai  forella 
Vera  ,  e  hauea  di  pargratia  e  beltate  s 
E ,  doue  ella  uolgcua  il  chiaro  uifo  , 
Tarea ,  ch'ini  fi  apriffe  il  Taradifo . 

Hauea  pur  dian^;^  difegnato  feco 
Carlo  ;  e  comunicato  con  Turpino  ; 
Di  maritar  quefia  forella  al  Greco 
Imperatore  chiamato  Coflantino , 
Ma  non  tauedi  alto  Signor  ,  che  teco 
Mal  s'accorda  la  forte  ì;^  ildcflino  : 
^nxji  però ,  che  Dio  tutto gouerna , 
Haìcontra^cio  la  prouidenj^  eterna  , 
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Mìlon  3  che  jpeffo  fi  trouaua  in  corte  ,        ' 
Tofio  che  uide  ilfuo  leggiadro  uolto , 
Benché  intrepido  haueffe  il  petto  e  forte , 
Jiele  reti  d'amor  rima  fé  inuolto, 
E  traslto  e  piagato  cofi  forte  , 
che  non  ne  fu  giamai  guarito  efciolto  : 
Qual  ungo  augello ,  oue  non  teme ,  prefo , 
O  Ceruo  al  fianco  di  faetta  ojfefo  • 

Jionfa  che  fnrft  ;  e  quanto  più  ,  la  mira. 
In  uarie  forme  ,  e  con  diuerfi  modi 
Tanto  ^mor  l'arco  con  piufor^  tira, 
E  lega  il  cor  con  più  tenaci  nodi . 
Si  parte  al  fine ,  e  tacito  fojpir a  ', 
l^e  uedcjchi  lo  impiaghi ,  o  chi  l'annodi. 
Ma  non  pò  feco  hauer  tregua  ne  pace. 
Si  pojfente  el  mar  tir ,  che  lo  disfi  e  e , 

Ciaf^e^X^^  fl^  d'un  elmo  e  più  dUm  feudo , 
Dice  ,  e  a  più  d'unfei  impallidir  la  guancia; 
Et  hor  m'ha  uinto  un  fhnciulletto  ignudo 
Laffo ,  fen'^  adoprarjpada  ne  lancia  : 
E  mentre  nel  fuo  foco  agghiaccio  efudo , 
Come  quel ,  che  tener  non  fuol  bilancia , 
Tipn  fiafatio  giamai  d'aprirmi  il  core 
Fin ,  che  mi  uegga  hauer  ^irto  e  uigore . 

I^n  mi  uergogno  già ,  che  quefio  Dio 
M'habbia  fatto prigion ,  ne  me" ne  sdegno. 
Ma  duolmi  ben  ,  ch'ai  baffo  flato  mio 
E^  la  Dea  del  mio  cor  tropp'altofegno. 
Oltra ,  che  fé  in  cofìei  fermo  il  defto  , 
faccio  oltraggio  a  un  Signor^  e  ha  largo  J^e- 
^4d  un  Signor, del  qual  io  debbo  efpre{Jo(gno: 
Hauer  caro  l'honor  più  che  me  Éìeffo . 

E  lei  y  e  ha  di  beltà  la  gloria  intera 
Tra  quante  hoggi  àfono ,  ofuro  auante  > 
Sperar  unqua  non  debbo  per  mogliera  , 
Tvje  ricerca  honeflà  ,  che  mifia  amante  , 
Ma  3  fé  regnaffe  in  me  la  ragion  uera , 
F or  rei  ne  la  mia  fé  refiar  coflante  •• 
Che ,  doue  pon  quefio  Tiranno  il  piede , 
Fugge  ragione ,  e  la  uittoria  cede . 

Onde , 
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Onde  3  fé  ben  amando  io  non  attendo 
'  Del  mio  fer nido  amor  frutto  ,  ne  fiore. 
Et  in  amarla  il  mio  Signor  offendo  , 
Da  cui  riceuo  ogn'hor  tanto  fùuore  ; 
Ter  ciò  lafciar  l'imprefa  non  intendo  , 
Benché  troppa  alta  e  di  fperan'^fuore; 
Quantunque  rimaner douefti  priuo 
Delafua  gratta  ;  ouer  morto ,  o  captiho . 

Semimandaffe  Carlo  incontro  mille , 
E  mille CauaUierfolo  in  arcióne. 
Se  ben f offe  tra  quelli  il  forte  achille. 
Io  crederei  di  ytarci  al  paragone . 
E  y  Sbanco  a  guardia  di  cittadi  e  uille 
E  di  Cafìella  ,  in  ogniafpra  tendone 
Io  mojìrerei  prudcn:^  C^  ardimento, 
T^e  alcun  m'imputeria  di  tradimento  , 

Ma  contr^mor  non  pofjo  ,  ne  mi  uanto 
Op por  feudo giamai ,  ne  far  difefa. 
Tal ,  che  mifcuft ,  chi  conofce ,  quanto 
£^  irreparahil  fempre  ognifua  offe  fa  » 
Coft  dicea  Milon  ,  poflo  da  canto 
il  debito  e  l'bonor  ,  che  affai  gli  pefa  .* 
£  contra  Carlo  di  peccar  non  crede , 
Tur  che  gli  ferhi  in  altre  cofe  fede  • 

Da  l'altra  parte  la  Donzelli  ancora 
Ferita  fu  dal  micidial  Gar~^ne 
In  quel  punto  medefmo  ,  &  in  quell'hora  , 
Ch'ei  prefe  infteme  &  impiago  Milane . 
E  ,  come  fola  fu ,  fenx^i.  dimora 
Tutta  dolente  a  fofpirar  fi  pone , 
^Itroue  non  potendo  ilfuo  penfiero 
Volger ,  fuor  ch'ai  piaciuto  CaualUero . 

Dopo  molto  penfarrinchiufe  alfine 
Vamorojo  uelen  tutto  nel  petto: 
Efen:^  prender  cibo  le  mefchine 
Membra  riduffe  alfolito  ricetto  : 
E  duro  più  chefyfjo  ,  e  più  chefpine 
Trouò  pungente  il  molle  e  ricco  letto;. 
Si  come  infermo ,  cui  mifero  affale 
jlrdcnte  febbre ,  e  fempre  crefce  limate . 


Le  prime  Imprefe  del  Conte  Orlando . 
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Ferfa  la  Donna  da  begliocchi  nufìum^ , 
Che  non  Icguanciefol ,  uial  petto  inonda 
Va  ricercando  le  noiofe  piume 
Da  tutte  parti ,  e  luna  ,  e  ì! altra  fionda  ; 
E  brama  fempre,  che'l  rettor  del  lume 
Torniajpiegarnel  del  la  chioma  bionda  , 
Con  quel  defio  ,  che  prigioncro  accende , 
Che  fua  falute  e  liberiate  attende . 

Era  cocenti  fojpir  la  natte  paffa  , 
E  par  fempre  di  noia  il  cor  trabocchi: 
L'ofiinato  penfier  mai  non  laHaffa , 
Ondauien,che'lfort'arco  ogn'hor  piufcocchi 
alquanto  preffoH  dì  le  luci  abbaffa 
Tur  finalmente  ,  e  chiude  i  languida  occhi  t 
Qjiand'ecco  un  fogno  a  trauagliarle  il  fé  no 
Lieto  da  pria ,  poi  dijpauento  pieno  . 

Tareua  a  la  Donzella  di  trouarfi 
Con  l'amato  Milon  preffo  una  riua  , 
E  di  mirarlo  non  potea  fatiarft , 
Tanta  dolceT^a  al  cor  di  lei  ueniua  . 
Ma'l  del ,  ch'era  feren  ,  parca  turbar  fi , 
E  fuor  de  l'acqua  un  fiero  ferpc  ufciua  ; 
Ch'ambi  affalia  con  gli  afpri  artigli ,  quando 
St  ruppe  il  fonno  ,  efìfuegliò  tremando. 

Quefìo  fogno  riuolfe  in  tanta  tema  , 
In  tanto  duolla  mifcra  Donjella  ; 
che  y  non ,  che  come  pria  ,  fofpiri  e  gema  , 
M'alhor  fciolfe  la  lingua  e  la  faueUa  . 
Come  il  dolor  ,/«  la  querela  eflrema  ; 
E  feco  flejfa  ,  e  con  amor  fiiuella  , 
Dicendo  :ah ,  perche  ^mor  co  fi  orgogliofo 
Turbi  lamico  mio ,  dolce  ripofo . 

E  tu  y  che  penfi  mifera ,  chefegui  ^ 
Chi  ti  fkfor'^a  ,  e  chi  t'inuola  il  core  f* 
Ter  che  in  pianto  e  in  lamenti  ti  dilegui, 
Sen^a  far  manifefìo  il  tuo  dolore  f* 
Ma  ,  fé  ben  col  difcorfo  il  uero  adegui  ; 
Qjiefio  più  tofìo  fra  nuouo furore  , 
Checonfueto  amor  .    Dunque  t'è  tolta 
L'anima  ,  per  mirar  foto  una  uolta  ì 
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Dunque  per  rimirar  un  uago  uìfo 
D'un  gentil  Cauallier  di  quefta  corte , 
Du  tefia  coft  tofto  il  cor  diuijo 
Tal ,  che  najpetti  fiera  e  prejìa  morte  : 
Ma  laffa ,  che  fu  colta  a  l'improuifo 
Da  iìral  d'amor  Donna  di  me  fiu  forte . 
Da  colpi ,  ondegli  il  mondo  tienjoggetto  , 
Come  fi  può  jchermir  fi  dehil  petto  «* 

Ma  poi ,  cJ/effer  dehb'iojerua  d\4more  , 
Tiaccjfe  al  ciely  che ,  comeH  Caualliero , 
CÌjìo  amo ,  di  belk-^Ta  e  di  ualore 
^{uanxa  ogn  altro  Duca ,  ogni  guerriero  ; 
Cos'io fì-a  l'altre  belle  il  primo  honore 
Hauefìi  :  ma  farebbe  di  mifiiero 
Ter  trouar Donna  ,  ch^a  lui fojfe pare, 
Chefcendeffe  la  Dea ,  che  nacque  in  mare . 

Volea  Berta  feguir  altre  parole , 
che  del  cor  le  uenian  calde  e  fincere  : 
Quando  Jpuntando  in  Oriente  il  Sole  , 
7^  la  camera  entrar  le  cameriere . 
Ondella  ,  che  così  filagna  e  duole  , 
Coprì  dentro  le  doglie  acerbe  e  fiere . 
Intanto  crebbe  il  fuo  martir  non  poco  : 
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Comprefe ,  ch'era  amante;  e  non  perquejlo, 
che  potcffcjaper,  come ,  e  di  cui  : 
Ma  con  lufinghe  e  con  parlar  modeflo 
Fé  sì  i  ch'aprio  tutti  ifegretijui, 
T tacque  à  coflei ,  che  l'amor  f offe  honeflo 
Via  più ,  che ,  quando  hauefje  amato  altrui, 
Toi  che  Milane  era  in  cotanta  Hima, 
Chenejfunpiu  di  lui  Carlo  jublima . 

la fedel Ballala  DonT^ella  eforta 
^  fofferen^a ,  e  le  promette  e  giura 
Ter  quello  amor ,  ch'a  lei  fi  caldo  porta , 
Ch'ogni  termino  auan-xa  ,  ogni  mifura  , 
che  (aria  sì ,  che  tra  breu'hora  e  corta 
Trarrebbe  a  fine  ognafhra  pena  e  dura 
"ì^epiu  di  quattro  dì  termine  elejfe 
Da  poter  adempirle  fue  promeffe  , 

Come  y  quando  al  Leon  pa  ^ando  il  Sole 
Fende  il  duro  terren  col  raggio  ardente , 
U  rfo  fioretto  con  la  pioggia  fuole 
Bjtornar  più  che  pria fì-efco  e  ridente  : 
Cofi  tempra  l'incendio  ,  onde  fi  duole  , 
La  Donna  ,  e  rifiorar  tutta  fi  fente 
U  conforti fedel  de  la  TSlutrice , 


Che ,  quanto  siringi  più ,  più  cuoce  il  foco .      Sperando  del  fuo  amor  gioir  felice , 


Ma'l  del ,  che  già  ab  eterno  hauea  difi}o[io , 
che  Berta  fojfe  moglie  di  Milone , 
Fece  ,  che  nacque  a  lejue  uoglietoflo 
Di  quefio  nodo  far  la  occafione  \ 
Quantunque  occultamente ,  e  uia  più  tofìo 
Ter  furto  -,  e  con  non  poca  offenfione 
De  l'Imperator  Carlo ,  e  di  lei  danno  , 
E  graue  di  Milone  e  lungo  affanno  j 

hauea  una  Balia  dimolt' anni  graue 
Berta,  ch'amaua  lei ,  come  figliuola'^ 
l  d'unfcudieroy  il  più  fidato  ychaue 
Milone  ,  era  for ella  unica  efi>la . 
Quefia  uolgeua  del  [ito  cor  la  chiaue; 
Jrjeco  ujar  potcua  ogni  parola  . 
Dunque  a  ifojpiri ,  a  le  maniere  attefe 
Tanto  di  lei ,  che  l'amor  fuo  compreje» 


Fu  con  Terigi  (  che  co  fi  nomojfe 
Jl  fuo  fi-atei  )  la  Balia  il  giorno  §ìejfo  : 
JL  cui  parole  accortamente  mofife 
Molto  lontane  ;  e  fé  lungo  progre(]o , 
Ter  tentar ,  s'egli  confapeuolfoffe , 
che  l  fuo  Signor ,  ilqual  fidauajpejfo 
Ognifecretoin  lui  ffentijfe al  core, 
Comejpejfofolea  fiamma  d'amore . 

Sente ,  difi'egli  *  e ,  quando  io  mipenfafii , 
Ch'efiendo  a  me ,  come  tufei ,  germana  , 
Fofli  fedele ,  e  non  m'appalefafii, 
Cofa  io  direi ,  che  ti  parrebbe  Hrana , 
Et  ella  :  fé  così  fi-a  te  m'amafìi , 
Com'amo  te  ;  non  mi  terrefti  uana , 
0  tanto  ria,  che  dijcoprir  uolejìi 
Quello  che  d'occultar  ti  promettevi» 

Sappi 
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Sappi  dunque  ,  eifegu),  cbc'l  Signor  mio 
^érde  per  la  tua  donna  in  tanto  foco , 
Chel  freddo  Tanai ,  o  più  gelato  rio 
'Non  patria  del  fuo  ardor  jpegner  un  poco  : 
E  ,  come  chi  da  morbo  acuto  e  rio 
Dentro  è  percefjb  ,  non  ritroua  loco . 
E  dubito  ,  feH  mal  più  uà  poggiando  , 
Ch'èitoftofia  de  lafua  uita  in  bando, 

B^fegliocchifereni ,  eV  uifo  bello 
La  Balia  :  e  dijje ,  e  tu  creder  mi  dei , 
che  non  men  la  mia  Donna  arde  per  quello , 
Che  tu  dì  y  chel  tuo  fire  arda  per  lei  : 
^m:ipar  ,  che  nel  petto  un  Mongibello 
Torti  maifempre  :  e  ben  felice  fei  ; 
Che  fé  gli  rechi  così  lieta  nuoua , 
Ogni  tuo  maggior  ben  jperar  mi  gioua  , 

Tor?ia  la  Balia  a  la  Donneila  ,  e  riede 
Lo  Scudiero  a  Milane  i  e  parimente 
Vuno  e  l'altro  l'auifo  ad  ambi  diede 
Da  rallegrar  ogni  turbata  mente  . 
Ma  tal  l  incendio  è,  che  gl'infiamma  efiede, 
Che  quefto  creder  pon  difficilmente  : 
che  chine  l'amorofe  reti  geme  , 
Sempre  il  contrario  a  lefue  uoglie  teme  . 

Ma  di  quel ,  chel  defir  a  creder  tardi 
Faceua  ambi  gli  amanti ,  gli  fé  certi 
Vn  giorno  un  dolce  folgorar  di  sguardi , 
Che  lormo(ìrò  ne  i  petti  i  cuori  aperti . 
Due  cofe  hanno  da  far  :  pria,  che  fi  guardi, 
che  mai  non  fiano  i  loro  amor  [coperti  ; 
E  poi  fi  troui  un  dì  commodo  loco , 
Oue  poffan  sfogar  [ardente foco  . 

Trocede  cautamente  e  quello  e  quefla  , 
(Quantunque  cieco  fi  dipinga  ^more. 
Ciafcun  dimoflra  in  uolto  gioia  efejla , 
E  la  lor  pafiion  chiude  nel  core , 
Fin  che  fortuna  al  mal  propitia  e  preflx 
Modo  trono  da  temprar  quello  ardore 
Col  rifrigerio ,  cheHTiran  prepara 
D'una  beuanda  dolce ,  e  al  fine  amara  . 
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Fenne  il  nataldi  Berta  ;  ilqual  uolea, 
Chefofje  ognanno ,  quanto  può  ,  fejiofo 
Carlo  -y  e  conceffa  libertà  le  hauea 
D'ogni  apparato  bello  efontuofo  , 
Lafefia  entro  una  [ala  ft  fhcea  , 
r  non  era  alcun  huomo  ad  entrar  ofo  : 
Ma  fol  uift  accoglean  Donne  e  DonjelU 
Le  maggiori  di  trancia  e  le  più  belle  . 

Milone  era  in  età  fol  di  uent'anni , 
l^e  un  pelo  ancor  tingea  le  belle  gote , 
Tal ,  che  ueflito  infeminili  panni 
Tslon  fora  ,  chi  per  huom  lo\fegni ,  o  note» 
Sotto  quelle  coperte ,  e  quefli  inganni 
Salda  e  ferma  ragione  indurlo  potè 
jl  Jperar  di  poter  trouarfta  pietio 
Lieto  di  quello ,  ond' hauea  caldo  tifino  .  ' 

Fefaper  il  difegno  a  la  fua  bella 
E  cara  amante  ',  a  cui  fu  grato  molto , 
Voi  da  llmperator  ,  con  cui  fkuella , 
Ter  dieci  giorni  hebbe  commiato  tolto , 
Si  pofe  in  dojfo  intanto  una  gonnella 
D'oro  fregiata  :  e  fi  fé  bello  e  colto 
^jfai  più  de  l'ufato  ;  onde  parca 
Donna  non  pur ,  ma  l'amorofa  Dea  , 

Jn  quefla  forma  a  Vhonorata  fefla 
La  Balia  il  riceuèfra  Maitre  Donne  : 
ISlefifapea  »  qual  Donna  fojfe  quefla 
Di  tante  ,  ch'eran  quiui  in  uarie  gonne  , 
L'ammiran  dunque  ,  e  glinchinan  la  tefla 
Duchefje ,  Vrincipeffe ,  e  gran  Madonne  : 
Clj  eccetto  Berta  egli  parca  B^itia 
Lordi  coflumi ,  e  di  beltà  di  ulna  . 

Coft'l  figli uol  de  la  più  bella  Diua^ 
Cui  londofo  Ocean  chiuda  la  fronte  y 
Sott'habito  di  donna  ricopriua 
Le  fzitteTje  uirili ,  illuflri ,  e  conte , 
Mentre  la  madre  ricercando  giua 
Schifir  le  iielle  a  la  fua  morte  pronte  : 
Ond hebbe  da  la  bella  Deidamia 
il  frutto  poi ,  ch'ogni  amatordefia  . 

^     iiij 
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Fu  tra  diuerfefejìe  il  dì  finito 
Con  uaghe^T^a  e  diletto  uniuerfale  : 
E'ifuo  termine  ancora  bebhe  il  conuito , 
Che  ui  fi  fece  splendido  e  reale . 
Milonft  sìaua  tacito  e  romito 
Turno  nel  cor  da  iamorofo  sìrale  ; 
E  defìaua ,  che  con  ogni  fretta 
^ndaffe  il  Sole  a  chi  di  là  l'affetta  » 

Toi  che  la  notte  le  fue  fnci  accende  , 
Che  fplendean  per  lo  del  lucenti  e  belle , 
Ciafcuna  uerjo  cafa  i  pafi  Hende . 
h  ftpartcn  le  Donne  e  le  Don'zelle  . 
V incognito  Milon  ,  che  T bora  attende  j 
Condotto  fu  da  molte  Damigelle 
l^ela  più  ricca  camera  di  quante 
lijMUca  la  bella  fua  cortefe  amante . 

la  qualpofcia  a  uenirnon  sìettc  molto  , 
E  toflo  uia  le  Damigtile  andaro . 
Quiui  con  quanto  gaudio  fu  raccolto 
Milon  ,  pofcia  che  foli  fi  trouaro  ; 
Come  tutto' l  diletto  infieme  accolto  ^ 
che  può  porger  Uìnor  y  ambi gufìaro  : 
Come  dolcc^a  inufitataenouci , 
Lical  colui  y  che  lo  conofce  a  prona  • 

Milone  adunque  ilfuo  de/ir  ottenne , 
E  fé  di  Berta  l'utero  fecondo 
Del  maggior  Cauallier ,  che  nacque  o  uenne 
In  tutto  il  corfo  de  l'etadi  al  mondo . 
L'ultimo  giorno  de  lefejìe  auenne , 
CheFalcon  dì  Magan\ay  huo  tutto  immodo. 
Fide  Milon ,  che  del  palagio  ufcia  , 
E  lento  uerfo  a  le  fue  cafe  già . 

Egli  credendol  Donna ,  //  pie  ritira 
Ter  uaghegghiar  colei ,  comefifuole  , 
eli  fi  fi  incontro  j  e  poi ,  che  ben  lo  mira  , 
Lo  riconofce  ,  e  dimoflrar  non  uuole  : 
Ma  gì  io  echi  ad  un  de  fuoi  ferucnti  gira , 
E.  gli  ordina  con  tacite  parole , 
Chefeguiti  la  Donna  ,  ouella  andajfe, 
E  poi  de  lafuaHan-^  l' informa Jfe  . 
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Che  foffe  da  quell'empio  conofciuto 
T^n  saccorfe  Milon ,  ne  pofe  mente  . 
llferuo  y  ch'era  oltre  al  bifogno  ajluto , 
fu  tanto  in  quell'officio  diligente^ 
Ch'alfine  di  lontan  l'hehbe  ueduto 
Entrar  ne  la  fua  cafa  apertamente  ; 
Toco  aueduto  inuero  ,  e  poco  faggio  , 
Che  non  doueua  il  dìfkr  quel  uiaggio  . 

Subito  y  che  Falcone  il  fatto  intefe  , 
accoppiando  lafefla ,  e  chi  la  fece , 
Indubitatamente  eglicomprefe 
Il  mal  y  ch'imaginar  di  Berta  lece . 
£  ,  //  come  filcon  con  l'ali  teje , 
Quel  rio ,  chel  cuor  ha  nero  più  che  pece , 
Volò  a  la  corte  ;  e  dimandata  udienT^ , 
Si  apprefentò  di  Carlo  a  la  prefen^a  . 

ulto  Pye ,  dice  :  quanto  è  più  t amore  , 
Che  nwfiratea  la  cafa  di  Maq^anTa  ; 
Tanto  più  debbo  procacciar  Ihonore 
Vofiro  col  cuore  &  ogni  mia  pojfanT^ 
^  hauer  rijpetto  d'huom  ,  eh  abbia  fiiuore 
Tref]b  di  noi  ;  fé  ben  noi  tutti  auanr^  : 
Efeguì ,  quanto  uide ,  e  in  compagnia 
Uggiunfcanco  di  lui  qualche  bugia  . 

Carlo  y  che  ,  comefuol  Trencipe  degno  , 
Era  difcreto  ,  e  temperato  molto  , 
J^mai  lo  trapportò  dal  dritto  fegno 
Crauofo  impeto  dira  in  lui  raccolto  : 
Hora  affalitofu  da  tanto  sdegno  y 
Che  tutto  diuentò  uermiglio  in  uolto  ; 
E  pocomen ,  ch'infondo  duna  Torre 
Ulhora  alhora  ambi  non  fece  porre . 

Ma  pensò  poi ,  ch'in  sìnouo  accidente  y 
Oue  a  trattar  del  juo  fangue  fi  hauea  , 
Cofi  d'un  Cauallier  molto  eccellente , 
Ch'opra  mai  non  commife  indegna  o  rea. 
Con  buon  difcorfo  ,  e  ben  matura  mente 
Trocedcr  fenxa  sdegno  fi  douea  : 
L'ijfe  a  Fai  con  da  lui  mal  conofciuto , 
Che  con  altri  di  ciò  ne  foffe  muto  . 

Velando 


Velando  poi  folto  contrario  ajpetto 
<   L'amaro  ,  che  tcnea  nel  cor  jerrato , 
Tea  l'incauto  Milon  l'ufato  accetto  , 
Mofìrandofi  in  parole  e'n  uifo  grato  , 
Fin  y  che  di  Berta  nel  medejmo  letto 
il  mi/ero  una  notte  fu  trouato  : 
Terò  ,  che  tante  Jpie  dietro  vii  tenne  , 
che  ne  le  reti  a  dar  di  petto  uenne . 

Taluno  e  l'altro  in  fiero  career  poflo^ 
Ouenon  entra  mai  raggio  di  Sole  , 
Separato  ciafcun  ,  ciafcun  difcojìoy 
Di  che  più  d  altro  lor  rincrefce  e  duole . 
Hehbe  il  fcguente  dì  Carlo  propojìo 
^Iconp.glio  PyCal ,  che  punir  uuole  , 
Come  ricerca  il  dritto  e  la  ragione  , 
La  riaforella  ,  el  tradì tor  Milone, 

Tur  due  fenten'z^  intorno  a  queflo  date; 
Vun'er.i  dì  prigion  ,  laltra  d'cfiglio  . 
»/2  Carlo  paruer  troppo  moderate , 
Isie  fi  uuole  attener  al  juo  conftglio  : 
Ma  l'hvhbe  parimente  fcnnccllate , 
Dentro  alterato ,  e  con  turbato  ciglio  ; 
Giudicando  ,  ch'in  ciò  Xpppa  nandafje 
La  Ciiiflitia  ,  ne  ben  fi  foflentaffe , 

E  fece  eglifentenxa.  ajpra  efcuera  , 
Che  ne  la  piai^'^  a  un  palo  ambi  legati , 
Coperti gliocchi  d'una  benda  nera 
Fofftroil  ter^o  dì  uiui  abbruciati . 
Ouejìa  fenten'^a  ,  come  troppo  fiera  y 
Tutti  quei  Taladini  hebbe  turbati. 
Fur  al  tre  tanto  d'allegre':^%a  prt/t 
1  traditori  e  iniqui  Magan-^ft . 

Ma  giro  tutti  i  buoni  a  Islamo  intorno  , 
ch'era  di  Carlo  il  configlier  primiero  ; 
Et  oltre  a  l'effer  et eloqueni^a  adorno  , 
Era  prudente  t  e  d! ogni  parte  intero  ; 
"Pregandolo ,  che  poi  che'l  nouo  giorno 
Faceffe  chiaro  il  bel  nojìro  hemijpero , 
^ndaffe  a  Carlo ,  e  sì  con  lui  tentajfe , 
che  quella  riafmtenT;^  eì  riuoca[Je  , 
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Ben  haueua  propoflo  di  far  quefio 
il  faggio  J^mo ,  e  u'attendeua  fola 
il  tempo ,  che  più  commodo  c-r  honejlo 
Fojfe  \  \^  alquanto  fi  allentale  il  duolo. 
Ma  ne  Is^amo  potea ,  ne  tutto  il  rejìo 
De  Taladin  ;  ne  fé  ui  fojfe  un  Huolo 
Stato  de'  Duchi ,  Trencipi ,  e  Signori , 
Carlo  ritrar  da  l'afpro  intento  fuori: 

Se  non  uenia  miracolofamente 
Cofa  dal  del ,  che  fu  difòmmo  aiuto  ^ 
Dormendo  Carlo  la  notte  feguente 
Sluaft  liifibilmente  hebbe  ueduto 
Vn  cauallier  di  fàccia  rifplendcnte; 
li  qual  gli  dìjfe  :  Carlo  io  fon  utnuto , 
Terchetnfappia ,  che  mal  fi  declina 
Ouelloj  che  uuol  la  uolontà  Diuina . 

Colui ,  da  le  cui  man  pende  ogni  Pregno , 
Di  cui  noi  I{e{ete  più  cari  figli , 
Vuol ,  che  di  Berta  un  cauallier  fi  degno 
Islafca ,  chefia  difefa  a  i fiacri  Gigli , 
£  de  la  fanta  fé  b afe  e  fofiegno . 
Coflui  trarrà  d'affanni  e  di  perigli 
1^ Italico  terren ,  l{prna ,  e  I\pmagna  ; 
E  tremerà  al  Juo  nome  .^4frica  e  Spagna . 

Tu  non uoler  contrai  tuo  fangue  sìejfo 
incrudelir  ,  e ,  quando  ben  uolefìi. 
Sappi ,  che  non  ttfia  là  fu  conceffo  , 
Onde  fia  ben ,  che  prefianiente  cefii . 
Ciò  detto  parte  ;  e  fi  partì  con  ejfo 
Di  Carlo  ilfonno  ,  e  chiaro  il  giorno  fefii» 
Ond  eifi  ritrouo  fmarrito  molto , 
f  colpenfiero  inuarie  parti  uolto. 

gonfia  ,  che  far  il  faggio  Imperatore  ; 
che  dSun.a  parte  il  fogno  io  mole(ìa, 
Chepenfa,  che!  cclefte  alto  Motore 
L'habbia  mandato ,  onde  confufo  refla . 
D'altra  gli  par  ,  ihejcctneria  ilfiuo  honore , 
Se  lafentenxaalfuo  p.zrer  honefia 
Cangiafje  :  e  mentre  grane  cura  il  punge , 
Ecco  il  buon  '\amo  ajua  prefen:^a  giunge  f 
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E  moflrando  alfemhiante ,  ch'efuorria 
Di  co/a  ragionar  molto  importante  , 
Carlo  che  uolentier  l'afcolteria 
I{iJpoJe  i  quel  y  e  hauria  negato  auante  , 
De  la  camera  fu  mandato  uia 
Ciafcun ,  che  u'era ,  o  caualliero  ,  o  /ante 
T^moypoi  chefufol  j  la  lingua [ciolfe , 
EgliocchiaCarlo  e  le  parole  uolfe  . 

Craue  per  certo  è  Signor  mìo  l'ojfefa , 
che  riceuuta  da  Milone  hauete , 
Ch'era  tanto  ohligato  a  la  difefa 
Di  tutto  quel ,  che  più  caro  tenete  , 
Et  a  me  qucfio  ^^ala  corte  pefa 
Tanto  ,  quanto  da  uoi  Himar  potete  : 
Ter  che  ogni  oltraggio  e  mlipendio  uoflro 
Dobbiamo  riputar  maifemprenoftro, 

E  confejjo  ,  eh' è  degno  di  feuero 
Gaftigo  per  efempio  anco  di  noi  ; 
Terchenon  et  de  cader  nelpenftero . 
Cofa  y  che  partorifca  infamia  a  uoi. 
Ma  di  morir  con  tanto  uitupero 
"hlpn  par ,  che  fi  conuengaamertifuoi , 
T^e  a  la  cafa  di  queflo  Taladino  , 
Che  difcende ,  qual  uoi  da  Cojìantino . 

oltre  y  chcuìue  Umcne ,  e glialtri  fi-ati , 
che  uaffalli  ui  fur  jempre  fedeli  ; 

~  1  quali  refteran  uituperati 
Fin  y  che  ne  corfi  lor  girino  i  cieli  . 
l^e  conuienc  anco  a  uoi,  che  fra  i lodati 
Signor  fete  da  por  ,  non  tra  i  crudeli: 
E  per  meriti [ol  la  [aera  chioma 
y'ornafte  de  l  Imperio  alto  di  E^ma. 

Sapete  ben  ,  chela  più  bella  dote  , 
Che  pojjà  hauer  un  B^e  d'alta  potem^ , 
E  che  le  genti  a  lui  fhccia  diuote , 
E  Chaggian  tutti  i  buoni  in  riueren^a  : 
(Quella,  ch'eterna  gloria  dar  gli  puote , 
E  farlo  a  Dio  fimile  ;  è  la  clemenza . 
Qtielìafkte  ,  che  in  uoi  femprerijplenda  , 
7v(/'  da  sdegne  giamaiuintafi  renda  , 
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'ì{on  impedifco già ,  th'in  uoi  non  tegna 
Lagiujiitiafuo  luogo ,  che  farebbe 
Fn  uoler  torre  a  un  E^  la  propria  infegna  , 
E  indurlo  a  feguitar  quel,  che  non  debbe  . 
lofo  y  che  la  Giufiitia  è  di  uoi  degna  y 
Senza  la  qual  mal  fi  conferuerebbe 
Il  uoflro  Èegno  ;  e doue  non  s'adopra. 
Ogni  Imperio  e  città  ne  uà  foffopra. 

M a  bifogna  guardar  y  eh' ella  non  efca 
In  aperta  euidente  crudeltate. 
Tanto ,  che  dopo'l  fatto  al^  fin  uincrefca  ; 
E  poi  uofco  di  uoi  ui  lamentiate  . 
L'apparenza  del  buono  è  fpeffo  un  efca  , 
Da  cui  le  menti  reflano  ingannate  ; 
E  difcerner  non  fanno  da  l'ihgiuflo 
Quello  3  che ueramente  è  dritto egtuflo  . 

U  me  par ,  s'a  uoi  par ,  che  bafii affai 
Ter  pena  di  Milone  e  de  la  fuor  a , 
ch'in  efilio ,  ond'alcun  non  torni  maìy 
Vadano  ;  e  non ,  che  l'uno  ,  o  l'altro  mora  ; 
E  cofi  fra  diuerft  e  lunghi  guai 
Mendicando  pel  mondo  ad  hora  ad  hora, 
Rei  gran  lor  fallo  pagheranno  il  fio  > 
T^e  in  rigidez^zs  offenderete  Dio  . 

Quefle  uso  J^nw  ,  &  altre  affai  ragioni , 
che  tutte  fora  lungo  a  riferire  : 
Ond'ei ,  che  già  da  più  pungenti  (proni 
TSlel  caldo  petto  fi  f enfia  ferire  y 
Dopo  hauer  ben  rijpoflo  a  fuoi  fermoni  ^ 
Diffe  y  ch'era  contento  di  patire , 
Che  l'uno  e  l'altro  in  ulta  rimaneffe, 
E  ch'in  ciò  luogo  la  pietade  hauefje . 

E  l'acerba  fentenj a  riuocata  , 
che  da  que'  di  Maganza  s'attendea , 
tA  Islamo  liberta  conccffa  e  data 
Hehbe  da  terminar  ciò  ch'ei  uolea , 
I{eftò  la  Imperatrice  confolata  ; 
La  qual  per  la  cognata  fi  dolea  : 
E  già  propofto  hauea  ne  lafua  mente 
Di  pregar  chel  fratelfoffe  clemente  . 

'h{4mo. 


T     II 
'^mo  ,ft  come  hauea  dato  confi  glia 
»Al  Magno  Imperator  fedele  e  buono  j 
%4mbi  condanna  di  perpetuo  efiglio , 
£  l'uno  e  l'altro  hebbe  la  uita  in  dono  . 
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Coftfedi  Tipin  l'illuflr e  figlio , 
£  temprò  la  Giufiitia  col  perdono  . 
Ouel ,  che  feguì  de  gl'infelici  intanto , 
Jo  riferbo  ftgnor  ne  l'altro  canto  , 
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ARGOMENTO 

DEL    CANTO    SECONDO. 

Ai  I  L  o  N  con  Berta  fé  ne  uà  in  e  figlio  . 

E  non  troua  ,  ch'albergo  alcun  gli  dia , 
Libera  una  Daniella  di  periglio  , 

E  pictofo  la  prende  in  compagnia  : 
Dopo  -molto  girar  con  mefio  ciglio 

Ferma  appre[Jo  di  Sutri  al  fin  la  uia , 
Di  Berta  nafce  il  Trencipe  d'^nglante  : 

Et  egli  uà  aferuir  ad  Sgolante  . 


^  ALLEGORIA- if^ 


Per  milonEjChe  va  povero  pellegrinando  per 
il  mondo,fi  comprende  a  che  mif  cria  fouenre  rhuomo  è  condotto  da  Amore.  Per 
il  ridurfi filialmente  a  feruiti]!  d'Agolante  ,  fìdimoflra,  chea  fcacciato  caualliere  anco 
prender  foldo  daglinhdehenimicicontrainfedeh  però  per  ioftentar  Jafua  uita  non 
diiconuiene' . 


e    ^    'H    T    0       S    E    e   0    Ti    D    0  , 


Oca,  F  e- 
liei  aman- 
ti ,  è  la  dol- 

che  fi  gujìa  in 
^Amove  ,  a 
paragone 
Di  quella  ine- 
flimabile  a- 
marex;xa , 
Qnd'egli  ifuoi  piacer  tcìnpra  e  compone . 
Ut  una  breuc  e  inutile  belleTij^ 
Cotanto  tiince  in  noi  l'ahna  ragioni , 
che  perfeguir  un  nano  e  folle  errore 
Teniam  da  canto  il  debito  e  Ihonore  . 


Varnonpotea  Milon  più  grane  oltraggio 
Di  quel ,  che  fece  a  chi'l  donea  far  meno  . 
Etera  CaualUer  prudente  e  faggio  , 
E'I  corhauea  difommafe  ripieno: 
Mal  cieco  fenfo  adombrò  il  chiaro  raggio , 
Che  metter  fuole  a  uan  defiri  il  freno  : 
il  raggio  ,  onde  s'alluma  l'intelletto  > 
É  d'un  folle  Signor  lo  fefoggetto  . 

liamoy  benché  di  ciò  gì  in  cr  e fc  e  e  duole 
Milane  e  Berta  a  una  medejìfna  forte  , 
Chabbian  perpetuo  efilio  ordina  e  uuole 
Di  Tarigi  non  pur  e  de  la  Corte  s 
Ma  di  tutto' l  terren ,  ci)  obedir  fuole 
,A  Carlo ,  fotto  pena  de  la  morte  . 
Qjicjìa  fentenT^  publicata  e  letta 
Inpia:^fu  da  un  publico  Trombetta . 

Ciò 


SECO 

Ciò  fhtto ,  andò  ne  la  prigione  ,  ou^era 
Milon  con  baffo  cfconfolato  ciglio  . 
Del  fuo  fallo  il  riprende  a  la  maniera  , 
che  fuol  tenero  padre  amato  figlio  . 
E  dice ,  ch'ei  non  moia ,  e  che  non  pera  > 
Come  fu  degno ,  era  perfuo  confìglio: 
Ma  del  cor  buono  e  de  l'affetto  pio 
Haneffe  folamente  obligo  a  Dio . 

Seguì  i  che  per  cajìigo  di  tal /allo  , 
Onera  di  maggior  fupplicio  degno  , 
yenia  sbandito  del  Dominio  Gallo  ; 
E  i  chefi-a  uenti  dì  sgombraffe  il  P^gno  : 
Efen^a  indugio  alcun  ,  fen^a  interuallo 
Tana  ;  ne  pafii  d'un  fol giorno  il  fegno  : 
Terò ,  che  sei  ritarda  la  partita 
Vn  punto  fol ,  ui  perderà  la  ulta  • 

Le  medefme  parole  a  Berta  dice  :  ^ 

Et  acciò  ,  che  (jud  furto  fi  honeflaffe  , 
Volle  al  fin ,  che  la  giouane  infelice  ^ 
Lui  prefente  &  figger ,  Milon  jpofaffe . 
^Ihor  parue  al  Baron  d'effer  felice  ; 
Ci)  ancor  chel  fiero  efilio  l'annoia ffe  , 
L'hauer  asìar  con  lei ,  che  tanto  ama  uà  ^ 
jl  gran  felicità  fi  reputaua  . 

Sol  porge  al  Cauallier  doglia  e  martire, 
E  queflofempre  lo  turbò  non  poco  > 
Che  Donna  fi  I{eal  debba  patire 
Terfua  cagione  in  ogni  ejlremo  loco, 
7^e  poco  lofecanco  sbigottire 
Il  uederfi  interdetto  e  l'acqua  élfoco  t 
is^e  l'un  ne  V altro  mai  fu  riceuuto  , 
Se  non ,  come  mendico  efconofciuto  . 

Comanda  Carlo ,  che  ne(]un  lor  dia 
Sufìidio  alcun  di  rohb.i ,  o  di  danari , 
Tal ,  ch'ad  arabi  gli  efili  in  ogni  uia 
Furon  ,  quanf altri  mai^graui,  ^  amari 
Onde  nonpurfentiano  carcfìix 
De'  cibi ,  che  lor  eran  necejjari: 
Majpeffo  a  Caere  tra  l'ortiche  e  i  pruni 
Soleu.'ifio  giacer  molli  e  digiuni . 
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^mbi  prefero  uili  egrojìi  panni , 
Et  habito  uefiir  da  peregrini , 
accattando  per  Dio  con  quegli  affanni , 
Chefogliono  apportar  nari  camini . 
Crefca  a  Milon ,  compio  ui  dicOy  i  danni 
Il  uedery  chenon  pur  a  pie  camini 
Laforella  di  Carlo  ,•  ma  la  fiime 
Se  dar  non  poffa  in  tutto  il  fuo  ^ame  , 

Fu  più  uolte  uicino  a  incrudelire 
Contrafe  fteffo  ;  e  certo  Ihauria  fhtto, 
Se  da  ciò  la  cagion  difouuenire 
^  la  dolente  ,  non  Ihaueffe  tratto . 
Emaledì  più  uolte  il  fuo  defìre , 
Che  co  fi  la  ragion  gli  tolfe  affatto , 
Che  per  gradir  a  i  dcfiderifuoi  , 
ìnfieme  hauea  nociuto  ad  ambedoi , 

Berta ,  che  gliattifuoi  fempre  offeruaua , 
E  comprendeua  ogni  fuo  affanno  rio , 
Con  amiche  parole  il  confortaua  , 
Dicendo  y  che jperar doueffe  in  Dio, 
Ch'ancora  ei  riuedrtbbe  *Anglante  e  Braua: 
Terò  j  che  quel  Signor ,  eh' è  giujlo  e  pio , 
E  di  tutte  le  cofe  haue  il  gouerno , 
l^n  uorria ,  chel  fuo  efilio /offe  eterno  . 

E ,  quanto  a  lei  :  che  certo  nel  fuo  cuore 
Tiu  caro  hauea  di  patir  quei  difagì , 
Seguendo  un  Cauallier  pien  di  ualore. 
Che  ne  le  alte\x^  de'  I{eal  palagi 
Gioir  conforte  al  Greco  Imperatore  y 
^bondando  de  i  commodi  e  degli  agi , 
che  poffa  hauer  Imperatrice  y  o  ùonna  , 
Che  uejìi  fignoril  fuperba  gonna . 

Di  caflello  in  città ,  di  monte  in  piano 
^ndar  fcn^a  giamaifarfi  pale  fi , 
Sapendo  ben  ,  che  appreffo  e  di  lontano 
Lorforan  d'ogni  parte  i  lacci  tefi  , 
Se  non  dal  buono  Imperator  ì\pmano , 
^Imen  da  i  traditori  Magante  fi  . 
lì  girando  la  Francia  ,  pochi  e  rari 
yiritrouar  cortefiy  e  molto  amri  . 
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Co  fa  non  è  più  riputata  uile 
Dal  mondo  rio ,  che  flmmil  pouertate  : 
Sia  pur  l'huomo  di  [angue  alto  e  gentile , 
£  di  uirtute  adorno  e  di  bontate  > 
il  priuato  eH  Signor  con  pariflile 
Chiudon  le  porte  a  lei  di  caritate  : 
Coff'lpouero  ogn'un  difcaccia  e  fugge  y 
E  menft  moue ,  quanto  ei  più  fi  flrugge  • 

TaJJaro  l'alpi  i  ^  il  fecondo  piano 
Fiderò  ,  oue  comincia  Italia  bella  ; 

\  £  uolgendo  il  camino  a  dejira  mano , 
Trouarfra  due  AÌontagne  una  Donzella  , 
Che  chiederla  mercede  e  aiuto  in  uano  , 
Dicendo  ;  ahi  crudel  forte ,  ahi  fiera  Hella 
Che  priua  mha  del  mio  caro  conforte  ; 
1^  pofjofar  uendetta  difua  morte . 

Ferma  Milone  a  que  lamenti  il  piede , 
Eguardando  la  Donna  ,  e  in  ogni  lato , 
In  terra  morto  un giouenetto  uede 
SenT^elmo  in  tcfta  ,  eì  refio  tutto  armato  . 
chi  fa  quel  morto  ala  Donzella  chiede , 
E  la  cagion  delfuo  penofo  fiato. 
Ma  non  fi  cura  la  Donzella  mefla  , 
Vedendolo  in  fi  uile  e  ro%a  uefla . 

il cortefe Milon  la  prego  tanto. 
Ch'ella  afciugo  le  luci  lagrimofe  ; 
E  dando  tregua  a  lefue  pene  alquanto  , 
Dopo  un  caldo  fojpir  cofi  rij^ofe , 
Sappi  y  chel  padre  mio  ,  nomato  J4rganto . 
Signor  di  Moncalier ,  feco  propofe. 
Ter  eh  era  ficco ,  e  dimoflraua  amarmi , 
^4  un  Cauallier  Lombardo  maritarmi, 

M'^mor  che Ipefjo  fu  de  l'altrui  petto 
Qjief  che  gli  pare  e  con  ragione  e  a  torto  j 
M'arfe  de  la  beltà  del  giouenetto , 
Che  tu  qui  uedi  inanzj  gUocchi  morto  : 
Jlqualben  neramente  erafoggetto 
D'alma  gentil,  d occhio  di  me  più  accorto: 
J^on  per  ricchex^  ,  che  Fortuna  dona 
Spejjo  a  maluagi ,  e  ì  rei  lafcia  e  abandona . 
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Mafol  per  la  uirtà  ,  di  cìferd  ornato  ] 
\  Quant' alcun  altro ,  e  di  cofiumi  rari , 
forte  ne  l'armi ,  e  di  gran  cuor  dotato , 
SÌ ,  ch'aguagliaua  i  piufhmofi  e  chiari . 
nAmaiiio  lui,  ^  era  ricambiato 
L'amor  mio  sì ,  chel  foco  già  di  pari: 
Tsle  credo  mai ,  chedefuoi  caldi  ardori, 
^mor  così  infiammaffe  unqua  due  cori . 

^mìco  era  cofìui  del  padre  mio , 
Che  già  rìhauea  più  uolte  fatto  proua.  ; 
t{e  di  ben  far  mai  lo  trouh  rejìio , 
Mafedel ,  quanto  al  mondo  altro  fi  troua  • 
L'ama}ite  ,  ch'in  me  poftohauea  il  defto, 
f      7^  tener  altra  uia  gli  piace  o  gioua , 
Mi  chiede  per  mogi  ter  ;  credendo  certo 
D 'haucrmi  e  per  ualore ,  eperfuo  merto  • 

Ma'l  mio  buon  padre,  che  uirtu  non  pre%j^y 
TNje  fi  cura  di  merto  ,  e  men  di  fede , 
E  fol  teneua  l'occhio  a  la  ricchcT^  , 
^Igiouane  u/imatorrepulfa  diede  . 
lo  j  che  del  padre  mio  Jento  l'ajpre^^y  ■ 
Fo  quello  ,  che  di  far  mi  fi  concede  : 
che  modo  tenni ,  ond'ambi  dipartimmo 
Del  cafiello ,  enafcofi  ne  fuggimmo  , 

Ci  ponemm'ambi  a  rifco  de  la  mortei 
E  tolte  alcune  gioie  di  ualore 
"Proponemmo  di  gir  dritto  a  la  corte 
Di  Francia  al  Magno  Carlo  Imperatore  : 
,      Speraua  egli  la  gin  con  miglior  forte 
^cquiflar fi  ne  l'arme  alcun  honore. 
Ter  ejfer  I\e ,  e  ha  mente  egregia  (jr  alta, 
E  fcmpre  i  buoni  e  ualoroft  efalta  . 

Ma  uolfe  la  Fortuna  ,  che  lontano 
Toco  di  qui  fra  certi  bermi  confini 
Fummo  aj] aliti  da  uno  Huol  uillano , 
Ter  quel ,  che  poi  uid'io ,  di  malandrini . 
Fno  de'  quai ,  chauea  la  lancia  in  mano  , 
'      E  capo  fi  mojirò  de  gliajjafìini ,       » 
Ferì  per  fianco  il  giouene  fi  tofio , 
Che  non  s'auide  ìel'hebbe  in  terra  pojìo , 

Sgliahri 
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E  glialtrì  adoffb  a  t infelice  foro  , 
armati ,  chi  di  ronca  ,  e  chi  dijpada  . 
Ond'egli ,  ch'era  fol  contra  cofloro  , 
E  fi  giacca  caduto  in  fu  la  fìrada  , 
'ì^nfi  potefchermir  da  i  colpi  loro , 
E  conuien ,  ch'anco  de  la  uita  cada  . 
lo  mipofì  a  fuggir  ,  quando  ciò  uidi , 
Empiendo  l  del  d'alte  querele  e  gridi . 

7<leffun  mi  uenne  dietro ,  ond'io  inafcoft 
S^ui  preffo  in  certa  grotta  ampia  e  capace  : 
E  siataunhora  e  più  ,  mecopropofi 
Diritornar ,  ouelmio  amante  giace  . 
La  difperation  ,  ch'a  doloro  fi 
Souente  porge  cor  ,  mi  fece  audace  : 
E  morto  lo  trouai ,  come  tu  uedi , 
Onde  un  pcxj^o  ne  man  mofìi ,  ne  piedi . 

Toi  di  quell'occhi  ufcir  lagrime  tante  , 
E  fu  la  doglia  mia  così  infinita  , 
Che  bagnai  tutto  ilmiomifero  amante , 
E  nonfo  come  io  non  perdei  la  uita  . 
Gli  tolfero  le  gioie  tutte  quante 
Quei  rei  ladroni ,  e  una  cinta  polita  , 
Ch'era  fregiata  d'oro  ;  e  uia  menaro 
llfuo  cauaUo ,  e  lui  morto  lafciaro . 

L'arme ,  come  cred'io  ,  non  hehber  tolto , 
che  inutil  pefo  le  sìimaro ,  egrcui . 
E  quejìa  è  la  cagion  ,  ch'afflitta  in  uolto 
Mi  uedi  ,  e  credo ,  che  pietà  riceui  . 
ch'oltre  ch'ogni  mio  ben  uegga  fepolto , 
£  Hati  fieno  i  miei  diletti  breui , 
Io  non  fo  ,  doue  andar  ;  e  mi  conuicne 
Di  difagio  morirmi ,  ouer  di  pene  . 

1^  l'affetto  Milon  tutto  fi  cagna 
Ter  la  pietà  del  mifer  Caualliero  , 
Berta  per  lei  di  pianto  il  uifo  bagna  ; 
E  dice ,  nel  tuo  cafo  acerbo  e  fiero 
Miferahil  Donj^elLi  hai  me  compagna  , 
Benché  non  così  mefìo  è'I  mio  penftero  : 
l?erò ,  che  meco  uiene,  e  meco  uiue 
il  mio  Signor  j  ne  fia  ,  ch'alcun  men  priue 
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ch'io  fpero  ancor  ne  la  pietà  fuperna , 
Ch'io  chiuderò  prima  di  lui  quefi' occhi  : 
E  purj  che  uiuer  lui  uegga  e  difcerna. 
In  me  l'ultimo  Hral  la  morte  fcocchi . 
Di  quel ,  che  fa  colui ,  cbc'lcielgouerna^ 
Diffe  Milone ,  a  noi  doler  non  tocchi  ; 
Ma  di  quanto  di  bene ,  0  mal  ci  accade  , 
Bjngratiamo  l'eterna  alta  bontade  • 

lo  ti  prometto  ben ,  che  queflo  torto 
J^nfonper  comportar,  mefìa  Donzella ^ 
Se'l  del  mi  porge  (  efia  lo  fpatio  corto  ) 
ch'io  trouar  pojfa  l'empia  gente  fella. 
E  poi ,  che  nonbifogna  a  quefìo  morta 
Tiu  quello  arnefe  e  l'armatura  bella , 
lo  me  ne  uefìirò  dal  capo  al  piede  : 
Cofi  licen'xa  a  la  Donzella  chiede , 

che  gliela  diede  uolentieri  :  e  toflo 
^rmoffene  Milon  lafdjena  el  petto  , 
E  gambe  e  braccia  ;  e  uide  un  pò  difcofis 
Del  giouene  me fchin giacer  l'elmetto . 
In  tefia  ilCauallier  fel'hebbe  pojìo  , 
E  trouò  il  brando  ancor ,  ch'era  perfetto  ; 
che  imalandrin  nonfo  per  qualuenturx 
Ouiui  lafciato  hauean  coni  armatura  . 

Diedero  al  corpo  fepoltura  ,  quale 
Toteafi  dar  in  unaalpefìa  ualle. 
Hauendo  compagnia  la  Donna  tale , 
Con  effo  lor  prefe  a  uentura  il  calle  . 
Ma  Dio  y  che  non  comporta  l'altrui  male 
SenT^a  uendetta  ,  che  giamai  non  falle  , 
Fé  ,  che  non  caminaro  oltre  a  due  miglia , 
Che  incontrar  la  maluagia  e  ria  famiglia  . 

llfeUon  ,  che  quell'altro  in  terra  meffe , 
Ondefupofcia  da  compagni  occifo  , 
7\(o«  curando  ,  ch'a  pie  Milon  uedeffe  , 
Clijprona  incontra  con  fpiaceuol  uifo  . 
Milane  affetta ,  che  la  landa  apprcffe , 
Che  riufd  diuerfa dal' atti '0  : 
Terched'unfalto,  hauendo  l'occhio  intento, 
Ei  la  ripara  ,  e  qudferifceil  uento. 
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Ma  nel  paffar  y  che  fece  il  fuo  cauallo , 
Ei  ferì  lui  in  un  braccio  con  tal  poffa , 
Che  glielo  tagliò  netto ,  e  fé  cafcallo. 
Correndo  il /angue  a  fhr  la  terra  rojfa . 
Diuenne  il  uifo  alhor  pallido  e  giallo, 
E  tutta  fu  la  fiera  turba  mojja. 
Ferendo  chi  da  dietro  e  chi  dauante 
Il  buon  Milon  ,  che  fece  illufire  ^nglante . 

Egli  fra  quella  uile  empia  canaglia  , 
Qjtaft  nuouo  Sanfon  tra  Filiftei , 
Qjtefto  e  quel  fere ,  ancide,  e  fora  e  taglia , 
Tal  che  difficilmente  dirfaprei  ; 
S'una  bombarda ,  oH  folgore  l'aguaglia  : 
Tone  Turpin ,  chefur  da  trentafei 
(  E  quanto  leggo  in  lui  tanto  ui  ferino  ) 

.  Efolamente  unfolrimafeuiuo, 

Queiluno  indotto  da  Milone ,  il  guida, 
Oueinun  bofco  è  una  Jpelunca  grande  ; 
Dentro  la  qual  quella  gente  homicida 
Si  folea  fafcer  d'altro  ,  che  di  ghiande  . 
Cosi  Milon  ,  mercè  de  lafua  guida , 
Q^uim  trono  larghifìime  uiuande  ; 
Le  le  quai  rifioraro ,  e  ferfatolli 
I  cor  fi  lor  y  ch'eran  digiuni  e  molli . 

E  trouar  con  le  gioie  anco  danari , 
E  ricche  uejìimenta  ,  e  buon  dejlrieri  '■, 
Cb'a  incauti uìandanti  (  e  nonfur  rari) 
Haueano  tolto  i  ladron  crudi  e  fieri. 
0  quanto  furo  e  quelle  e  quejli  cari 
>Alcauallier,  che  sì  n'hauea  mejìieri . 
Ma  y  mentre  che  del  meglio  il  luogo  priua , 
T^oua  canaglia ,  e  nuoua  guerra  arriua  . 

ì^a però  ,  cì}\ran  tutti  difarmati , 
Efol  per  arme  hauean  maT^e  e  bajioni , 
Fedendo  un  huomo  armato  ,  ijpauentati 
Se  ne  fuggir  per  quei  fcuri  ualloni . 
Milone  gli  hcbbe  un  pe^T^  feguitati , 
I\ifalito  a  cauallo ,  a  tutti  Jproni: 
Ji  Berta  dietro  ,  e  la  Dannila  andaro  ; 
Ala  poi  nel  ritornar  nulla  trouaro . 
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che  quel ,  chauuto  in  don  la  ulta  hauea 
Dal  Cauallier  troppo  corte  fé  e  pio , 
In  ifcambio  di  ciò  ,  f he  fhr  douea 
Ter  tanto  beneficio  ,  ingrato  e  rio 
Lafpelunca  di  quanto  ui  uedea 
Di  buon  fé  netta  ;  e  fé  n'andò  con  Dio» 
Si  dolfe  affai  Milon  de  la  mal' opra  : 
Tur  ne  ringratia  il  Creator  difopra , 

"Kle  la  prima  città  uendè  Milone 
L'arme  e  i  canai  per  quanto  hauer  ne  potè  , 
E  comprò  una  guarnaccia  &  un  bordone  y  ' 
Come  cofe ,  che  gUerano  affai  note , 
Cofi  fperando  trouar  le  perfone 
Tiu  pronte  a  le  limofme  e  diuote . 
Lofeguì  la  Don'^Ua  di  leggero  > 
Stimandol  ualorofo  e  buon  guerriero , 

Hauea  uifìo  il  ualor ,  uedea  ilfemhiante  , 
Che  lo  mofìraua  Caualliero  egregio  : 
E  teneua  a  più  fogni  per  cofìante , 
Che  Berta  f offe  d'alto  fangue  regio  . 
Cnde  obliando  il  fuo  perduto  amante , 
Ter  cui  ffefjò  la  uita  hehbe  in  dtfhregio , 
Deliberò  douunque  il  pie  la  porte  , 
ambedue  feguitar  fino  a  la  morte . 

Tutta  Milon  cercò  la  Lombardia 
Con  lafua  Eerta ,  e  la  Donr^ella  appreffo  : 
Taflò  Thofcana ,  andando  tuttauia 
Senipr'elle  a  pie  ,  come  n' andana  ei  fteffo  . 
7^e  penfate  però  ,  che  meglio  fa 
Fefiita  la  Don'Z.ella  :  che  conceffo 
Queflo  non  l'ha  Milane  :  an^^  d'h  umile 
Gonna  ueftiila ,  e  quanto  puofii  uile  . 

Chi  ueduto  ha  talhor  per  le  cittatt 
D'Italia  a  tempi  più  noiofi  e  rei , 
Limofme  ir  chiedendo  e  caritati 
Qjiefii ,  che  fon  d'alcun  detti  B^mei  *, 
Stir/:i  ueder  le  ifìeffe  qualitati 
In  tutti  e  tre  :  che  certo  io  non  potrei 
Trouar  fmilitudine  più  nera  ; 
Se  non  ,  che  mente  hauean  uia  più  /incera, 

adunque 
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^dunque  hahito  pur  da  peregrini 
Trefero  ancor  ;  e  ciò  per  buon  rifpetto  : 
ChCi  benché  fuor  de'  Gallici  confini 
FoJJero ,  hauea  Milonfempre  fojpetto  ^ 
Che  i  Maganxeft ,  al  mal  fi  pronti  e  chini , 
l^ongiffero  fatando  ogni  diflretto , 
Ter  fìirlo  fé  potean  ,  priuo  di  uita  , 
Efatiar  la  lor  rabbia  alta  e  infinita  . 

Dopo  lungo  girar  di  terre  tante 
Giunfero  a  una  città,  Sutri  chiamata; 
Ch'otto  leghe  da  B^ma  era  difìante  , 
andando  a  commodifùma  giornata  , 
Tofio ,  cljeglifi  uide  il  luogo  auante  , 
Sendo  quell'aria  amica  e  temperata 
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Equefia  notte  la  bontà  'infinita  > 
Jf  cui  tutte  le  cofe  fon  pfefenti , 
M'ha  rileuata  la  futura  uita 
Di  te  Heffò ,  e  i  paffuti  tuoi  tormenti^ 
Tu  rafferena  la  fàccia  fmarrita  ; 
Che y  comefei  tramiferie  dolenti , 
Cofi  lieto  e  felice  anco  farai , 
Et  appo  Carlo  il  primo  Sìato  haurai . 

S^i  non  lontana  una  ^elunca  giace. 
La  qual  ritroueraifen'xa  fatica . 
Colà  ui  mena  cheficura  e  in  pace 
Vi  farà  fempre ,  la  tua  fida  amica  : 
7^  offender  la  potrà  mano  rapace 
D'huomo  maluagio ,  ofie7-a  empia  e  nemicai 


Quantunque  ilfitofoffe  hermo  e  feluaggio ,      E  quefìa  ,  che  di  pianto  il  uifo  bagna. 


Deliberò  fermar  ilfuo  uiaggio  , 

Qjùui  diponer  fin  prefe  confeglio 
^Igrauofo  penar  peruarie  Hrade . 
Hfermofii  dunque  poco  più  d'un  mìglio 
Da  le  mura  lontan  de  la  cittade  , 
Ma  refia  alquanto  ccnfofpefo  ciglio 
Ter  ritrouar  Magion  difecurtade  : 
Cioè  Spclunca ,  0  Grotta ,  oue  poteffe 
Trender  ripofo ,  infin  eh' a  Dio  piaceffe . 

Viu  ,  che  per  lui ,  per  la  diletta ,  e  forte 
Moglie  in  fofjrir  ogni  più  graue  pena, 
E  per  colei  ,  che  fatta  era  conforte 
De  la  Fortuna  torbida  eferena; 
Si  come  Donna  ne  Jfaucrfa  forte 
Difenno  anch'ella  ,  e  di  forte7^a>piena  : 
^and'ecco  un'Heremita  al'improuifo 
Con  lunga  barba  ,  e  macilente  in  uifo  j^ 

Guardò  Milone,  edijje ,  figlio  mio  , 
Sappi ,  ch'andati  fon  molti  e  molt'anni, 
che  in  quefii  luoghi  alfommo  padre  Dio 
Seruo ,  uefìito  in  uilie  ro^  panni  : 
E  nato  fon  di  Chiaramente  anch'io  , 
Mafatio  al  fin  del  mondo  e  de'  fnoi  inganni. 
Qui  mi  condufii ,  doue  di  radici. 
D'herbe  ho  fitto  i  miei  dì  lieti  e  felici. 


Le  prime  Inìprefe  del  Conte  Orlando . 


^d  ogn'uopo  lefiafcrua  e  compagna  . 

Tiu  dico  ancor ,  chefei  per  far  acquìflo 
(  E  queflofarà  in  breue)  d'un  figliuolo , 
Ter  cui  la  fé  fantifìima  di  C  h  r  i  sto 
Sifpargerà  da  l'uno  a  l'altro  polo  : 
E  quel ,  chumanfaper  non  ha  prcuifìo  , 
Telfo  dir  io  ;  che  n'ho  notitia  folo , 
Mercè  ,  che  riuelarlo  il  fommo  Dio 
S'è  compiaciuto  a  l'intelletto  mio . 

E  non  potrà  giamai  lancia ,  ne  brando , 
'ì'^  ferro  altro  terribile  e  incantato 
Tunger  ne  offender  le  fue  carni  ;  quando 
Lo  farà  impenetrabile  e  affatato  . 
E  uuol ,  che  nome  tu  gli  ponga  Orlando , 
Terò  ,  eh' a  Dio  fi  fatto  nome  è  grato  : 
E  di  tanto  gran  for^^a  a  creder  l'hai , 
C'huomo  non  fia ,  che'l  poffa  uincer  mai* 

Toi ,  chebbe  cofi  detto  il  uè  echio  finto, 
Benedì  tutti  infieme  ,  e  dipartijfc . 
Sparfeper  tener ex^ un  caldo:pianto 
Milon  degliocchi  ;  e  dipoi  lieto  uiffe: 
E  quanto  udì  da  l'Heremita  ,  tanto 
Confomma  fé  ne  la  memoria  fcrtffe , 
Ma  chi  può  dir  di  Berta  l'allegrcT^^^ 
Hor  benficura  ogni  miferia  f^re:^  , 
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Seti  uà  la  confolata  compagnia  , 
One  la  sìrada  la  conduce  e  porta  ; 
Ma  di  quel  fuo  camin  ,  di  quella  uia 
Vera  l'Engel  di  Dio  fidata  [corta  . 
Mentre  di  qua  di  là  ricerca  ejpia 
Milone ,  in  una  Strada  alquanto  torta 
Vede  apparir  unajpelunca  auante , 
che  giudicò  per  loro  affai  bajìante  , 

t.ra  la  Grotta  [otto  un  cauo  monte 
fatta  d'un  uiuofajjò  ,  e  tutta  in  uolta; 
Oue  non  entra  il  padre  di  Fetonte , 
Ma  nera  luce  in  ogni  parte  molta  . 
E  quindi  non  lontan  cadeua  un  font  e, 
che  difcendea  ne  la  campagna  colta . 
La  fronte  de  la  Grotta  ,  (jr  ambi  i  canti 
Copriuano  per  tutto  hedere  erranti . 

Qjiiui ,  fi  come  un  commodo  palagio , 
Fece  Milone  il  lor  comun  ricetto  : 
E,  [e  ben  era  il  luogo  af^ro  e  maluagio , 
Lo  iìimaua  bellifiimo  e  perfetto , 
Temperando  la  noia  del  difagio 
Con  la  gioia  ,  c'haucua  ,  e  col  diletto 
De  la  futura  fua  nouella  prole , 
Che  chiara  ejfer  douca ,  fi  come  il  Sole , 

Efapendonon  effer  conofciuto 
tle  la  città  di  Sutri  ,fi  p ereserà 
Venuto  magno ,  squallido  e  barbuto , 
t.  per  efjer  uefìito  in  tal  maniera  j 
V'andauafiìcjfo  a  procacciar  aiuto 
Ter  la  fua  cara  e  pouera  mogliera  ; 
E  per  quell'altra  mifera  Doni^Ua  , 
ch'era  di  Berta  diuenuta  ancella  . 

laforclla  d!^'{ pollo  hauea  già  noue 
folte  dmofìra  la  gelata  fronte  : 
Qjtando  peluicin  parto  fi  commoue 
1.  a  bella,  moglie  de  l'audace  Conte 
Con  doglie  cofi  graui  e  così  noue  , 
Com'ella  haueffe  a  partorir  un  Monte . 
Men  dolente  credio  nel  parto  f uff  e 
La  Donna ,  che'l grand' Hercoleproduffe 
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Tur  una  notte  là  uerfo  l'aurora 
il  B(jmbin  defiato  uenne  in  luce  : 
E'IfommG  Dio  per  dimojirar  ,  cìiei  fora 
Ouel  già  predetto gloriofo  Duce  , 
Di  fi  chiaro  fplendor  ingombrò  alhora 
Laffelunca  ,  che  l  Sol  uia  men  riluce  . 
Euocefu  con  chiari  accenti  intefa  , 
Qjiefio  de  l'alma  fé  farà  difefa . 

Jielgraue  parto  fu  buona  aiutrice 
La  pietofa  DonT^Ua  ;  e  uide  chiaro , 
Che'l  ciclo  &  ogni  biella  era  fautrice 
^Ifhnciul  ueramente  unico  e  raro  . 
Milon  con  le  man  giunte  benedice 
Dio  ,  che  non  mai  de  lefuegratie  è  auaro 
^A  chi  ne  fuoi  dolor  ,  ne  lefue  pene 
I{icorre  a  lui ,  che  fonte  è  d'ogni  bene. 

Dimojìraua  ilfknciulgiufia  mifura 
jl  chi  ueduto  haueffe  Hercole  infante 
De  la  medefma ,  ch'effo  hebbc  flatura , 
E  cefi  la  mofirò  neglianni  auante . 
E^  ucr,  ch'era  di  torna  guardatura  , 
Chefàccafegno  d'animo  prefiante  : 
Benché  fu  jempre  human ,  fempre  benigno 
E  candido  nel  cuor  ,  qual  bianco  Cigno  . 

Cofi  Milone ,  a  la  cittate  andando , 
?^(e  portò  feco  il  pargoletto  figlio  : 
Quiui il  batteva ,  e  nominollo  Orlando , 
Seguendo  di  quelfanto  huomo  il  configlio . 
Tofcia  a  lafuafpelunca  ritornando  , 
2^er  lui  portaua  in  pace  il  graue  efiglio , 
Tolerando  con  Berta  i  graui  danni 
Infimo  j  che'l  fhnciul  fornì  cinquanni  . 

E  ueggendo ,  che  t animo  auan%aua 
Di  gran  lunga  l'età  ;  però  ,  che  ffeffo 
il  gran  fanciullo  a  la  cittade  andaua  , 
E  quclfacea ,  che  poteafar  ei  fteffo  ; 
Onde  la  cara  madre  foflentaua  , 
Lui  parimente ,  e  la  DonT^Ua  appreffo  ; 
Satio  di  rtar  in  quella  fepoltura , 
Deliberò  di  girne  a  la  uentura  . 

e'ifuQ 


SECO 
E^ljuo  caro  Orlandino  a  la  conforte , 
Come  la  propria  ulta  raccomanda  , 
'■  Dicendo  j  che  uolea  tentar  la  forte  , 
Cercando  il  chiaro  Sol  da  qualche  banda  : 
Che  refta(Je  però  cojiante  e  forte  , 
£  fojferiJJ'e  quel ,  che  Dio  le  manda  , 
Lieta  affettando  il  dì ,  che  VH eremita 
Tredettohauea  de  la  tranquilla  uita. 

Berta  tutta  dijpofla  di  fnr  quello  , 
ch'ai  fuo  caro  Milon  piaciuto  fojfe , 
Benché  le  dia  il  partir  graue  flagello , 
Si  SÌrinfe  ne  lejpalle ,  e  con tent offe  . 
iafciò  dunque  Mtlon  lamico  hojìello  i 
£  fenxa  faper  doue ,  i  piedi  moffe  : 
Ture  y  hauendo  cangiato  afpetto  e  chioma  , 
Deliberò  di  gir  uerfo  di  E^ma  . 

Giunto  ne  la  città  del  mondo  capo , 

Fi  Viepiù  d'i  fenra  faper  ,  (he far/i  : 
Che  quitti  non  trono  Signore  ,  o  capo  , 
'ì<le  men  trouar  uolea  ,  con  cu  allogarft . 
Deliberò  ne  l^fì-ica  far  capo  ; 
Terò  ,  chauea  Jentito  raccontar  fi 
(  Et  il  grido  era  uer  )  pub  li  esimente  , 
che  uifacea  Sgolante  una  gran  gente . 

Oiiejìo  I{e  ,  come  fopra io  uho  narrato , 
Era  di  tutta  l'africa  Signore  . 
f^n  altro  F^e  ,  che  pojjedea  gran  fiato  , 
Ala  fuo  uajjai ,  che  gli  rendsua  honore  , 
eli  hebbe  ,/ì  comeauiene ,  ribellato  ; 
Come  quel ,  ch'era  altiero  e  di  gran  cuore  , 
Ter  qucjìo  il  B^e  Sgolante  apparecchiaua 
Centi  y  e  lui  fieramente  minacciaua  , 

E  non  pur  dauafoldo  il  R^e  Sgolante 
^  giinfedil ,  m'a  battcT^ati  ancora  . 
^  quella  iniprefa  il  buon  Signor  d'^nglante 
Fé  penfier  di  paffarjen^a  dimora , 
Stirr.ando  di  mojìrar  prode'^e  tante  , 
eh' in  Francia  lafua  fama  illuflre  fora  . 
^ndò  in  Sicilia ,  indipafiò  in  Bi feria  , 
Città  fiimofa  al  bora ,  hoggi  deferta . 
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Intefe  quiui ,  compera  la  majja 
De  Pefercitofatta  ad  ^rcanoro  , 
Crojfa  cittate  :  e  quiui  ancora  paffa 
Milone  ;  e  ni  ritroua il popol  Moro, 
Chefpiega  al  uento  le  bandiere  ;  e  taffa 
Di  uilcà  y  chi  più  tardo  è  infra  di  loro  . 
Et  era  Capitan  di  quella  gente 
Salante  ,  un  Moro  affai  prode  e  ualente. 

Milon  y  benché  di  uile  habito  sìrano 
f^eftito  fojfe  y  e  di  pouero  arnefe  , 
S'apprefentò  dinan':^i  al  Capitano  , 
Efoldo  a  quello  humilemente  chic  fé  . 
Dijfe  y  che  Caualliero  era  e  Chrifiiano 
(  Com'era  uer  )  di  nation  Francefe 
De  la  corte  di  Carlo  Imperatore  , 
Da  lui  sbandito  per  un  lieue  errore . 

E  chejperaua  di  mojirar  talfegno 
'ì<le  l'arme  di  ualor  ;  feruendo  a  lui  , 
che  non  l'hauria  dapoi  tenuto  indegno 
D'hauerlo  poflo  in  numero  de'  fui . 
Lo  giudicò  Baron  di  molto  ingegKO 
Bdante  ;  e  quel ,  che  fatto  fofje  altrui 
T<{pn  haurebbe ,  gli  diede  arme  e  defìriero 
Moffo  al  ftmbiante  altier  del  CauaUiero 

E  dijje  y  CanaUier  tu  ucrrai  meco  ; 
£  quale  acquifler ai  ne  l'arme  honore 
Tal  io  mi  porterò  nel  premio  teio  : 
E  uedrai ,  che  fra  noi  s'ama  il  ualore  j 
T^e  fi  guarda  più  al  MorOyal  TurcOyO  al  Cre- 
0  ad  altra  nation ,  m'a  chi  è  migliore ,   (  co, 
SÌ  y  cheterà  d'hauer  il  guiderdone 
Maggior  y  ch'in  qualfi  uoglia  regione  . 

Toi  diconfenfo  d' Sgolante  diede 
(ch'era  prefente  )  fotto  a  lafua  cura, 
alcune  genti ,  hauendo  ferma  fede. 
Che  fhr  doueffe  prone  oltre  mifura  . 
Milane  il  nome  fuo  ,  ch'cjjo  li  chiede , 
Ter  maggior  fi  e  urta  copre  &  oftura . 
Onde  in  conformità  di  quel  fuo  fiato 
DiJfe  y  ch'ei fi  chiamaua  lo  Scacciato  . 
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l^ccomandb  al  partir ft  caldamente 
Vn  picciolo  figlimi  quel  Saracina 
^d  Sgolante  :  ilche  tornando  in  mente 
^Ipietofo  Milone  il  fuo  Orlandino  , 
Ti'anfe  per  gliocchifmr  fi  largamente  , 
Ch'alhor  Baiarne ,  al  quale  era  uicino  > 
D'uno  effetto  ft  sirafio  e  fi  palefe 
Marauigliojìi  ;  e  la  cagion  li  chiefe  • 

Tiango  per  un ,  ch'inpouertà  lafciai 
(  Bjj^ofe  lo  Scacciato  )  efolo  ho  al  mondo; 
llqual  nonjpero  riueder giamai , 
E  ciò  mi  reca  affanno  alto  e  profondo* 
Di  ciò  Balante  confortoUo  affai 
Con  lieto  uolto  ,  e  con  parlar  giocondo  ; 
Che  non  era  fra  quella  gente  Mora 
Huom  più  gentil  ^  ne  più  cortefe  ancora  • 

Moffe  con  trenta  mila  e  più  Tagani 
Balante  per  trouar  il  gran  rihello  ; 
Che  uagodi  uenirfeco  a  le  mani 
l^accolto  hauea  un'efercito  più  helìg  » 
Habitaua  ipaefìprofìimani 
tA  Libia  i  e  detto  fu  Salatiello  : 
E  uenne  infuofoccorfoungran  Gigante 
Molto  temuto  y  e  ft  chiamò  ^rgor ante  ► 

Crede fty  che'l  Gigante  difcendeffe 
Da  quell^nteo ,  che  fé  fi  chiare  prone  , 
Che  mai  non  trono  alcun  y  che  lo  uinceffe,, 
Tiior  che  l'inuitta  e  gran  figliuol  di  Gioue  » 
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E  parca  y  chefircofe  ei  promèttefle 
Difuoualormarauigliofee  noue  : 
Vincer  folo  i  nimici ,  e  tanto  auante 
Tajfar ,  che  di{ìrugge(fe  il  I{e  Sgolante  . 

yditùy  che  Balante  in  molta  fretta 
Venia ,  Salatiello  anch' egli  moffe 
Il  campo  fuo ,  ch'era  di  gente  eletta , 
E  la  miglior  ,  ch^in  tutta  africa  foffe  , 
E  la  uittoria  hauendo  già  concetta , 
Vnmigliolungeal  Capitan  fermo ffe  , 
Eran  cinquanta  mila  e  più  cofìora , 
E  ne  sfidaua  cento  ognun  di  loro .. 

^  la  fuma  terribit  del  Gigante  , 
^l  numero  maggior  di  quelle  genti , 
1<lonfe7ixa  qualche  tema  fu  Balante  j 
che  commenda  Turpin  fra  li  prudenti  : 
E  quafi  y  che  ucleafen'^ir  più  auante , 
0  trar  ifuoi  fuor  degli  alloggiamenti , 
Scriuer  ad  Sgolante ,  chemandaffe 
Supplimento  di  gente  3  che  bafiafje . 

0  /'«»  de  figli  almen ,  Troiano ,  0  rimonte,. 
0  s^era  altro guerrier  difommo  ardire  . 
Ma  lo  conforta  quel  di  Chiaramonte, 
Et  a  Balante feppeft  ben  dire, 
eh' al  fin  dif^ofe  con  fi  cura  fronte 
Subitamente  i  Barbari  affalire  : 
Come  ne  l'altro  canto  intenderete , 
Se  a  l'altro  cauto  adafcpltar  uerrcte  » 
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ARGOMENTO 

DEL     CANTO     TERZO. 
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/  L  ualorofo  Trencipe  d'^nglante 

M itone,  in  uarie itnprcfe  combattendo 
fredde  di  fna  man  più  d'un  Gigante 

Dimojìrando  ad  ognihor  uahr  Hupendo 
Orlando  intanto  pargoletto  infante 

In  animo  e  in  uahr  ne  uà  crefcendo , 
Batte  Oliuier ,  e  prefjo  di  Bramerò 

K/icquiJla  doniy  e  più  diUenta  fiero  . 
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^    ALLEGORIA-    i*^ 

Nella  persona  di  Milone  si  dimostra 
fempreun  buono  e  ualcrofoCaualiere.  In  qj-ella  diSa- 
laticllo  il  coftume  de  gran  perionaggi ,  che  fouente  ribellando 
a  i  loro  Re ,  nel  fine  poi  fono  uinti  e  ibggiogati  * 
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A    PRIMA 

imprefiione 
0  buona  ,  o 
ria  y 

che  fi  fnccia 
dalcHnOyha 
tantaforza» 

Che  con  dijfi- 
cultà  fi  to- 
glie uia . 
Se  pria  contrario  effetto  non  tammor%a  : 

Oche  conformità  di  sìtUefia  , 

Chefouente  il giudicio  noflro  sforma  ; 

0  che'lfnccia  uirtà ,  fi  cofne  il  foco  , 

che  fjìlfyde  .il  fin  ,  fé  beve  t'tn  chi  ufo  loco  . 


Fece  Salante  così  buon  concetto  , 
Come  fubito  il  uide ,  di  Milone , 
ch'ogni  più  raro ,  ogni  ftupendo  effetto 
Speraua  da  l'incognito  campione  . 
E  benché  Ihofìe  fuo  di  fopra  detto 
Si  gran  numero  haueffe  di  perfone ,  .  r 

,A  conforti  di  lui  l'andò  afjalire  , 
Com'io  promifi  in  queflo  canto  dire  . 

Salante  hcbbe'l  fuo  efercito  ordinato 
Solo  in  due  fchiere  :  eia  prima  ,  ci/ottenne 
Dodici  mila ,  diede  a  lo  ^cacciato  :    .  „  ^  , .. . 
Valtra  per  fé  con  tutto' l  rcfo  tenne  .  '  , 
H  ehh  e  il  me  definì  ordine  ferbato 
Salatiel  :  ch'anch'ei  per  fé  ritenne 
De  F efercito  fuo  la  maggior  parte  ; 
L  ucf:'i  mila  ad ^ygaran  cùrnoartc  . 
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Mìlon  conduce  la  fua  ^oca  gente 
Con  ordine ,  che  ben  potea  lodar  fi: 
C  D'altra  parte  il  nimico  più  pojjente 
Menaua  i  fuoi  difordinati  e  Jparfì  . 
Balante  ancor  di  quefìo  parimente  , 
Benché  di  gran  ualor  ,  potea  notar  fi . 
Onde  Milon ,  eh' ad  ogni  cofa  attende  , 
Con  prudenti  ragioni  lo  riprende  . 

Verdine ,  Signor  mio  ,  dice  ;  che  fuole 
E(fer  d'ogni  uirtù  primo  ornamento , 
Come  quel ,  che  le  tenebre  dal  Sole 
Diuife  ,  e  diede  luogo  a  ogni  elemento  : 
La  guerra  così  in  lei  ricerca  e  uuole , 
Che  fenxa  quello  ogni  ualor  e  èjpento , 
i^uefio  ne  la  medefma  regione 
Serbò  ^nnibal  contra  il  gran  Scipione  . 

£  queflo  ancora  uoi  ferbar  douete , 
Stimando ,  ch'eifarà  di  tal  uigore  , 
che  ne  le  mani  la  uittoria  haurete , 
Benché  l  nimico  ha  numero  maggiore  . 
Qjtanto  a  me ,  (pero  in  Dio  ,  che  mi  uedrete 
Tornar  da  la  battaglia  con  honore  : 
E  pria  i  che  Febo  ifuoi  Corfier  difcioglia , 
Haurem  di  quel  la  defiatajfoglia, 

Tiacque  molto  il  ricordo  del  Barone 
Di  quel  Tagan  ,  benché  arrofcì  nel  uolto  ; 
E  riftrinfe  la  gente  con  ragione, 
Hauendo  in  quello  ilfuo  configlio  tolto  . 
Confortò  ifuoifoldati  il  buon  Milone  : 
Tofciaft  mojfe ,  e  non  a  freno  fciolto. 
Ma  lentamente ,  acciò  ,  ch'in  tal  maniera 
Foffer  più  pronti  a  la  battaglia  fiera . 

Da  l'altra  parte  mojfe  il  fier  Gigante 
Con  tal  furor  ,  che  ne  tremò  la  terra  > 
£  a  molte  miglia  rifonar  le  piante , 
Come  ,  quando  ^quilon  Cali  dijferra. 
Ecco  ne  uiene  ilTrencipe d'^nglante 
Innanzi  tutti  ;  e  uuolfeco  la  guerra  : 
Sprona  il  Deflrier  ,  quando  li  fu  uicino, 
Mojìrando  ben  ,  com'era  Taladino  , 
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Majpinfe  ilfuo  cauaUo  innanzi  a.  lui 
Mifer ,  quafi  a  frettando  la  fua  morte 
l  n  EarbaJJor  ,  che  in  tutti  i  giorni  fui      - 
Fu  riputato  ualorofo  e  forte: 
Ma  lo  mandò  Milone  a  i  B^gni  bui , 
Et  hehbe  alhor  così  maluagia forte , 
che  ferito  nel  petto  cadde  a  ualle , 
E' l  ferro  gli  paflò  dietro  a  le /palle  . 

Staua  ^rgoran ,  qual  falda  Torre  in  piede  t 
Che  non  era  Deflrier  ,  che  lo  portale  : 
E  parue  y  quando  colui  morto  uede, 
7^  la  fàccia  una  fiamma  ,  ch'auampaffe . 
Torta  un  baflon  di  ferro  ;  e  con  lui  crede 
JL  Milon  j  pur  eh' un  tratto  l'arriuaffe. 
Fiaccar  la  tefta  ;  e  y  come  uouo  fchicciarlo , 
che  non  poteffe  alcun  poi  medicarlo . 

Ma  s'ingannò ,  eh' un' altra  lancia  prefe 
Milone  y  e  ne  l'usbergo  lo  ferio  . 
l>lpn  lo  pafsò  y  ma  lui  per  terra  Hefe , 
Tal  y  ch'in  Biferta  il  gran  rumor  s'udio  . 
Tanto  s'affaticò  ,  ch'in  pie  fi  refe 
L'empio  Gigante ,  e  beflemmiò  il  fuo  Dìo  > 
Tofcia  che  coft  debile  era  futo  , 
Che  lui  la  prima  lancia  hauea  abbattuto , 

Siriuolfe  per  farne  ajpra  uendettay 
Ma  di  troppo  Milon  lontano gliera  ;    ' 
Terche  di  qua  di  la  correndo  in  fretta  , 
E  l'armi  aprendo  ,  come  foffer  cera  , 
Tofcia  y  eh' a  più  di  mille  hebbe  intercetta 
La  uita  ygiunfeala  I{eal  bandiera  -, 
E  la  gettò  per  terra ,  e  con  la  Jpada 
Si  fece  larga  e  Jpatiofa  dirada, 

Ciafcuno  al  franco  Cauallierda  loco  ; 
Et  egli  hor  quefio,hor  quello  abbatte  efléde. 
Con  men  furia  talhor  celefle  foco , 
Venendo  di  lafufo  i  marmi  fende  , 
La  gente  fi  ritira  a  poco  a  poco  \ 
E  paxj^  è  chi  con  lui  pugna  e  contende  •: 
Che  tanti  fere  y  ouer  di  uita  priua. 
Quanti  la  (pada  fulminando  arriua . 
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Si  ritira  Milon  ne  lafuafchiera 
Ter  aiutar ,  doue  h'ifogno  fojje  : 
E' l  Gigante  trouò  ;  che  ,  come  fiera  t 
Facea  del  [angue  human  therbette  rojfe  ; 
E  pareua  Tifìfone ,  o  Megera  ; 
0  tal  effer  douea ,  quando  fi  moffe 
Quel  Briareo ,  chauea  cotanta  poffa , 
v4  ponerfofra  Telia  Olimpo  &  ojja . 

D'intorno  hauea  dhuomini  uccifì  un  monte  : 
T^effun  più  refia  fermo ,  ofi  gli  affaccia  ; 
T^effimardifcc  di  mirarlo  in  fi-onte; 
Ma  ciafcun ,  quanto  può  sfuggir  procaccia: 
Quando  incontra  uenìrfi  uede  il  Conte  . 
Ter  quejìo  il  fier  rafferenò  la  fàccia , 
Tutto  di  far  cruda  uendetta  accefo 
Del  colpo ,  che  fhauea  ne  l'herba  Hefo , 

il  p  e  fante  baflone  a  due  man  gira  : 
Milone  il  canfa ,  e  quel  dìfcende  in  fallo  i 
Ma  con  tal  fretta  un  colpo  e  un'altro  tira , 
ch'ai  fin giunfe  a  la  te/la  del  cauallo  . 
il  pagan  difcortefe  non  rimira  , 
Che  di  caualle^'iafoffegran  fallo 
^A  ferir  il  Defirier  .  Quel  cadde  morto  : 
Ma  tofìo  ecco  Milone  in  pie  riforto  , 

Hor  s'incomincia  la  maggior  battaglia , 
che  giamai  uide  al  mondo  occhio  mortale» 
Ben  covofce  Milon  ,  che  piafìra  e  maglia 
Centro  a  lagraue  maT^  nulla  uale . 
Onde  pon  mente  ^  chel  nimico  ajfagUa  , 
Come  defìro  Mafiino  il  Torco  affale . 
Ton  menteyche'  no'l  giunga ;e  quello  e  quefio 
Colpo  fen  uà  fchìfnndo  agile  e  prefìo , 

Si  dijpera  il  Gigante  ,  che  di  tanti 
Colpi  y  che  mena  ^  un  fol  non  uada  pieno  : 
Si  duol  Mdon  ,  che  gli  ^ia  tanto  auanti, 
F.  non  fàccia  di  lui  molle  il  terreno  . 
yfa  deflrei^';^r  c^  arte ,  emodì ,  quanti 
r  so  mai  Canallierdaftutia  pieno  . 
Mal  Gigante  così  lo  fa  Rar  lunge , 
Che  ìnarauigli4fiajfe  mai  lo  giunge* 
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^Ygorante  nel  fine  al':^  il  baflone  : 
Milon  l'ajpctta  ,eft  ritira  tofio , 
Quel  percuote  la  terra  j  e  in  ginocchione 
Cadde  il  Gigante  alquanto  a  lui  difcofìo  . 
Trende  il  buon  Taladin  l'occafione  ; 
E  la'  y  ue'l  colpo  fegna  ,  l'occhio  poflo , 
Stringe  la  fpada  ,  e  li  tagliò  la  cofcia , 
SÌ ,  che  l  fiero  giamai  non  guarì  pofcia  . 

Cadde  il  Gigante  ;  e  parue  propriamente , 
Ch'in  quel  luogo  cadeffe  una  Montagna , 
Fuor  de  l^ aperte  tiene  largamente 
yfcendo  ilfangue  y  allaga  la  campagna  . 
Milon  non  bada ,  e  lajpada  tagliente 
Mena  al  capo  ;  e  dal  bufio  lo  fcompagna 
Ma  non  fi  tofio  hai  gran  Gigante  uinto  , 
Che  fi  trouò  da  mdle  Jpade  cinto  . 

Che'l  f{e  Salatici  s'era  già  moffo , 
E  meffa  in  fugala  [uà  fchiera  hauea  . 
^  Milon  quali  è  tutto  il  campo  adoffo  , 
Ma  francamente  a  pie  fi  difendea  : 
E  ciafcun  che  da  quello  era  percojfo  , 
^dogni  colpo  fuo  morto  cadea  . 
^  Sifaldo  il  brando ,  él  braccio  era  fi  forte  , 
che  non  bifogna  oprar  falce  a  la  morte  . 

Salante ,  che  fuggir  uedefua  gente ,  ^ 

Di  fé  Heffofì  lagna ,  e  non  d'altrui , 
Che  fiato  fta  così  poco  prudente , 
Che  rhabbia  data ,  non  fapendo  a  cui  : 
Sbando  gliapparue  innani:^  di  repente 
Vn  de  più  fidi  Cauallieri  fui  : 
Jlqualglidiffe  ,  come  il  Capitano     ' 
Hauea  uccifo  il  Gigante  difua  mano , 

E  che  Salatici  per  fianco  diede  Q 

J<le  Ufua  gente  y  e  rotta  hauea  gran  parte: 
Ma  ,  eh' ci  fi  difendea  fi  ben  a  piede  , 
Che  parca ,  che  figlimi  f  offe  di  Marte  , 
Ter  queflo  la  fua  fchiera  aita  chiede , 
Chelafouerchia  la  contraria  parte 
Di  numero  non  fol ,  ma  di  uigore. 
Di  frefchei:^  ;  &  ha  feco  il  fuo  Signore  . 

Come 


Come  Yalta nouella  udì  Salante'  -■■''■    ' 
Contraria  in  tutto  a  la  credenza  frima  ; 
Che  lo  Scacciato  hauea  morto  ^rgorante , 
che  fu  preffo  a  ciafcun  di  tanta  Urna  , 
Spinfe  ancor  egli  la  fua  fchiera  auante  ; 
E  giunge ,  oue  l'orgoglio  a  molti  lima 
il  I{e  Salatici ,  per  tutto  urtando  ; 
E  s'incontra  con  lui  brando  per  brando  » 

Combatter  lunga  pe^p^  i  due  Tagani , 
che  tra  lor  non  appar uè  alcun  uanta^gio, 
^mbifìprefli  in  adoprar  le  mani , 
che  non  più  tojio  uà  uibrato  raggio. 
Vedeaft  quaft  ir  tutti  i  colpi  nani , 
Tanto  nelofcbermir  ciafcun  e  faggio  • 
In  quejiafu  nel  perigliofo  ballo 
Milonfoccorfo  ;  e  rimonto  a  cauallo  , 

£  poi  t  che  molti  hebhe  di  uita  fpenti , 
Ecco  Fortuna  in  quella  parte  ii  guida  ; 
Oue  Salante  par  ,  ch'in  damo  tenti 
Vincer  Salarici ,  non  che  l'uccida  . 
Toi ,  che  tenuti  alquanto  glie  echi  intenti 
Hebbe  in  guardar  la  pugna  y  ill{e  lo  sfida . 
Tei  fi  pentì ,  tojìo  che  fi  fu  accorto  , 
Com'era  quel ,  e  hebbe  il  Gigante  morto  , 

E  tanto  fu  di  quel  Tagan  la  dotta  , 
Che  prefe  di  Milon ,  che  uia  gettando 
Lajpada  ,  e  hauea  in  man ,  fi  refe  alhotta  , 
^l  R^efe  mancator  di  fé  chiamando . 
Et  ogni  terra  in  fuo  poter  ridotta , 
Sen"^  contefa  più  di  lancia  o  brando^ 
Ogni  terra ,  che  fu  del  I\e  Sgolante  , 
Tromife  di  tornar  tofto  a  Balante . 

Sgolante  lo  prefe  per  uajfallo 
Vn  altra  uolta  \  &  accheto  lo  sdegno  ; 
B  perdonolli  ogni  commeffo  fallo , 
£t  ei  da  quello  riconobbe  il  l\egno . 
Or  più  chiara  y  che  lucido  crifiallo  , 

.   Ci  un  fé  la  fama  al  P^e  ,  com'era  degno  , 
Ch'uccifo  fui  Gigante  da  Milone 
Con  numero  infinito  di  perfone  . 


£  tal  relation  gli  fece  apprejfo     >^'">  "^  -ì' 
Di  luii  che  fi  chiamaua  lo  Scacciato , 
Balante  ;  ch'in  ijiima  l' hebbe  me  fa 
Di  cauaUier  di  gran  ualor  dotato. 
Onde  gli  fu  confammo  honor  conceffo 
Dal  I{e  Sgolante  preminenTC  e  Hato  \ 
E  per  faldato  e  Capitano  il  prefe 
In  molte ,  cht  fc  poi ,  lodate  imprefe , 

Egli  con  unefercito ,  chauria 
Tutto  l'Inferno  di  Jpauento  pieno  , 
Col  Pj  SalatieUo  in  compagnia , 
Con  Milon ,  con  Balante ,  e'I  B^  Vlieno , 
Ter  l'Sgitto  pafìò ,  per  la  Soria , 
E  pel  B^gnode'  Ter  fi  in  un  baleno  > 
Come  folgore  fh  ;  ch'ouunquepaffa. 
Ogni  cofa  ,  che  troua ,  apre  e  fraccaffa  • 

Ma  tra  Terfitrouò  maggior  intoppo  , 
Che  fatto  non  haueua  in  altri  B^gni , 
£  da  di'sfàr  un  più  tenace  groppo , 
Ouemijiier  uhauria  d^ eletti  ingegni  » 
£  non  hebbe  al  principio  a  rider  troppo , 
Ma  quafi,  che  fu  tronchi  ifuoi  difegni . 
che  quella  gente,  eh' ei  poco  temea  , 
Gli  die  da  far ,  più  ch'egli  non  credea , 

Terò ,  ch'i  Terfi  a  fefercito  Mòro 
Dieder feroce  &  improuifo  ajjalto  > 
E  delfangue  africano  a  uoglia  loro 
Tinfero  in  più  battaglie  il  uerde  [malto  , 
Seco  era  un  1\e  ,  chiamato  Manadoro  , 
Venti  pie  di  ftatura  ofedici  alto  : 
llqualfkcea  cofi  ftupende  proue , 
Che  fugge  ognun ,  dou'eifi  uolge  e  moue  » 

Jn  uece  di  dejlriero  ei  caualcaua 
Vna  Giraffa  difkttex^e  fìrane  ; 
E  quella  ad  ogniguifa  maneggiaua 
Tiu  lieuCf  che  non  uà  la  Lepre ,  ol  cane  , 
ScriueilfedclTurpin,  ch'ella  auan^aua 
Ogni  grande  elefante  •  e  non  rimane 
Difegukar ,  che  da  Milane  intefe  , 
Che  nonforniua  oltre  a  lottauo  mefs. 


Tiu  mite  e  più  lofmifurato  bufio  v'Wrhv' 
Tojìo  hauea  il  campo  Saracino  in  rotta 
Tortaua  per  ijpada  un  Ma^^frufio , 
Con  cui  nonjuol  menar  più  d'una  botta  : 
E  raro  è  il  colpo ,  che  non  Uada  giufiot 
E  con  la  fua  Giraffa  corre  e  trotta  > 
E  non  ècorridor  ,  che  fuggir  pojfa 
Dal  riQ ,  che  trita  altrui  lei;arm  e  Coffa .  . 

Cy  quefui  beflia  ,  più  che  Furia  horrenda , 

'  H  u  neu  già  prefo  il  I{e  Salai iello  ; 
T.  fCYtai'.do  uerfo  a  la  fua  tenda  i 
Si  cerne  Lupo  pargoletto  agnello  .  ■  ,> 

Tslcpaifate.che  più  fé  ne  difenda. 
Che  da  (p.aruier. prefo  ne  l'ugna  ^J ugello  . 
Milone  iluede  ,  e  a  tutta  briglia  corre 
VcrMai'i^àor  jìnain  damo  lo  foc corre  , 

Che  del  fio  MaxTafrufto  ei  lo  per  coffe 
Su  l'eleo  ,  ancor  che'l  colpo  fu  leggero  , 
Sì ,  che  Milane  in  terra  ritroMoffe  ' 
Due  bracfia^o  più  Ipntan  daljuo  Defìrierq .. 
Ecco  uide  Sgolante  ,  &  auentoffe 
^  lui  ^gettando  il  carco  il  Mofiro  fiero  : 
E  dicgli  un  fi  gran  colpo  in  fu  la  tefla  , 
Che  per  molto  crollarlo  ei  non  fi  defìa  . 

Lo  traffe  con  le  braccia  de  l'arcione  jt 
E  uia  lo  porta  inuerfo  a  le  bandiere ,   . 
Ma  rifai  ito  in  fella  era  Milone  ; 
E  giuntolo  y  a  due  man  s'un  braccio  il  fiere . 
l.ìììonfentì  afuoi  dì  maggior  pafiione  , 
Et  pigolante  al  pian  lafciò  cadere  . 
Milon  non  tarda  i  e ,  qualfoffe  di  ghiaccio , 
Glltagliò  d'un  rouefcioV altro  braccio . 

^4  qucflogìunfelUfrican  gagliardo 
Flien ,  che  fu  padre  a  J\pdomonte  , 
Lolendoft ,  che  troppogiunfe  tardo» 
E  ratto  a  Manadoro  aprì  la  fronte  , 
Salta  la  beflia  a  guifa  di  Leopardo  : 
Ma  Vìmi ,  fhanealeforxe  pronte ,     . 
Vuccfe  d'jma  punta.  Onde  quel  fier^ 
^  terra  fi  trmtò  colfm  Dcfiriero  . 
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-<  ^  Milone  a  quel  cader  la  f^adaimmerfe\-{\:^^>\'Y:^ 
Ile  l' un  de' fianchi ,  tanto  che  l'uccifeMi.'.<ì 
Sino  al  mento  Vlien  la  tefla  aperfe  » 
E  dal  bufio  dapoi gliela  diuife. 
Hor  tutte  in  fuga  uan  le  genti  Terfè,  .  ..^ .  • 
Mortoli  gran  Manador,  rotte  ecQnquifti  A 
E  con  poca  fatica  da  Salante  ;.     .,i  il 

"H^fi* ricoueratoil  I{€\AgolantCiA(yòì\\x  d 

y ccife  anco  Balante  di  fua  mano  ;  ^ 

Chefia  lor  combatter  più  di  quattrhore  ; 
In  quel  campo  di  Terfìa  il  gran  Soldano  , 
,  >     E  con  Milone  ottenne  il  primo  honore. 
Dopo  queflauittoria  il  B^e  africano  . 
Corfeper  luttaTerfia  uincitore  ; 
E  felici  Jwuelle  iui  ad  un  mefe         >i\^ìsv,  w. 
De  l'uno  e  l'altro  fuo  figliuolo  intefey  -   v 

Intefe  ,  che  Troian  ,  da  lui  mandato  .  \  ..  •  ^ 
l^e  la  Turchia ,  fé  nera  impadromtQy-^.  o  ^  i  ' 
Et  rimonte  l\Afìiria  hauea  acquifiato  fcv  0 
Quel  ne  la  grand' ^drmenia  era  poi  gito  y-  \  \ 
E  quefio  infino  al  Tauro  ancopajfato  . 
La  onde  feguitando  il  calle  trito  , 
Isle  l'altra  Verfia  fé  n' entr aua  }  e  quindi 
Folca  pa(jiir  ne  i  termini  de  gl'Indi  ».       - . .  ; 

Eperlafkmade'  fuo  fatti  egregi ,.  «sT^Aitt^i  "=1 
Chefhceua  tremar  i  cuor  più  fieri. 
S'erano  mofiiigia  quindici  J^egi,  • 

Et  i  Tartari feco ,  ei  popol  Tsleri  , 
Benché  tenea  ne  l'armi  i  primi  fregi 
Tal ,  che  d'aita  non  hauea  mefiieri 
Il  forte  Rimonte  :  nondimeno  il  padre 
Vi  uolfe  gir  con  le  fue  armate  squadre  . 

Tafiò  ne  l'altra  Terfia  il  J\e  ^golaìit€  ;    ■       , 
E  quiuifi  congiunfe  col  figliuolo  : 
E  meno  feco  il  Cauallier  d'^nglante , 
Balante ,  e  tutto  quel  lodato  ^uolo  : 
E  nel  paffar  d' un  fiume  hebbero  aitante 
I  Tartari  la  giù  uenuti  a  uolo 
E  con  lor  molti  Ter  fi  e^r  Indiani , 
Ch'ingombrauan  per  tutto  i  monti  e  i  piani , 

Q^iui 
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Qjtiuì  fi  fece  una  battaglia  tale^ 
che  durò  notte  difenda  uant aggio  , 
La  notte  gli  partia ,  mentre  con  l'ale 
Copria  la  terra  ,  in  del  jpento  ogni  raggio . 
Vn  altra  à  quefta  in  tutti  i  tempi  uguale 
Letta ,  ne  udita  ricordar  non  haggio . 
Cento  e  cinquanta  mila  annouerati 
Fur  quelli ,  che  mancar  d'ambedue  ilati, 

E  pofcia ,  ch'egualmente  fur  compre  fi 

I  nimici  poffenti  da  ogni  canto  , 
Stando  fra  loro  in  fu  i  ripari  intcft , 
Di  qua  di  là  ft  ritiraro  alquanto  . 
E  cofi  per  ijpatio  di  due  meft 

Tofer  gli  affai  ti ,  eV  minacciar  da  canto  ; 
1^1  fin  de'  quai  uenne  un  araldo  ,  ou'era 

II  t{e  Sgolante  ;  edijfe  in  tal  maniera . 

^cciò  y  che  tanto  farigìie  nonftjpanda  , 
Quanto  fiìì  qui  s'è  jpdrfo  y  e- più  fa.YÌa  , 
TSlel'auenir  da  l'ima  e  ^ altra  hhnda'i"'  ' '■^■'- 
ll mio  Signor ,  che  'f(é di Tar tarla , 
E  cofi  quel  de  l'India  a  dir  ti  manda , 
ch'elettoli  fior  de  la  tiìa  gente  fia  : 
Dicon  y'ch'eleghi  cinque  CaHaUieri 
I  più  forti  di  tutti  &  i  più  fieri, 

eh' altr etanti  da  lor  faranno  eletti 
Con  patto  tal ,  che  fé  fian  uinti  i  uoflri  , 
Torniate  a  riueder  i  uoftrì  tetti , 
Sgombrando  i  luoghi  (^  i  paefi  no/Ir i. 
Ma  ,  s'ad  util  di  uoi  contrari  effetti 
Daqutfiiy  auien  ,  che  la  Fortuna  mofìri., 
"Promette  per  tributo  ognun  di  loro 
Darui  ad  ogn  anno  trenta  fome  d'oro . 

Così  d'efferuaffaUìaia  Corona 
D'africa  fcmprc  in  fin  ihe  duri  il  mondo , 
accetta  egli' il  pkytlìQ  con  fi  buona 
Fronte  ,  chcHmeffofi  p.ifthgii^ctfndo . 
Ch'olire ,  eh' a  quello  un  bel  Corfkro  dona- 
Con  ricchi gnernimenti  e  di  gran  pondo  , 
eli  fece  anco  prcfenti  di  danari , 
E  aaUri  drntiì ,  ch'cjTG  h.iuva  Oiù  cari  .    . 
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/  patti  confermar  con  giuramento  : 
Efubito  Sgolante  elefje  rimonte  y 
Il  E^e  di  Sar-T^a  pien  d'alto  ardimento , 
Salatiello  ,  e  quel  di  Chiaramonte  : 
Salante  ,  m  cui  ualor  non  fu  mai  fi>ento , 
Ts^e  men  IcuogUehauea^chele  man  pronte  ^ 
Con  quefli  cinque  egli  (peraua  gire 
"Hel  cielo  y  e  d'indifhr  Giouefuggire  , 

De  i  Cauallierde  la  contraria  parte 
Eletti  a  quella  imprefa  i  nomifor» 
Carperò ,  florione  ,  (^  ^rchimarte , 
E  due  Giganti ,  ^fpidano  e  Camoro . 
Venuto  il  giorno ,  /  Capitan  di  Marte 
Tr efero  l'arme  y  e  combatter  fra  loro. 
Ma  ys^io  uifofii  il  tutto  a  dir  intento» 
Troppo  mi  partirei  dal  primo  intento, 

Baflifaper  y  che  in  quel  certame  fiero 
Fur  dtl  Signor  di  Braua  i  primi  uanti  : 
Egli  ne  riceuè  Ihonor  primiero  : 
Ch'occife  Florione  ,  e  i  due  Giganti . 
,Agolante  dipoi  drix^'l  penfiero  , 
Di  non  più  gir  con  lefue.genti  auanti , 
Ma  fatte  anch' ei  gran  prone  difua  mano 
Tornò  in  Soria ,  doue  trouò  Troiano . 

BJtornò  finalmente  uincitore , 
E  trionfante  a  l'africane  arene  ; 
Oue  del  gran  Milon  l'alto  ualor  e 
Salì  y  dondir  più  in  fu  non  fi  conuiene  : 
Mafempre  egli  tenea  riuolto  il  core 
,A  quella  parte  y  onera  ognifuo  benCy 
^fpeitando ,  che'Dio  pur  gli  mandaffe 
Occafion ,  ch'in  Trancia  ritornaffe  . 

Intanto  il  fuo  Orlandino  iuacrefcende  , 
E  mcfirauà d^ ardir  lucidi  fegni , 
Cercando  ì  folti  bofchiy  e  non  temendo 
Q^uel ,  chejpauenta  i  Cauallier  più  degni  : 
L'haurefii  nifìo  hor  con  unferpe  borrendo 
Tinto  da tro  u e len  gonfio  e  di  sdegni , 
rfferafitgna  ;  hor  con  un  Orfo  fiero  y 
k  qucjto  a  oi'.ello  uccider  di  lefF'Jii-Q  . 


Era  giunto  a  tetà  fot  di  dieci  anni , 
f'  E  difor^aparea  Vìi  ebreo  Sanfone. 
Vna  pelle  di  capra  era  ifuoi  panni , 
E  la  fuajfiada  un  [odo  e  buon  bafione  . 
Berta  ,  che  toleraua  igraui  affanni  » 
I  E  taffen^a  fi  lunga  di  Milane , 
5/  duol ,  che  per  pregarlo  e  minacciarlo , 
T<lon  poffa  in  modo  alcun  punto  frenarlo , 

la  mattina ,  dapoi,  ch'ala  cittade 
Era  liato  a  trouar,  come  folca 
Il  cibo ,  che  da  molti  per  pietade 
Di  giorno  in  giorno  il  pargoletto  hauea  :] 
Sen  già  per  lefaluatiche  contrade , 
E  cercaua  per  tutto  yfe  uedea , 
Difcorrendo  dintorno  i  monti  e  i  piani , 
Fera  d'adoperar  feco  le  mani . 

Et  ecco  uede  un  giorno  entro  una  Tana 
Quattro  Orfacchindi  pochi  giorni  nati. 
Taruc  al  Garrone  una  uentura  Sìrana 
L' batter  quegli  animali  ritrouati  : 
E  col  piacer  y  che femplice  uillana 
Suol  coglier  uaghi  fiori  in  uerdi  prati , 
C piccioli  ^ugellin  prender  dal  nido, 
^ccolfequei  con  fiinciullefco  grido  , 

tìuep  pofe  nel  fen ,  due  tra  le  braccie  ; 
E ,  quanto  può  ,  uer  la  fua  Grotta  corre  : 
Et  era  così  lieto  ne  lafiiccta , 
Come  s'egli  portale  in  braccio  Hettorre , 
Ma  ìnmeT^o  del  camin  con  lui  s'affaccia 
La  madre  i  e  i  figli  fuoi  fiera  [occorre . 
Che  deefiir  Orlandino  con  molta  filetta, 
l  piccioliOrfacchini  in  terra  getta . 

£,  perche  l'Or  fa  homai  gliera  uicina  > 
L'abbraccia  Orlando  ;  e  feco  audace  lotta . 
Egli  d  brando  non  ha  di  FaUerina  : 
Ma  sì  laJlringe ,  &  haìla  a  tal  condotta  , 
C'horda  l'un  lato  j  bora  da  l'altro  inchina 
In  fin  l'atterra ,  e  cadde  anch' egli  alhotta  . 
Ma  todo  è  in  piedi ,  e  toflo  prende  in  mano 
ì  njaffo ,  chel  bafione  era  lontano . 
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Ter  allegre^^c^a  gli  l' hauea  lafciato 
Dentro  la  Tana  ^  oue  gli  Qrfacchi  prefe . 
Ilfalfo  era  di  Selce  ;  e^  auentato 
L'Orfa  nel' una  de  le  tempie  offefe 
Sì ,  che'l  fiero  ^dnimal  tutto  intruonato  « 
Si  come  morto.,  in  terra  fi  difiefe  . 
Orlando  alhora  con  ficura  fàccia 
Colfajjo  a  l'Orfa  le  ceruella  fchiaccia . 

Impiglia  gli  Orfacchini ,  eipafiifìende 
Sìj  eh' a  la  erottaci  a  la  madre arriua  : 
La  qual  fi  marauiglia ,  e  lo  riprende 
Del  troppo  ardir ,  che  d'ogni  tema  il  priua  , 
In  fi  fatti  efercitij  il  tempo  (pende 
Orlando ,  e  in  quelle  Seluefi  nutriua  . 
Talhc  r  uenia  a  le  man  con  i  Va  fi  ori , 
E  per  tutto  fhcea  guerre  e  romori .        r^u  ^ 

Ma  giudicando  poi ,  che'n  uanjpendeffe    ^\^~,  ^ 
il  tempo  in  quelle  felue  horride  e  Hrane  |,,  o 
Oue  a  pena  parca,  che  fi  uedeffe 
Inditio  ad  orma  di  uefiigia^h umane , 
Deliberò  di  gir  ,  oue  jplendeffe 
^Alcun  fuo  fatto ,  a  le  città  lontane . 
M'alhor  commodo  affai  ne  la  fua  mente- ^r.;^-^^^ 
Sutri  Himò  3  doueffo  iuafouente .  ,..;;»  \ 

Trono  il  fiero  Orlandino. in  tal  citiate 
Di  quel  y  ch'egli  itolea ,  loccafione  ; 
che  folcano  i  fanciul  quafi  ogni  efiate 
f^enir  de  le  lorfor^e  al  paragone  : 
E  fiaccano  tra  lor  guerre  e  giornate , 
Qjtando  con  pietre,  e  quando  col  bafione* 
Toneuafi  Orlandino  infra  coftoro  ; 
E  uincea  di  gran  lunga  ognun  di  loro, 

E  fempre quella  parte,  ou'egli  entraua  , 
Era  de  la  contraria  uincitrice. 
Souente  folo  inanimi  a  glialiri  andaua  , 
E  fempre  hauer  folca  stella  felice . 
£he  lo  sìuol  de' nimici  fracaffaua  : 
l\(e  ììar  jeco  di  pan  a  uer  un  lice  : 
E  co  i  maggior  d'ctate  e  co'  più  fieri 
Si  falena  aT;j^.jjar  più  uolentìeri . 

Ss'auenia, 
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£  s'aHenia  ch'alcun  reo  V annoiale 
fuori  de' giuochi ,  comejpejjb  attiene , 
Quantunque  molto  cTanni  eitauanT^aJfe  > 
eli  faceua  portar  debite  pene , 
Tal ,  che  non  era  alcun  ,  che  fé  co  ofajfc 
^  contefa  uenir  ,  o  male  o  bene  . 
Onde  le  genti  Hauano  ammirate 
Li  tanta  forza  in  coft  poca  etate . 

Quella  parte ,  ch'Orlando  difendea , 
fijìa  la  fua  gran  foraci  e  l'ardimento. 
Lui  perfuo  Capitano  eletto  hauea  , 
Chefeco  non  prendea  tema  ojpauento» 
E  per  Sturi  ogni  dì  fé  gli  uedea 
Dietro  una  compagnia  di  più  di  cento  .* 
Jquai  per  tutto giuano gridando  , 
Fiua  il  ualente  Capitano  Orlando  . 

Capo  de  l'altra  parte  era  Oliuiero  > 
Carmen  di  quindici  anni ,  o  poco  meno . 
llquale  erafigliuol  del  buon  I\iniero  , 
Che  pel  Tapa  tenea  di  Sutri  il  freno  , 
Era  il  Gar'^on  per  fua  natura  altiero. 
Et  hauea  colmo  digrand'ira  ilfeno. 
Chef  offe  Orlando  fempre  uincitore  , 
E  portaffedi  lor  tutti  ìhomre  . 

i4uenne  un  dì ,  che  s'acca^x^ro  infiemc 
%4gran  battagliale  nimiche parti . 
teforxe  d'Orlandino  erano  efireme  > 
E  con  lefovz^  ufaua  aftutie  &  arti . 
Est ,  quand'uno ,  e  quando  un'altro  preme,, 
Che  i  fanciulli  nel  fine  iuano  jparti , 
^  gran  pa^i  fuggendo  ,  in  guifa  tale  » 
Che  pareu  egli  un'auentatQ  tirale  , 

Oliuiero  ft  ferma  ,  e  in  tutto  uuole 
Far  a  le  braccia  &  a  le  pugna  feco . 

I  Orlandogli  ha  rijpetto ,  come  fuole 

I  Vn  pouero  nutrito  entro  unojpeco . 
Quel  con  fatti  l'attizj^a  e  con  parole  j 
£  dijfe.,  acciò ,  che  tu  la  uoglia  meco ,. 

j  lo  t'infegneròa  sìar  in  fu  l'auifo  ; 

j  E  gli  per co(]e  fieramente  il  uifo  . 
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0  rlandin  contra  luì  ratto  fi  drix^a  ; 
E  con  un  pugno  ne  la  tefia  il  fere , 
Dicendo  ,  ben  ti  gratterò  la  piv^  : 
Cost  diflefo  a  pièfelfa  cadere . 
Indi  fpinto  da  colera  e  da  sii:^'^ 
di  fé  ueder  più  fiaccole  e  lumere , 
Che  tutto' l  uolto  gli  grazio  con  l'ugna  , 
E  gli  die  fen'Z^afine  e  calci  e  pugna . 

Quel  pofìo  e  mal' acconcio  fu  portato 
Innanzj  il  padre  :  e  queflo  immantinente 
T^e  la  Grotta  a  la  madre  ritornato , 
il  cafo  le  narrò  diftefamente , 
Et  ella  nel  riprende  al  modo  ufato  ; 
E  dicCy  troppo  fei  figlio  imprudente  : 
Ché'l  padre  di  colui ,  che  battut'hai 
Ti  può  leuar  la  uita  ,  e  tu  no'ljai . 

Come  )  dijfe  Orlandino,  adunque  deggio 
Soffrir ,  che  mi  fi  faccia  ingiuria  e  torto  i 
Io  per  me  §ìimo  mille  uolte  peggio 
Vituperio  patir ,  che  tejfer  morto . 
E  poi ,  chepouer  fono,  altro  noncheggìo} 
TslBfo  trouar  al  mondo  altro  conforto  , 
Chel  tempo  de  la  uita  ,  che  m'è  dato , 
Viuer ,  s'io  pojfo ,  buono  &  honorato . 

^  Berta  par ,  ch'infieme  con  la  for^a 
Troppo  ecceda  l'ingegno  e  troppo  s'erga: 
E  pur  reprimer  quel  calor  fi  sforma  , 
^A  cui  bafiar  non  fuol  sferra  ne  uerga . 
Ma  quel  punto  non  frema  enons'ammor^a^ 
^nxj  par ,  ch'ogni  dì  più  chiaro  ,  emerga, 
^pena  fpunta  il  lucidfi  mattino  , 
Che  ratto  a  la  città  corre  Orlandino . 

Ma  non  fu  ne  la  piaT^a  cofi  tojìo  » 
Cheft  trono  da  sbirri  circondato  ; 
Terche  così  Rjniero  haueua  impoflo  , 
Reggendo  ilfuo  figliuolft  mal  trattato  , 
Orlandin  ,  che  non  fa  quel ,  eh' è  propofìo  , 
B^mafe  da  color  prefo  e  legato . 
E  cofi  con  quei  rei  ne  uà  prigione  y 
Come  da  cacciator  prefoLeone . 
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Fh  prefentato  di  HJniero  auante , 
Che  fi  marauigliò  ,  quando  lo  uede 
Così  picciol/àncÌHllo  ;  e  nelfembiante 
Sifierych^a  pena  a  gliocchi  propri  crede 
La  cagion  ,  perche  folle  &  arrogante 
Battuto  hahhia  fuo  figlio  efio  li  chiede. 
Gli  rijpofe  Orlandino  hauerlo  fatto  , 
Vero ,  ch'egli  Chaueua  meritato  . 

Stupì  liniero  ;  e  che  gli  dica  uuole, 
"Perche  cofi  infoiente  eifojfe  fiuto  .        \ 
Orlandin  con  prontijìime  parole 
mjpofe  j  per  eh' cipria  l'hauea  battuto  . 
i^el ,  chemoucrafuria  nonfifuole  , 
Vuolfaper ,  cornei fiittofia  auenuto  : 
E  intefe  da  più  d'un  t  che  fu  prefente , 
ComeOliuier  Cojfefe  primamente . 

Jntefa  la  giufiifìima  cagione 
B^nier ,  contrai figliuol refiò turbato  , 
C'habbia  offefo  ilfanciul  cantra  ragione  , 
E  che  poi  così  uilfìfita  mofirato  : 
E  ripien  di  pietà  uerfio  il  Garrone  , 
Dimanda  ,  doue ,  e  di  cui  f offe  nato . 
I{tJpofe  quel ,  nonfo  chifia  mio  padre , 
Ma  nacqui  in  uilla  di  pouera  madre . 

I^inier ,  mirando  il  pouero  Orlandino  , 
£  ueggendo  la  pelle ,  cheHfifciaua  : 
Io  dico  quel  ufi  habito  Caprino , 
Che  con  fatica  a  mcT^a  gamba  andaua  , 
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Gli  parue  di  ueder  un' Her  colino 
Conia jpogliay  che giouene portauà  : 
Egli  diede  una  robba  di  fuo  figlio 
Di  ricca  feta ,  e  di  color  uermiglio  , 

Epofciaglifedarpanni  e  danari , 
che  poteano  bafiar  per  molti  giorni . 
Qjieglihabiti  ad  Orlando  fur  fi  cari , 
che  par  mill'anni ,  ch'ala  Grotta  torni . 
In  tante  lunghe  pene  ^  in  tanti  amari. 
In  cofii  graui  e  miferifoggiorni, 
Quefioftil  primo  augurio ^ond'h ebbe  certa, 
Speme  disiato  buon  l'afflitta  Berta  . 

E  pensò ,  che ,//  come  un  picei olfegno 
Di  ualor ,  mofiro  in  fi  tenera  etate  , 
Gli  hauea  trouato  apprejfo  unhuom  fi  degnt 
Gratia  con  certo  inditio  di  pietate  : 
Con  la  matura  for:^t  e  con  l'ingegno 
Douejfe  in  arme  far  proue  lodata 
Inguifa  tal,  eh' acquificr  ebbe  al  mondo 
Stato  a  lor  tutti  pofcia  alto  e  giocondo  . 

Con  queflafiìeme  diuenuta  ardita 
Toleraua  la  doglia  acerba  e  fella 
Di  quell'albergo  uil ,  de  la  partita 
Delfio  MiloUi  che  uia  più  la  flagella , 
E  confortaua  la  noiofa  ulta 
In  dolce  compagnia  de  la  Doì^ella  . 
Vti altra  uolta  tornerò  ,  narrando 
Cofe  miglior  del  pargoletto  Orlando  . 
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DEL     CANTO     TERZO. 


Carlo   Magno  dal  Tapa  è  incoronato  , 

Toi  refi  a  alquanto  in  Sutri  con  la  corte  , 
Intanto  da  la  fame  molefìato 

Toglie  altrui  le  uiuande  Qrlandin  forte  : 
£  uaft  d'oro ,  onde  gli  è  pofto  aguato  y 

l^\pn  temendo  pericolo  di  morte 
J\uba  al  Bj  Carlo .  ^.Ifine  è  conofciuto 

Egli  e  la  madre ,  e  per  nipote  battuto . 


?^  ALLEGORIA-^ 

Per  la  incoronatione  di  carlo  si  dì  m  o-r 
ftra  TufScio  di  buon  Pontefice  ,  che  da  le  mcdeiimo  iì  mo- 
uè  a  premiarci  meriti  di  giufto  e  uirtuofo  Prcncipe.  Per 
la  fierezza  d'Orlando   l'ardire  e  la   c^enerofità  di   nobiliiluno 

o 

Spirito . 


l^fol  la  madre  dì  quel  gran  udore  , 
Che  poi  fi  uide  in  Ini ,  prcfagofeo  : 
Ma  i  Taladini  e  Carlo  Imperatore  ",' 
Ch'egli  auan7;ar  douewa  Hercole  e  ^ntheo, 
Tie  achille  hoggi  farebbe  in  tanto  bónore, 
Se  unHomero  nafceua ,  od  uno  Orfeo 
^A  tempi fiìoi  :  ci) ognun  cantato  hauria 
D'Orlando  j  e  tacerialaMufa  mia . 
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to ,  ondel  Si- 
gnor dapoi  fi 
uanta , 

Tal,che  nuWal 
tro ,  ouer  po- 
chi antepone,. 

Speffo  da  fo- 
gno giouenet- 
ta  pianta , 


E  fi  conofcea  l'unghia  anco  il  Leone . 
Così  ctOHando,  che  celebra  e  canta 
L'antica  fama  ,  en  tanto  pregio  il  pone , 
Le  proue ,  che  fanciullo  hebhe  moflrate  , 
Inditio  fur  de  la  matura  etate , 


Mentre  ,  eh  e' Igar  nonetto  in  quello  ìtato 
Si  Haua  ,  che  difoprafi  ragiona  , 
Carlo  Magno  dal  Vapafu  chiamato 
Ter  ornar  lui  d'Imperiai  corona  : 
Ch'eletto  Imperator ,  non  coronato 
Era  fin  qui  :  ma,  quanto  più  lojprona 
Qjielfanto  padre  di  bontà  ripieno , 
Tanto  parea ,  ch'eifi  caraffe  meno  , 

la 


la  cagion ,  che'lfacea  fi  lento  e  tardo , 
Tal ,  che'l [omino  Vajìor  di  Dio  linftaua  , 
Era  l'inimicitia  di  Gerardo 
Da  Frata  ,  che  foucntc  il  molejìaua  . 
Di  corpo  era  coflui  prode  e  gagliardo  , 
Di  cuor  altiero  ,  e  Carlo  dijpreT^iia  : 
E  dato  haueua  ad  Oderigi  aiuto  ; 
E  cantra  lui  più  mite  era  uenuto  . 

Ma  con  tutto  ,  ch'eifojje  flato  uinto 
Da  Carlo ,  quandeiuinfe  anco  Oderigi , 
E  unfuofratelne  rimanejjfe  ejìinto , 
Ond'egli  uincitore  entrò  in  Tarigi  ; 
Cantra  quel  di  tant'odio  bauea  il  cor  cinto  , 
Ch'ognhor  cercando  già  maggior  litigi. 
Ma  y  perche  di  Mongrana  eregli  ancora  , 
Carlo  cercaua  indurlo  a  pace  ogn  bora  , 

Ma  per  condition,  ch'eiglifaceffe 
Di  farlo  interamente  pojjejjore 

,,  De  la  Borgogna  ,fu  mai ,  cìjeifcendejfc 
w4  riconofcer  Carlo  per  Signore . 
Qratlmpcrator ,  quantunque  haueffe 
Tenfier  di  cajiigarlo  delfuo  errore  y 
Tofcia^chel  Tapa  ognhor  l'affretta  e  prega, 
fé  con  Gerardo  per  fei  mefi  tregua . 

Tajiò  in  Italia ,  e  fi  condujfe  a  I{oma 
Con  la  córte  e  col  fior  de  la  fua  gente  : 
Oue  Adriano  gli  adornò  la  chioma 
Del  gran  Diadema  ,  chehbe  primamente 
Quel  buono  ,  ond'ogni  Imperatorft  noma, 
E  Magna  lo  chiamò  meritamente . 
Tajjar  lefejle  &  i  trionfi  ilfegno , 
Qjial  conueniua  a  Jmperator  fi  degno  . 

Or  y  fenda  quitti  alquanti  giorni  flato 
Carla  ,fi  accommiatò  dal  gran  Vajìor  e  ; 
E  fi  partì  con  lefercito  armato 
^icco  di  molti  fiati ,  e  più  d'honore . 
Ma  in  Sutri  alcuni  dì  sh ebbe  fermato  ; 
Si ,  perche  l'accettò  con  molto  amore 
l{inier,  che  uireggea  :  fi ,  perche  il  tenne 
Indijbofio  una  febbre,  che  gli  uenne . 

Le  prime  Imp. 
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E ,  benché  molto  ella  non  foffegreue , 
1  Medici  non  uolfer ,  cl/ei  partiffe . 
Or  ui  tenea  la  corte  ,  come  dtue 
Tener ,  chi  cofi  chiaro  al  mondo  uijje  , 
jt  larghe  menfe  ogni  Baron  riceue  ; 
Tielafciaua ,  ch'alcun  fi  dipartiffè  , 
Senon  prima  da  lui  molto  bonario  , 
E  d'alti  doni  e  Imperiai  donato . 

Cofi  uoleua  ancor ,  che  le  uiuande. 
Ch'erano  a  la  J{eal  menfa  attan^ate  ; 
Le  quai  uifi  poneano  in  copia  ^ande, 
^  poueri  uenijfer  dijpenfate  . 
Onde  ogni  dì  da  tutte  quelle  bande 
Vi  uenian  molte  pouere  brigate  : 
Le  quali  tutte  bauean  dal  disenferò 
Qml ,  ch'a bifogni lorfacea miftiero . 

1 1 pargoletto  Orlando  ;  che  fouente 
In  Sutri ,  com'io  difìi ,  andar  folea , 
Marauigliofii  di  cotanta  gente , 
Ch'in  pialla  e  da  per  tutto  ui  uedea  : 
E  più ,  che  uifcernia  d'arme  lucente 
Gran  parte  ,  che  più  uiflo  et  non  hauea  : 
1^  jpettacoli  maiglifur  fi  grati , 
QjtantogU  era  a  ueder  gli  buomimi  armati . 

Dunque  da  gran  defiofu  combattuto 
Difaper  quel ,  che  gli  parea  ft  fìrano  , 
Vn  ne  domanda  :  e  quel  dicCy  è  uenuto 
Qjii  Carlo  Magno  Imperator  Bimano  , 
Orlando ,  che  non  ha ,  non  che  Caputo 
Quelych'importajfe  un'huom  tanto  foprano. 
Ma  ne  men  ricordar  tal  nome  udito , 
Tsje  lo  chiede  a  colui  pronto  c^  ardito. 

Ei  dice  quefio  è  un  principal  Signore , 
Setufanciulno'ljaiy  de'  battezzati  » 
Che  de  lafantafede  è  d'ifenfore^ 
jl  cui ,  carnea  \e  lor  y  tutti  gli  Hati 
I{endono  obedien^a  e  fanno  honore , 
7  ut  ti  gli  fon  tenuti  &  ohligati  : 
Cofi  due  capi  ha  il  popol  tutto  quanto 
Chrifiian  j  C Imperator ,  e'I  Tapa  Santo . 
del  Conte  Ori.  C 
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Vuno  apprefenta  il  creator  Diuino  , 
E  l'altro  hai  jren  de  le  terrene  cofe . 
fu  grato  difaper  ad  Orlandino 
Quelle  cofe ,  cheglierano  nafcofe  , 
Ala  l'occhio  fempre  tenea  fifo  e  chino 
*A  l'armature  belle  e  luminofe , 
FrajeUeffo  dicendo  ,  un'hora  parmi 
Mill'anni,  ch'io  ucfiir  pojja  queWarmi  • 

7{elfine  afiretto  dalbifognogia 
accattando  per  Dio  :  quand'egli  intefe 
Che ,  sandaffe  ala  Corte y  ei  troueria 
Cibo  i  che  gli  faria  baflante  un  mefe . 
%A  la  Corte  Orlandin  prefela  uia; 
Ma  tardo  ejjerui  andato  egli  comprefe  : 
Terò  y  che  la  limofma  era  Hata 
^  tutti  inanimi  ajfai  buon  fratto  data . 

Orlandin  riceuè  gran  dijpiacere  ; 
E  d'indi  mal  contento  fi  diparte  : 
E  [contro  per  ijlradaun  poltroniere , 
che  di  robba  hauea  hauuto  una  gran  parte, 
SÌ ,  che  nelfacco  non  potea  capere  , 
E  chiede ,  eh' anco  a  lui  ne  fàccia  parte  : 
Terche  non  era  honefio  ,  ch'ei  tenejfe 
Tanta  robba ,  e  che  nulla  egUn'haueJfe , 

l^e  y  fi  come  le  parole  intefe 
QueWhuom  da  poco  ;  e  fé  n'andaua  ratto, 
Ma'l  pargoletto  ne  l'un  braccio  il  prefe , 
E  in  terra  mal  fuo grado  thebbe  tratto . 
Toi  di  quello  j  ond'ei  fu  fi  mal  cortefe  , 
Tanta  parte  Orlandin  fé  n'h  ebbe  fatto. 
Che  gli  parue  bafleuole  j  e  quel  lafja 
Conmen  de  la  metate,  einani^  P^j^* 

^  quel  piaceuol  fatto  fi  trouaro 
alcuni  gentilìmomini  di  corte; 
v/f  quali  molto  fu  di  ueder  caro 
L'animo  del  Garxone ,  e  rifer  forte , 
Stimando  ,  che  col  tempo  unhuomo  raro 
Ei  diuerrebbe ,  e  coraggio/o  e  forte . 
Torna  Orlando  ,  douelamadre  ',  e  dice 
Quel,  e  ha  ueduto,  e  pargli  ejfer  felice . 
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Dice,  e  hauea  ueduto  arme  e  deflrieri , 
Et  elmi  e  feudi ,  e  mille  jpade  e  lande  > 
E  molti  gran  Signori  e  CauaUieri , 
E  che  tutt'altre  cofe  erano  dande . 
^  par  di  quei  magnanimi  guerrieri , 
Che  parca ,  che  fpirajjen  da  le  guancie 
Horribil  fiamma:  e  uera  unhuomfopranOi 
Chiamato  Carlo  Jmperator  Bimano . 

Toflo  ,  che  Berta  ricordar  il  nome 
Sentì  del  I{e  di  Francia  a  leifì-atello , 
Le  fi  arricciò  per  gran  timor  le  chiome, 
E  tutto fcoloro fi  il  uifo  bello  . 
Toidiffe  ifigliuol  mio ,  qual ,  che  fi  nome 
Quel  gran  Signor ,  non  fappreffar  a  quello; 
Terò  ,  ch'ejfo  odia  noi  contra  ragione  : 
Ebenfaprai  col  tempo  la  cagione  • 

Quanto  più  crede  (pauentar  Orlando 
Berta  con  t efficaci  fue  parole  ; 
Tant'ei  maggior  ardir  giua  pigliando  , 
E  torna  m  Sutri  a  l'apparir  del  Sole  . 
Co  fi  ogni  dìfen  uà  a  la  corte;  e ,  quando 
Fedeua  alcun ,  che  più,  che'l  dritto  uuole. 
Di  limofina  hauea ,  glie  la  toglieua  > 
E  parte  a  bifognofi  ne  fàceua  . 

//  dìfeguente  affai  più  de  l'ufato 
Tardò  di  comparir  l'Imperatore 
jl  la  menfa  ;  e  da  poueri  affettato 
Era ,  ch'ufcijfe  la  uiuandafuore . 
Orlando  con  queglialtri  ragunato 
Staua ,  edoleanfi  ,  chefuggijfer  l'hore  , 
Tarendogli  cofi  perder  fi-a  loro 
Jl  tempo  3  a  chi  più  fa  gemma  e  theforo. 

S'accofla  a  certi  cauallieri  ;  &  ode 
B^ccontar  la  magnanima  bontade 
Di  Carlo  ;  e  darli  fopra  tutti  lode 
Difomma  cortefia  ,  di  maeflade  . 
Diqueflo  Orlando  ha  gran  piacere  ^  e  gode. 
Ma  trouandofi  quiui,  come  accade  , 
Vn'huomfeftofo  ;  chejpejfo  l effetto 
di  hauea  ueduto  far ,  che  fopra  ho  detto . 

Dice 


Dice  sii  ch'Orlandino  udir  potea  ', 
Che'l  primo  nafoj  ci/era  pofio  auante 
Di  Carlo  ,  era  di  quel ,  che  lo  togliea  ; 
Ch'ei  mojiraua  letitia  nelfemhiante  • 
Già  fra  fé  Uejfo  difegnato  hauea 
Orlandin ,  che  non  Ha  a  penfar  più  auante, 
D'effer  coluti  che  con  ognifua  cura 
Si  ponejfe  a  tentar  quella  uentura . 

Eccofuonar  i  muftci  inflrumenti. 
Che  fifentian  de  la  gran  [ala  fuore  > 
Inditio  chiaro  a  tutte  quelle  genti , 
Ch'ufciua  a  dejtnar  l'Imperatore . 
Orlando  ,  che  u  hauea gliorecchi  intenti ^ 
Sifentia  di  dejìo  punger  il  core 
D'andar  fu  ne  la  fala  :  ma  uietato 
die  ciò  dal  portonar  ,  che  gliera  a  lato , 

to  prega  humanamente  il  gar^onetto , 
Che'l  lafcigire  y  e  per  entrar  ft  accinge: 
Quello  con  una  man gliurta  nel  petto, 
Jil  pouero  Orlandin  indietro  Jpinge . 
Ond'eipofìo  da  parte  ogni  rijpetto  , 
Seco  a  battaglia  ,  quanto  può  ,  ft  flringe  • 
^l':(a  il  baflone  i  &a  la  prima  botta 
Sifente  il  portonar  la  tefia  rotta  , 

l  baron ,  che  mirauano  da  canto 

La  pugna  delfhnciul ,  rifero  molto  : 
E  Ihuomo  uil ,  chemeritaua ,  quanto 
E\Jo  gli  die  3  riprefer  con  mal  uolto  . 
Orlando  pofcia ,  cheft  uide  intanto 
Ventrata  aperta  ,  ^  ogni  ojìacol tolto. 
Va  ne  la  fala;  efeco  hai  fuo  bacione  , 
E  in  un  de'  canti  ad  affettar  ft  pone . 

Ecco  uenir  con  real  pompa  uede 
L'Imperator  tra  molti  Cauallieri  : 
Et  ecco  a  menfa  finalmente  ftede , 
E  Mar  cheft  e  Signor  fon  gli  Scudieri . 
Mira  Orlandino  il  tutto  ;  e  Ha  fui  piede  g 
Come  Falcon  fu  l'ali  ;  &  ai  coppieri  ^ 
Se  comparir  gli  uede  y  gli  occhi  tiene: 
Ecco  a  la  menfa  il  primo  uafo  uienc . 


?s(o«  aj^tta ,  che  faccia  la  creden'xa 
Orlandino  colui ,  cui  tocca  quejio  : 
Majenxa  inchino  e  fenica  riueren^A 
il  uafo  prende  in  mano  agile  e  prefio  : 
E  fenxa  haticr  riguardo  a  la  prefern^ 
Di  quei  Signori  se  s'era  dritto ,  o  hoHcJi$t 
Via  fé  ne  uà  il  fknciul  con  quella  fretta  , 
Che  uola  augello ,  o  Varthica  factta . 

Sommo  diletto  di  quell'atto  prefe 
Vlmperator  >  negli  lafciò  fhr  torto  i 
E  ne  rife  con  J^mo  e  col  Danefe , 
Che /offe  quel  fànciul  Hatofi  accorto . 
E  poi ,  che  raccontar  da  tnqlti  intefc 
Quelychcpur  dian':^  hauea  ueduto  efcort$^ 
Clientrò  per  cofa  certa  ne  la  mente , 
eh' eif offe  figlio  dhuom  prode  e  ualente  • 

E  dimandò ,  s'alcun  glie  nefapeua 
Dar  Information  ,  con  molta  cura  : 
E  udì  da  un  cittadin  ,  comefoleut 
Speffo  uenir  in  Sutria  la  uentura 
Vn  pouer'huomì  ilqualfcmbianT^ahaueuA 
Di  quelle ,  chefuol  dar  raro  natura  ; 
ch'era  di  grato  ajpetto  ;  e  di  ualore , 
Se  pur  il  uolto  è  tvfiimon  del  core . 

Soggiunfcy  chaueafecounafua  Donna 
Di  leggiadre  fhttexj^  y  e  beila  molto  ; 
Che ,  benché foffe  in  uile  egroffa  gonna, 
T^obd  lignaggio  dimofiraua  in  uolto  . 
Ond'egli ,  ch'in  amarla  non  affonna  , 
S'era  condotto  in  certo  luogo  incolto  : 
Di  cui  dentro  una  Grotta  gliera  nato 
il  fanciullo  y  che'l  uafo  hauea  leuato . 

Diffe  y  che  da  quel  dì,  ch'ei  uenne  pria , 
Erano  dodici  anni  homai  paffati  : 
Sette ,  ch'era  partito  ;  e  dotte  sìia  , 
Ei  nonfapeua ,  o  douc  foffe  andato . 
Ma  fpeffo  quel  fànciul  uenir  [olia 
Da  gran  bifogni  a  la  città  cacciato , 
accattando  per  Dio  :  ne  tacque  infìeme 
lefor^e  ,  chedimofìre  haueua  efìreme. 
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Orlando  intanto  col  bel  uafo  pieno 
Torna  ala  madre  y  e  glielo  pone  auante. 
Indi  racconta  a  lei  la  co  fa  a  pieno , 
Che  tutta  diuentò  mefia  e  tremante, 
7^  e  potendo  il  fknciul  tener  a  freno , 
Lo  prega ,  chenonfia  tanto  arrogante , 
Che  torni  a  la  città ,  come  folca  , 
Se  cara  punto  lafua  una  hauea  : 

Terò  y  che  quel  Signor  tanto  pofjente 
Faria  di  lui ,  come  de'  ladri  juole  . 
Orlando  ,  che  credeua  fermamente 
Vere  di  chi  già  finfe  le  parole  ; 
che  Carlo  concedeffe  primamente , 
Che  prenda  il  primo  uafo  ognuUy  che  uuole, 
Ritorna  pur  ne  la  maniera  ufata 
^Ihora ,  che  la  menfa  era  apparata . 

'BJtorna  infala ,  e  non  trouo  contefa  : 
Terò  y  che  coft  Carlo  haueua  impalo. 
Giunta  la  prima  tax^  j  eilhehbe  prefa , 
E  fi  pò  ne  uà  in  uia  per  irnetofio  : 
Sitando  un  Baron^che  uha  la  mente  intefa, 
Quefia  non  uo  ,  che  porti  fen^a  cofìo  , 
Dijfe  :  ma  Orlandogli  die  un  urto  tale , 
Chc'l gettò  in  terra  ;  &  ei  sgombrò  lejcale . 

Carlo  notò  t ardir  e  la  gran  for^a 
Del  fknciul ,  ch'era  già  partito  a  uolo  : 
E  diffe  ,  a  creder  ciò  m^ induce  e  sforma , 
Che  di  qualche  grand!  huomo  ei  fia  figliuolo: 
Terò  y  che  in  cofi  humil  tenera  fcor%a 
Tanta  audàcia  eualor  ammiro  e  colo» 
Tofcia  gli  ucnne  un  fogno  ne  la  mente. 
Che  fatto  hauea  la  notte  precedente  * 

li  fogno  queflofu  ;  che  gli  parca 
Efjer  a  pugna  con  diuer fé  fiere  ; 
E  che  la  gente  ,  che  confeco  hauea , 
Terduto  hauefje  infino  le  bandiere  : 
In  tanto  ufcir  un  Leoncin  uedea 
jy una  grotta  y  terribile  a  uedere  : 
Jlqualdaunfier  Dragony  ch'intento  Haua 
Ter  diuorarlo ,  ardito  il  Itberaua  , 
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Carlo  fubitamente  fi  riflrinfe 
Con  T<lamo  ,  figger  Daneje ,  e  Salamene  ; 
E' l  fogno  y  e  hauea  fatto  y  lor  dipinfe 
Tal ,  che  ciafcuno  in  marauiglia  pone , 
Tenjando  al  Drago  ,  che  cofi  lo  Hrinje  , 
^Ifoccorfo  del  picciolo  Leone  . 
Sapeuan  ,  che  tai  fogni  difujati 
Eranjouente  a  i  ì\e  da  Dio  mandati  • 

Queflo fogno  non  èfen^a  miflero , 
biffe  l'Impcrator  ;  e  lo  uedcte 
Conforme  molto  al gar^onetto  fiero , 
Cui  forfè  trouar  fimil  non  potete  . 
Di  Ce  far  ,  la  cui  fama  aguaglia  il  uero, 
il  fogno  fìupendifiimo  fapete  : 
che  pria ,  ch'egli  occidejje  tante  squadre^ 
Qliparue  ufar  con  lafua  propria  madre, 

Sognofii  anco  Filippo ,  com'è  fcritto , 
eh' un  Drago  fier  con  la  fua  madre  ujaua  > 
Che  uero  inditio  del  figliuolo  inuitto, 
che  ninfe  il  mondo ,  chiaro  fegno  daua  . 
Cofi  il  gran  Coflantin  ;  che  derelitto 
Hebbe  ilfeggio  di  F^oma ,  oue  habitaua , 
E  dato  al  buon  Tafior ,  dormendo,  auanti 
Si  uideambidi  Dio  gli  eletti  fanti , 

Onde  però ,  che  i  fogni  fono  appreffb 
^  quei  y  che  Dio  per  Duci  aglialtn  pofei 
Si  come  s'è  uedutOy  inditio  ejpreffo 
De  le  future  a  noi  celate  cofe  , 
Tarmi ,  che'lmiojen  uada  molto  appreffo 
jL  le  prodex^  simarauigliofe 
Del  fanciullo  ;  che  quafi  Leoncino 
Tslato  è  in  unjpeco  a  la  città  uicino . 

Quinci  3  poi  che  notitia  non  habbiamo 
Di  quanto  ,  o  bene ,  ornai  debba  auenire, 
E  prudenza  ,  che  prima  ci  opponiamo 
Con  la  ragione  a  quely  che  puojeguire  . 
Dunque  ilfanciul,  che,come  pefcealhamo. 
Suole  a  la  menfa  noftra  U  dì  uenire  , 
Vorrei ,  che  con  deftri'Xj^fegmtafìe 
Infin ,  che  lafua  Grotta  ritroua^e . 

E  ch'in- 


Ecìjìntendefieben  di  cui  fta  nato, 
Sen^afar  con  altrui  qucfìo  palefe . 
adunque  la  mattina  al  modo  ufato 
Viene  Orlandino,  e  l  terzo  uafo  prefe. 
Carlo  fi  dimoflro  fingendo  irato; 
1^6  per  ciofegno  di  timor  comprefe 
In  Orlandino  :  anzi  egli  tutto  altiero 
Riguardò  lui  con  occhio  torto  e  fiero , 

Ementre ,  che  fuggir  uolea  il  garzone 
Con  alta  marauiglia  di  coloro  , 
'ì^amoj uh  it  amente  in  man  gli  pone 
Tiena  di  uino  una  gran  coppa  d'oro  . 
E  dice  y  hauendol  cibo ,  è  ben  ragione, 
Chaggi  ancora  da  ber  per  tuo  rijioro , 
Orlandin  lieto ,  come  hauejfe  l'ale  , 
In  un  tratto  sgombrò  le  lunghe fcal e. 

Ma ,  perche  l  uin  non  poco  l'impedia , 
Ojtefloalui  non  facendo  dimifiier&. 
Ter  più  Ipedito  gir  lo  traffe  uia, 
Toi fegue il fuo  camìn  prefìo  e  leggero, 
Ts^amo  con  Salamone  in  compagnia  , 
Co  fi  con  efjo  loro  infìeme  Fggero , 
Tofìo  dietro  di  luifuron  montati 
Su  tre  Dejirieri ,  inan^j  apparecchiati . 

E  lofeguian  lontani  un  trar  difajfo, 
Mojìrando  caualcar  ,  come  a  diletto  , 
Orlando  intanto  accelerando  il  paffo  , 
BJtorna  al  fuo  natio  picciol  ricetto . 
alzando  a  lafua  giunta  il  capo  baffo  , 
La  bella  Donna  fi  percoffe  il  petto , 
Toi,  che  gli  uidc  in  man  quei  uà  fi  d'oro. 
Fatti  con  incredibile  lauero . 

E  ,  mentre  ella  uolea  del  figlio  caro 
Dolerft ,  ch'ohedito  ei  non  Vhaucffe , 
Eie guancie  fpargea  di  pianto  amaro 
Ter  tema ,  ch'ai  fin  ciò  non  gli  noceffe  , 
I  tre  Baron  ne  lafpelunca  entrar o , 
Seguendo  l'orine  del  fanciullo  impreffe; 
ElSlamo  ,  che  di  quefìi  fui  primiero, 
Traffe  lafpada ,  e  dimoflrofii  fiero . 

Le  prime  Imp , 
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Dicendo  ,  chi  fi  Ha  quagiufcpoho  <? 
Sonui  animai feluaggi ,  o  gente  humana^ 
Subito  Berta  il  riconobbe  al  uolto  , 
E  fuggici  in  un  canto  de  la  tana  . 
%Alfuon  de  le  parole  Orlando  uolto , 
Vufato  ardir  da  fé  non  allontana  ; 
Ma  con  cuor  di  magnanimo  Leone 
Bjcorfe  prefiamente  al  fuo  bafione . 

E  diffe  :  alcun  non  fia  di  uoi  fi  ardito 
Che  far  prefuma  a  la  mia  madre  offefa  . 
Isiamo  ftupì  de  l'animo  infinito  ; 
E  più  ,  quandhebbe  la  minaccia  intefa . 
Berta ,  poi  che  non  uede  alcun  partito 
Da  poter  uia  fuggir ,  ofkr  difefa , 
Si  gettò  inanT^i  a  l'uno  e  l'altro  piede 
Del  Duca  l<lamo ,  e  dimandò  mercede , 

In  difpartefisìa  l'altra  Donzella 
2^o«  men  piena  di  duol ,  che  di  timore , 
Dimanda  l^mo  a  Berta  chi  fia  ;  &  ella 
Bagnando  ilfen  di  lagrimofo  humore 
Son  (  diffe  )  quella  mifera  forella 
(  Se  lece  dir  )  di  Carlo  Imperatore  : 
Cui  nocquesì  col  fuo  fpietato  Hrale 
Già  laffa  ^Amor  ,  che  m'ha  condotta  a  tale  . 

E  queflo ,  che  uedete ,  è  mio  figliuolo 
i^ato  del  feme  del  Signor  d'jLnglante  . 
Se  non  ui  cai  di  me ,  ui  prego  fòlo  , 
Che  ui  mona  pietà  di  queflo  infante  : 
Ilqual  col  tempo  al  batteva to  Huolo 
Forfè  ,  piacendo  a  Dio ,  ch'ei  fegua  inante  , 
Sarà  di  qualche  aita  e  di  rifioro 
^A  la  fé  fama  ,  a  i  fiacri  gigli  d'oro  . 

Tra  ,  perche  Berta  in  fionte  era  smarrita  > 
£  perduto  hauea  molto  ne  lajpetto 
Di  quella  gran  beltà  rara  e  gradita , 
che  già  tanto  a  Milo7ie  acccfe  tipetto: 
E  la  gonna  hauea  logora  e  sdrufcita  , 
Digrofii  panni ,  come  io  u  ho  già  detto  x 
Se  la  fkiiclla  non  s'interponea  , 
'H^ffnn  di  quei  Signor  la  conofcea  . 
del  Conte  Ori.  r     ;;; 


Onde  ,  pofcìa  che  nhebbero  contc'^^xa , 
Lacrimar  per  pietà  de  la  fua  forte  : 
E  certo ,  chel  uederla  in  quell'a^rc^^ 
Hauriafàttodilei  pietofa  morte . 
Tutti  e  tre  fi  rifolfero  in  certe^ji^a  , 
che  quelfanciul  ne  diuerriaft  forte  , 
che  y  come  pria  fermar  poteffe  il  piede , 
Beneficio  ne  hanria  Carlo  e  la  fede . 

E  deliberar  dcjjer  protettori 
Del  fanciullo  e  di  lei  con  ogni  cura . 
Ton  fin  e  le  diffe  l^lamo  )  a  i  tuoi  dolori 
Donna,  ne  più  temer  dirla suentura  : 
Ter  che  tutti  gli  aiuti  &  ifatiori , 
che  poffa  dar  humana  creatura , 
Ti  darem  prejfo  Carlo  :  e  certo  ifono, 
che  del  tuo  error  fimpetrerem  perdono . 

Quefie  y  &  altre  parole  il  faggio  e  accorto 
T^amo  le  diffe  :  cfcppefi  ben  dire, 
che  ritornò  colà  fpeme  e  conforto  , 
V  dìfperatione  era  e  martire . 
Cofi  per  calle  piujpedito  e  corto  , 
Di  donde  fi  potcfjè  a  Sutri  gire  , 
Tornaro  in  corte  ;  e  con  lieto  fcrnbiante 
S'apprcfentaro  al  Magno  Carlo  auante . 

7{amodifle  :  Signor,  noi  fatto  hahbiamo 
Quel, che  nhai  impojìo  :  e  l'opra  è  fiata  buo- 
h  per  merlo  di  quefio  dimandiamo     (  na  : 
Vn  don  da  la  l{eal  e  alta  perfona  ì 
llqual  yfi  come  in  Dio  fermo  (periamo , 
Ita  d utile  e  d'honora  tua  corona  , 
Et  i  ft  honefio ,  chegiamai  conceffo 
J^o  ne  fu  akuych'a  quefio  andaffe  apprejfo. 

^ifhofe  Carlo ,  che  fé  cur amente 
Chìedeffe  ;  che  per  debito  e  ragione 
Tenuto  era  adempir  cortefemente 
le  lor  dimar.de  m  ogni  occafione  . 
Et  egli  :  fi  chiediamo  jolamentt , 
che  tu  per  doni  a  Berta  &  a  Milone  : 
Virò  y  the  q.i:  '    inciul ,  che  tanto  puote, 
L  d'ambi  lor  figliuolo ,  e  tuo  nipote  , 


T      6 

Efoggiunfe  ,  che  quefio  effer  potria 
Quel  Leonciny  di  cui  s'era  fognato; 
Che  di  qualche  accidente  lo  trarrla 
Tsloiofo  e  reo  ,  dal  Sommo  Dio  mandato . 
Se  ben  la  mente  hauea  benigna  e  pia 
I{e  Carlo ,  a  quel  parlar  refiò  turbato: 
Clj' ancor  l'antica  ingiuria  lo  flagella  , 
Che  gli  fece  Milone  e  laforella  , 

Tur  y  pere  hauea  promeffo  ,  e  parimente 
Terò  ,  ch'ambi  patito  haueano  tanto , 
Chél  fallo  era  purgato  largamente  , 
il  uecchio  sdegno  fuo  pofe  da  canto  ; 
Efìmofirb  uerfo  di  lor  clemente , 
J{e  potè  ritener  negliocchi  il  pianto  : 
E  dijfe  a  T^amo  ]  che  di  ciò  faceffe 
Quanto  dritto  e  ragione  a  lui  pareffe . 

Cìja  quel ,  e  hauea  promeffo  largamente , 
?^» uoleuamancarpoco  ne  molto  , 
"hlamo  co  i  due  guerrieri ,  e  parimente 
Di  gentildonne  un  numero  raccolto , 
^  la  grotta  tornò  fiibitamente, 
E  apprefentofii  confereno  uolto 
^  Berta  y  eh' era  ancor  tremante  e  mefia  , 
E  la  fece  uefiir  di  ricca  uefia. 

Cofi  fé  d'Orlandin  ,  cofi  di  quella 
Giouane ,  che  le  fu  compagna  grata,: 
E  da  più  duna  nobile  DonT^ella 
ifiendo  realmente  accompagnata , 
E  non  già  da  priuata  Damigella , 
Ma  da  fuora  di  Carlo  uenerata , 
Fu  con  gran  riueren'^a  e  molto  honore 
^pprefentata  al  Magno  Imperatore, 

Ella  Piando  nel  me^p  a  i  tre  Baroni , 
E  dopo  lei  il  feroce  Orlandino  , 
v/i  fuoi  piedi  gettofii  in  ginocchioni 
Humilemente ,  e  con  il  capo  chino . 
E  diffe ,  poi  che  la  pietà  anteponi 
(  Cofi  imitando  il  creator  Diuino) 
JL  la  giufiitia  y  e  da  lei  non  ti  parti , 
lo  debbo  padre,  e  non  Signor  chiamarti . 

Ma 


Ma  padre ,  Sire  yCmio  carnai  fratello y 
Confefo  hauerti  ojfefo  j  e*l  mio  peccato 
E  tal,  ch'egli  ben  merta  ajpro  flagello , 
E  mai  da  te  non  effer  perdonato . 
E  quando  gajìigar  ti  piaccia  quello , 
Ti  fia  quejìo  fanciul  raccomandato  : 
Che  non  t' ha  fatto  ojfefa  ;  epuogiouarte 
Volgendo  gì ianni  nel  mejìier  di  Marte  . 

Quelle  &  altre  parole  la  dolente 
Berta  feguì  y  rigando  ambe  le  gote 
Di  caldo  piatito  ,  sì ,  ch'ageuolmente 
Carlo  indurre ,  e  la  corte  a  pianger  potè 
IL     F  IT^  S      D  €  L 
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lì  faggio  Imperator  tutto  clemente  y 
Mofirando  in  fronte  manifefle  note 
Di  tenere':^ ,  in  piedi  folleuolla , 
E  con  fraterna  carità  abbraccioUa . 

E  quello  fatto  hauendo  ,  indri%T^*l  uolto 
Jid  Orlandino ,  e  a  lui  fece  altr  etanto  ; 
Ter  che  paternamente  hebbe  raccolto 
il  giouenetto  ,  e  pofcia  l'amo  tanto , 
C hebbe  tutto  l'appoggio  in  lui  riuolto 
Delfuo  bel  Pregno  y  e  del  uefìiUo  fanto  ; 
Com'io  uifeguiròy  fi  come  (pero , 
'Ueglialtri  canti;  e  qui ripofo  io  chero  . 


COMENT 

DEL  CANTO  QVINTO. 

GvARNiER,  maggior  (rateilo  d' Sgolante , 

Moue  per  uendicar  il  padre  morto 
Contra  I{e  Carlo,  e  a  le  contrade  fante 

Di  I\pma  nuoce ,  effendo  ad  Ofliaforto  . 
Combatte  feco  il  buon  Milon  d'jinglante, 

E  lo  uince  &  occide  in  (patio  corto . 
Sgolante  s'apprefla  a  quel  camino , 

M^a  (piar  manda  il  buon  uecchio  Sobrino . 


(ff^     ALLEGORIA.     jS^ 

NELLA  PERSONA  DEL  RE  GVARNIERI,  CHE  CERCA  DI 
uendicar  la  morte  del  padre  ,  fi  dimollra  rufficio  di  buon  figliuolo  .  PER  Sobrino 
che  configlia  Agolante  a  non  tentar  la  fortuna ,  la  lealtà  di  buono  e  fedel  feruitorC  , 

C     iiij 
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corfo  lor  le 
cofe  huma- 
nCy 

Come  la  fu  nel 
del  fono  or- 
dinate ; 

E  fon  le  forxe 
altrui  falla- 
cie nane 

Ter  hauerlc  da  P ordine  cangiate . 

Ecco  che  da  l  effetto  andar  lontane 

le  cure  co  fi  caldea  infiammate 

Di  Carlo  per  ejìinguer  quel  d'^nglante  , 

h  la  forella  ;  come  ho  detto  auante . 


Che  nonfol  le  perdona  il  grane  errore , 
che  perfouerchio  amor  commeffo  hauea  : 
Ma  rinoua  il  natio  fraterno  amore , 
E  l'amò ,  quanto  amar  prima  folea . 
Mofìrò  al  nipote  poi  cofi  buon  cuore , 
Che  più  mofirar  a  figlio  non  potea  . 
Or  parti fii  di  Sutri  finalmente 
Quel  buon  I\e  non  mengiufìoyche  clemente. 

Torna  in  Tarigi ,  c^  ordina  che  fta 
Orlando  in  ogni  cofa  ammaefìrato  , 

\  Che  di  gran  perfonaggio  degna  fa , 
Di gentilhuomo ,  e  Caualher  lodato . 
Hebbe  poi  con  mirahil  cortefta 
Milone  da  l'efilio  richiamato  : 
llqual ,  faggio  non  men  ,  ch^  ardito  e  forte. 
Immantinente  dpprefento fi  in  corte . 

Mtlon 


Milon  dal  Magno  Carlo  fu  raccolto. 
Come  doueaft  un  Cau.dlier  dbonore  ; 
J^folgU  dimojìrò  benigno  mito  , 
Ida  diede  a  quel  baron  grado  maggiore: 
Che  conofcendo  lafua  fede  ,  eV  molto  , 
E  quafi  incomparahil  jìio  Malore  , 
Clipon  lafacra  Fiordaligi  in  mano  , 
EH  [e  de  le  fue genti  Captano  . 

Mentre  che  Carlo  r ipofato  giace  , 
Come  il  maggior  Signor ,  che  fojfe  in  terra  : 
Il  nimico  di  Dio  fiero  e  rapace  , 
Ch'odia  ciafcun  ,  che  non  uancggia^  erra; 
Tratto  deliberò  di  torli  pace , 
E  porlo  in  grane  e  perigliofa  guerra  : 
Onde  gli  mojfe  contra  un  P^e  ^ ficcano , 
Il  cui  padre  ucck'eigia  difua  mano. 

Cuarnieri  il  fier  Vagano  era  cbia?riato , 
Di  cui  morto  E^  Carlo  il  padre  hauea  : 
llqualgia  ne  la  Spagna  era  pajfato , 
E  quini  con  Marfilio  lo  premea . 
Colini ,  come  a  quegliannifu  arriuato  , 
Ch'adoperar  ne  l'arme  ft  potea , 
Deliberò  di  uendicar  la  morte 
Del  padre  fopra  Carlo  e  lafux  corte . 

Haueua  egli  un  jratel  detto  Sgolante 
%4  lui  d'età  ,  che  nacque  poi ,  minore  ; 
Ma  ne  l'arme  più  raro ,  e  più  prsflante , 
E  cofi  di  prodexj^a  e  di  ualore  . 
Cuarnieri  uennea  queflo  un  giorno  auante: 
E  dijfe ,  frate  mi  fi  [chiama  il  core, 
Q^athora  io  penfo  a  l'infelice  morte 
Delpadre  noflro  oltre  ogni  creder  forte . 

Luccife  Carlo  Imperator  T{pmano  , 
Come  creder  fi  deue  ,  a  tradimento  : 
Ch'egli  non  era  buon  con  l'arme  in  mano 
^  lui  recar  io  non  dirò  jpauento  , 
Ma  di  ììarfeco  a  fronte  :  ma  fu  uano 
llfuo  ualor  ,  e  n'andò  fparfo  al  uento  ; 
eh' a  mille  e  mille  efperienxe  h.umte 
Vo  lajraude  ajjai  più  che  la  uirtute . 
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Efelafciamo  inuendìcata  flarfì 
La  morte  d'un  tant'huom ,  che  padre  n'era  ; 
Qual  biasmo  ci  udirem  dal  mondo  dar/i , 
E  qual  infamia  più  che  pece  nera  «* 
Meglio  fora  ,  ch'infteme  prefi  &arfi 
Fofimo  {ratei  mio  da  gente  fiera  : 
Che  uinerfempre  in  Hato  alto  e  reale 
Con  tanto  biasmo  e  uituperio  tale , 

Ter  queflo  dipaffarfon'io  dijpoflo 
^4  I{oma  j  e  pcfcia  di  cofliti  nel  I{egno  : 
^ccio  ch'einon  ne  uadafen^a  coflo 
D'hauer  uccifo  un  I{e ,  ch'era  fi  degno  . 
Lodo  t  dijfe  ^/gqlante ,  il  tuo  propofto  , 
Et  anco  di  uenir  teco  difegno 
^  imprefa  cofigiufla  &  honorata , 
J{e  men  da  me ,  chefia  da  te  bramata  , 

Dijfe  Guernieri ,  io  fo  ,  che  ueramente 
Tal  uendetta  è  comune  ad  ambi  noi  : 
Che'l  padre  uendicar  comunemente 
Dobbiam  ,  fendo  comune  ad  ambedoi . 
Ma  fi  richiede  a  me  priìicipalmente , 
C'ho  maggior  tempo  :  e  tu  mio  fi-ate  poi 
Hai  moglie  &  hai  figliuoli  :  onde  fia  bene  , 
Che  tu  qui  refii ,  e  cofi  far  conuiene  . 

Benché  Sgolante  haueafommo  defire 
Di  trouarfi  a  l' imprefa  colfi-atello  : 
»/f  lui  y  come  a  maggior ,  uolle  obedire , 
Et  acchetofìi  nel  uoler  di  quello  . 
Cofi  fecegli  in  pochi  giorni  unire 
Vn  grande  e  forte  efercito ,  e  fi  bello  , 
eh' un  tal  non  ne  condufje  al  creder  mio 
^énnibal ,  eh' a  l'Italia  fu  fi  rio . 

Eran  dugento  mila  cauallierì , 

Et  hauea  uenti  mila  e  più  pedoni . 
Con  quefìi ,  ch'erancoraggiofi  e  fieri , 
E  foldati gagliardi  e  tutti  buoni , 
Vafò  tojlo  lo  Hretto  il  ì\e  Cuarnieri 
Ver  trouarfi  a  le  belliche  ten-^ni  . 
Giunfe  m  Sicilia  ,  e  Ih  ebbe  imm.intenente 
Con  poco  affamo  ,  e  briga  di  fua  gente  , 
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lafcìandouiil  prefidio ,  che  conuewte, 
OH(tella  ribellar  non^t  potejfe. 
Con  un  projpero  uento  ad  Ojìia  uenne  , 
Equiui  le  fue  genti  in  terra  mejfe  ; 
hi tenitoro in  fuo poter  ottenne , 
Che  alcun  non  ritrouò  ,  che  fi  oppone jje\ 
llTapa  y  come  quefta  nuoua  intefe, 
jl  fhr  ripari  a  la  cittade  attefe  . 

Ma  prima  celebrò  gli  uffici  fanti , 
E  fece  far  a  C  h  r  i  s  t  o  orationt , 
Che  difendefje  da  nimici  tanti 
Quelle  monde  e  diuote  regioni , 
E  poi  chebbe  prouijio  in  tutti  i  canti , 
Efjendo  coft  honefìe  occafioni , 

^  Scrifje  a  Carlo ,  pregandol ,  che  uenuto 
Foffe  p-er  darli  in  tal  bifogno  aiuto. 

Carlo  già  non  fi  mofje  a  tale  imprefa , 
Che  fi  trouauagraue  (jr  amalato  ; 
Ma  per  difefa  de  la  [anta  Chiefa 
In  uecefiia  Milon  u'hebbe  mandato . 
llqualeil  carco  ,  che  cotanto  pefa 
V olentier  fu  le  fpalle  hebbe  pigliato  : 
E  con  fejj'anta  mila ,  ch'era  il  fiore 
Di  Francia ,  andò  uerfo  il  B^man  Tafiore . 

E  [eco  quaft  i  "Paladini  tutti 
y' erano  ,  che  ciafcuno  hauea  defire 
Di  dar  a  Sar acini  amari  frutti , 
Del  folle  loro  e  temerario  ardire  . 
jl  Rpma  in  pochi  digli  hebbe  condutti 
Milone  :  e  quando  i  uide  comparire 
il  Tapa ,  con  campane ,  e  accefi  fochi 
Dimoftrò  immenfo  gaudio  in  tutti  i  lochi , 

Jl  queflifegni  fi  pensò  Cuarnieri  , 
che  Carlo  Imperator  fofie  uenuto 
Egli  Utffo  con  molti  Cauallieri 
Ter  dar  al  Tapa  e  a  Cardinali  aiuto . 
E  quantunque  nonfeffe  dimefiieri , 
che  cofi  tofio  haueffe  combattuto  : 
Foleua  non  dimen ,  fi  come  a  uolo , 
»/iffalir  tofio  Cinimko  Stuolo  , 
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Ma  fu  da  qusi ,  chaueanfenno  maggiore , 
Cuarnieri  confortato  a  rimaner  fi: 
Teru  ,  che  con  ingegno  e  con  ualore 
Da  lui  poteua  la  uittoria  hauerfi  ; 
E  che  quell'era  un giouenil  furore  , 
Cui  non  molto  ficur  farla  attener  fi . 
Onde  Cuarnieri  con  ragione  affrena 
La  furia  ,  eh' a  jpreT^ar  la  ulta  il  mena . 

Ordina  poi  le  genti ,  che'lfeguente 
domo  huol  affaltar  il  fuo  nimico  ; 
E  Jpera  di  fhr  fi  ^  ch'interamente 
Sia  uendicato  il  caro  padre  antico  . 
Milon  fece  lanette  parimente , 
(  Come  quel ,  ch'tradipreflei^a  amico) 
tArmar  i  fuoi  faldati  y  che  uenire 
ji  la  giornata  hauea  fommo  defire . 

Diuife  la  fua  gente  in  quattro fchiere 
il  l{e  Cuarnieri  :  &  a  ciafcuna  diede 
Buon  Capitan  ,  in  cui  poteua  hauere 
Con  ragion  molta  ficurtate  e  fede  . 
Ciafijpiegano  al  uento  le  bandiere  , 
eia  lefercito  altier  mouer  fi  uede  : 
armato  chi  di  lancia  ,  e  chi  di  (pada  , 
Chi  difaetta ,  e  prendono  la  lìrada  , 

Da  l'altra  parte  il  buon  Milone  hauea 
In  tre  squadron  le  fue  genti  ordinate: 
E  ueduto  il  nimico ,  che  mouea 
Mafie  ancor  ei  con  gran  celeritate . 
il  Duca  liamo ,  che'l  primo  tenea  , 
'}<lon  men  ripien  d ardir ,  che  di  bontate. 
Fui  primo  ,  che  ferì  fra  quei  pagani , 
E  a  menar  con  molto  honor  le  mani . 

Haueua  egli  un  defirier  ,  detto  Morello , 
Che  quaft  fra  Chrifiiani  era  il  maggiore: 
E  cofi  non  men  deftro  era  che  bello  , 
E  gli  hauea  dato  in  mille  imprefe  honore  • 
Spronò  da  l'altra  parte  contra  quello 
un'africano  >  e  n  hebbe  poco  honore  : 
Che  Talamo  gli  pafiò  lo  feudo  ,  e'I  petto  j 
£  morto  il  fé  cader  di  fella  netto  , 

Fn'altro 


Vn  altro  incontra  ,  t  fimilmente  il  feo 
Morto  cadere  ad  una  egual  bilancia  : 
^l  terxp  ,  che  parca  nel  mito  ^nteo, 
I{ompe?ido  l'armatura  aprì  la  pancia  : 
il  quarto  ,  ;/  quinto  ,  e  l  fedo  anco  uccideo, 
E  ndfettimo  al  fin  ruppe  la  lancia  . 
J{otta  la  lancia  ,  lajuajpada  afferra  , 
E  fi  mife  con  glialtri  a  maggior  guerra  . 

aggiunge  un  di  quei  Mori  in  fu  la  te/la, 
E  ,  come  pafìa  ,  in  fino  a  i  denti  il  fende  , 
Mentre  Tsljimo  cofi  gliuccidc  epefia  , 
E  quella  Jr  hi  era  mortalmente  offende  , 
Terfian,  ch'era  un  anima  rubejia  , 
Contra  de  hatte%7:ati libraccio  iìende  : 
E  già  inaiti  nhaueua  uccifi ,  quando 
Contra  lui  Hrinfe  Bertolagi  Ù  brando  . 

Era  qucfii  un  de'  Conti  di  Magan^a  , 
llqual  nel  uero  hauea  maggior  ardire  ^ 
Che  non  haueiia  deflre'ì^T^a ,  ne  poffan^a  : 
Tur  contra  Terfian  fi  uide  gire  . 
Lui  Terfiano  in  ogni  cofa  auan  \a  , 
Si  eh' ci  mal  fi  poteua  intertcnire . 
Ma  in  aiuto  di  quel  pofc  la  mano 
F^tto  Cinamo ,  ch'era  fuo germano  , 

Del  Conte  Can  Ginamo  era  fratello  , 
E  difefe  talmente  Bertolagi , 
che  conferiiò  non  pur  la  uita  a  quello  , 
Ma  lo  fece  fchiuar  molti  difagi . 
Quigiunfe  Capricorno  ,  il  uia  più  fello. 
Di  quanti  fur  de  i  Saracin  maluagi , 
E  lo  fece  cader  fuor  de  l'arcione  , 
E  a  lefue  tende  lo  mandò  prigione  . 

Buouo  y  che  qucfio  uide  ,  non  fu  lento 
^  gir  incontra  al  Saracin  gagliardo. 
Capricorno  di  ciò  uago  e  contento 
Vaffalto  accetta  y  e  gli  tempefia  intorno  , 
Ma  Buono  fcmbra  in  rìtirarfi  un  uento  ; 
E  Ha  in  cerati  per  non  riceuer  fcorno  : 
Che  troppo  il  fuo  grà  braccio  efodoegraue; 
E  non  hauea  colpir  dolce  ofoaue  . 
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M'anch'ei  refe  buoncontOy  onde  fi  diero 
Infieme  colpi  horribili  e  sìupendi  . 
il  Vagangli  tagliò  tutto  il  cimiero , 
E  l'elmo  in  parte ,  e  di  fé  ,  a  me  ti  rendi. 
Toi  lo  riandò  ferito  nelfentiero  ; 
Dicendo  ,  hor  fennoale  tuejpefe  apprendi. 
Finalmente  prigion  l'hchbe  mandato 
jL  lefue  tende  al  Maganxefe  a  lato  . 

Ecco  da  Terfian  fu  in  terra  Hefo 
Bertolagi ,  e  ferito  ,  e  mal  menato  , 
E  finalmente  da  chi  l'hebbe  prefo 
Con  gli  altri  al  l\eGuarnieri  apprefentato  ♦ 
llqual  difiderofo  haucr  intefo , 
Se  uera  Carlo ,  da  lui  tanto  odiato 
1  tre  prigion  glifecer  chiaro  e  piano 
Come  uera  Milon  fuo  Capitano  . 

Molto  per  quefia  nuoua  egli  attrifiofife, 
E  fi  duol  di  fua  forte  maledetta  ; 
Tcrche  Iperaua  far  l'herbette  roffe 
Delfanguefuo  congraue  alta  uendetta. 
In  queflo  meXp  il  Duca  ^mOnftmojfc, 
E  par  uè  al  mouer  folgore  e  faetta  : 
^IJalta  Terfiano  y  e  in  modo  il  fere  . 
Che  in  terra,  come  mortCyil  fk  cadere  . 

E  pofcia  molto  ben  eretto  e  legato  , 
Chefcior  non  fi  potrà  per  tempo  mai , 
Vhebbe  a  Milon  per  fuo  prigion  mandato, 
E  in  quel  dì  di  ualor  fé  proue  affai . 
che  più  d'un  centinaio  fcaualcato 
Hcbbe  di  quei  Tagan  ,  fi  choramai 
l^on  poteuanpiu  fkr  fcreni  i  nifi , 
E  uia  più  ancor  d'un  centinaio  uccifi. 

Va  contra  Capricorno  ,  ma  fu  auante 
il  Duca  l<lamo  ;  e  lui  fi  ben  lauora , 
Che  gli  fece  ueder  più  uolte  y  quante 
Stelle  foglion  la  notte  apparir  fuora  ; 
T^ligiouò  Macon ,  ne  Triuigante , 
Che  con  un  colpo  fier  l'uccife  ancora . 
l'uccide  con  un  colpo  fi  perfetto , 
Chel  capagli  fendè  per  fino  al  petto  . 
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Come  fu  mono  Capricorno,  alhotta 
La  gente ,  che  fi  audace  lo  feguia , 
Si  come  [offe  difiipata  e  rotta  , 
Qjiinci,  e  quindi  fen-^ordinef uggia  , 
il  Duca  jlmon  ne  uccife  una  gran  frotta  ; 
Emofirò  quanta  for%a  cgagliardia 
Jìauer  douejje  un  cauallier  diuino, 
Ch'era  la  gloria  d'ogni  paladino . 

Jl  B^e  Cuarnier ,  che  le  fue  genti  uede 
Fuggir  dal  gran  ualorfol  di  que  duoi , 
De  Jproni  al  fuo  dejìrier  fubito  diede  , 
E  fé  fé  co  tornar  'molti  de  fuoi  . 
Vedeprefò  Terfiano;  e  non  concede 
Che  fiaprigion  *>  e  lo  racquijia ,  e  poi 
Correndo  a  più  poter  ,  giunfe  oue  ^Amone 
Semhraua  un  feroci  fimo  Leone . 

Da  dietro  il  fere ,  ma  la  jpada  colfe 
Dì  piatto  y  ch'altramente  l'uccidea , 
Cadde  ^mon  del  defiriero  ,  e  lo  raccolfe 
Vn'^frican  y  che  tojìo  ui  accorrea  . 
Veduto  quefio ,  un  gran  J{oman  ,  fi  mojfe 
"Contra  Cuarnieri  :  e  nhehbe forte  rea  , 
CheCuarnieriuna  punta  a  quello  rnìfe 
?s^/  petto ,  e  l aprì  tanto  ,  che  V uccife  , 

Milon ,  che  uide  ,  come  il  r^e  Cuarnieri , 
Si  come  coraggiofo  e  digranpoffa  , 
Trattaua  m.ile  i  fuoi  buon  cauallier i , 
Fece  contra  di  lui  fubito  mojfa . 
Cuarnieri ,  ch'auanxp  tutti  glialtieri 
Tojlo  y  che  uide  di  Milon  la  mojfa  , 
Trefe  in  mano  una  lunga  e  graffa  lancia  ; 
E  uà  incontrar  il  Taiadin  di  Francia . 

^upper  le  lande  a  meTo  degli  feudi , 
E  pofero  i  Defirier  le  groppe  a  terra. 
Onde  poi  fi  tornar  co  i  brandi  ignudi 
%A  far  fi  fiera  e  dijpietata  guerra  . 
Erano  i  colpi  fi  perenti  e  crudi , 
Ch^Eco  rifuona ,  e  ne  trema  la  terra  . 
Si  marauiglia  il  Eje  Cuarnier  ,  chefia 
In  quelguerrier  talfor'^  e  gagliardia  • 
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Da  l'altra  parte  lui  non  Hima  poco  , 
Mentre  lo  ajfaggia  il  Trincip'e  Milone , 
Che  gli  ha  smagliate  l'arine  in  più  d'un  loco: 
EJpeJfe  uolte  in  gran  trauaglio  il  pone. 
In  quefio  il  F{e  Cuarnieri  afiembrafoco  » 
E  tira  una  Boccata  :  ma  gli  oppone 
Milon  lo  feudo  :  e  tuttauia  il  fraccaffa 
il  colpo  fiero  ,  e  fino  al  petto  paffa  . 

Ma  non  toccò  la  carne ,  che  l'hauria 
Senxa  difefa  il  fiero  colpo  uccifo . 
Milon  meglio  di  lui  trouò  la  uia , 
che  gli  ha  lo  feudo  in  più  pe'^  diuifo: 
E  fotto'l  petto  d'una  piaga  rio 
L'offefe  sì ,  ch'eife  pallido  il  uifo  . 
tAlhor  fi  ricordò  di  quel ,  ch'auante  , 
Dettogli  haueua  il  fuo  frate  .cigolante . 

Ejfo  dettogli  haueua ,  che  i  Chrifiiani 
Eran  gagliardi  :  e  che  guardar  doueffe , 
Quand'egli  con  alcun uerria  a  le  mani , 
Che  morte  o  dishonor  non  riceuejfe . 
Vorria  ,  che  i  detti  fuoi  fo^f ero  nani , 
Che'l  contrario  parca  ,  che  già  temejfe . 
E  dicea  ,  non  mifia  la  ulta  tolta 
damai ,  fé  auien  ch'io  frappi  a  que  fi  a  uolta. 

Brama  egli  difaper  chi  fra  il  barone , 
Con  cui  combatte ,  dr  a  Milone  il  chiede . 
Qj^elglirijjjondey  è  il  nome  mio  Milone, 
Capitano  di  Carlo  e  de  la  fede . 
Cuarnier ych'intéde  in  quata  alte^TO.  il  pone: 
La  filma  y  alhor  tremò  dal  capo  al  piede , 
Tur  riprende  l'ufato  animo  e  forila 
E  colpi fc e  Milon  con  maggior  for^a , 

Ciunfe  Milone  nel  finifiro  fianco , 
E  l'ofjefe  di  lunga  e  grane  piaga . 
7{on  per  quefio  ei  diitien  pallido  e  bianco. 
Se  ben  quafi  la  terra  il /angue  allaga  . 
E  tofio  trouò  lui  nel  lato  manco 
D'un  colpo  tal ,  che  ne  Medico  o  Maga 
Sarian  baflanti  a  rifanar ,  e  in  tirra 
Cadde  fen':^alma  ,  e  terminò  la  guerra. 

Trouojji 
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Trouoftiiui  preferite  il  Duca  ^mone, 
che  di  Milane  era  carnai  fratello  : 
E  fé  ne  rallegrò  ben  con  ragione  ; 
Che  pili  uolte  tremò  di  quel  duello  , 
V  lafchiera  è  più  folta  egli  fi  pone 
E  fcontrojìi  in  un  l\e  crudele  e  fello , 
llqualeTarfiano  era  chiamato ^ 
E  al  i^e  Guarnieri  era  più  d'alto  grato , 

Seco  s'affronta  ,  e  non  ne  tarda  o  bada , 
E  già  li  fa  fidar  la  fronte  e'I  petto  : 
E  fi  ben  y  doue  ei  uuol ,  mena  la  jpada , 
Che  gli  mandò  lun  braccio  a  terra  netto  . 
Otiel  fuggir  uuol ,  ma  gli  troncò  la  Hrada, 
Che  gir  non  puote ,  ilCaualliero  eletto' , 
E  gli  tirò  un  fendente ,  e  non  fu  a  cafo , 
Che  diuife  la  tejìa  infino  al  nafo  . 

Cadde  ,  e  morendo  fece  al  I{€  Guarnieri 
acerba  ,  e  dolor ofa  compagnia  . 
/  Moriy  che  fi  dianzi  erano  altieri , 
£  ripieni  difomma  uigoria  , 
Correan  fuggendo  da  quei  colpi  fieri , 
Che  fan  de  le  lor  carni  notomia  , 
T^e  meno  lifeguiano  i  battcx^zti 
Tremendoli  hoggmai  da  tutti  i  lati . 

T^on  è  più  alcuno  homai,  che  faccia  tejia , 
Ma  tutti  a  i  nojìri  uolgono  le  j^alle  . 
Erano  i  colpi  aguifa  di  tempejia , 
che  percuota  nel  monte  o  ne  la  ualle . 
^Icun  più  non  fi  ferma  i  alcun  non  refla  , 
E  Jembra  ogniun  de'  noftri  unAnniballe, 
E'IfangHc ,  che  di  loro  fi  jpargea , 
Fiume  non  già ,  ma  POcean  parca  . 

Trefero  al  fin  gli  alloggiamenti  loro  , 
Oue  trouar  danari  e  itettouaglia  , 
'Parecchie  annella  ,  e  uafi  di  finora  , 
E  gemme  ch'alcun  pr 67^0  non  aguaglia  . 
adunque  oltre  Ibonor ,  molto  the  foro  , 
e  Benché  Ihonor  più  d altra  coja  uaglia  ) 
I  riofiii  in  quella  imprefa guadagnarOy 
Cbefufommo  contento  ad  ogni  auaro  , 
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l>ìon  è  da  dimandar  Valta  allegre\T^a  , 
Chebbedi  tal  uittoria  ilTapa  e  l\pma  . 
Come  Milane ,  e  come  ^monft  prezza  , 
Hauendo  uccifa  tanta  gente  e  doma  . 
Ben  altr etanta  e  più  fu  la  trifien^ 
Chel'^Africafentì  :  ben  fu  lafoma 
Craue  ,  che  riceuè  ,  perduto  hauendo 
De  le  fue  genti  un  numero  iiupcndo . 

Terò  y  che  quei ,  che  ritornar ,  non  furo 
ScriueTurpin  duemila.  Onde ^go' ante 
Tenne  fi  a  cuore  il  cafo  acerbo  e  durOy 
Che  più  uolte  la  morte  hebbe  dauante . 
E  doue  prima  fi  tcneaficuro  , 
Si  y  che  nonfoffe  cantra  lui  ballante 
il  mondo  tutta  ,  alhorglicra  dmifo  , 
Ch'ejferdeueffedi  ciafcuno  a  rifa . 

'JSlon  era  alcun ,  che  quello  fier  pagano 
^rdijfe  confortar  y  cìoogniun temea  , 
^Parendogli  che  cantra  Carlo  uano 
Fojfe  ogni  sformo  ,  e  quanto  ejfo  potea  * 
Odiando  un  de'  fuoi  figliuol  detto  Troiano , 
e  Vero  3  ci)  un  altro  detto  rimonte  hauea  ) 
Difie  ,  che  uoleu'egli ,  e  in  molta  fietta , 
Farfopra  di  Milon  degna  uendetta. 

Ditegli y  padre  e  Signor  mio  cigolante, 
lo  ti  prometto ,  le  mi  dailicenxa  , 
Di  paffar  cantra  a  quel  Mdon  d'^nglante , 
Cha  fatto  fopra  noi  taluiolenra , 
D'apprefentarlo  al  tuo  colpetto  atlante 
0  uiuo  y  0  morto  y<&ala  tua  prefeni^t , 
E  quefìo  ti  prometto  fermamente 
Di  douer  far  con  paca  di  tua  gente . 

J^m guardar  ch'iofìagiouene  y  Signore, 
Che  non  fi  dee  fìimar  Ihuomo  a  l'etate , 
Ma  per  lafua  prudenza,  e  pel  ualore, 
Cofe  y  ch'in  me  uedrai  con  utritate . 
E  fa  di  ritornarne  con  bonare , 
che  tiinte  haurò  le  genti  battevate  ; 
E  non  potrà  fcampar  dal  poter  mio 
Milon  y  quantunque  ei  fojfe  un  me^o  Dio . 
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Dì  piu^erò  acquljìar  tutta  la  Francia 
Con  poche  genti ,  come  [opra  ho  detto  : 
Terò  chela  miajpada  e  la  mia  lancia 
£'  per  far  quiui  ogni  stupendo  effetto , 
^  tal ,  che  quefta  tua  pallida  guancia 
Ter  la  morte  del  Zio  mio  fi  perfetto^ 
Fjpiglierà  il  primiero  fuo  colore , 
Et  il  petto  ogni  for-:^  »  ogniuigore  . 

Toiche  parlato  hebbe  cofi  Troiano , 
che  giouenil  furor  lofof^ingia  , 
Leuò  in  piedi  un  poffente  i^e  Vagano , 
Ma  buono  e  faggio ,  epien  di  cortefia . 
Coflui  più  uolte  era  con  l'arme  in  mano 
Stato  in  Francia  col  fior  di  Tagania  ; 
JEfapeua  l'ardir  &  il  ualore 
De  i  Taladin  di  Carlo  Imperatore  , 

Sohrin  nomofìi  :  ilqualnon  uo  tacere  y 
Difje ,  che  uoi  non  fiate  unico  al  mondo  > 
£  non  habbiate  cofi  gran  poter  e , 
Ch'ogni  potere  altrui  ui  uà  fecondo  : 
èia  fappiatey  ch'ancora  è  da  temere, 
Terò  chel  ^j  di  Francia  è  fi  fecondo 
Difor'xey  e  tai guerrìer  fono  infua  corte , 
Ch'io  non  credo,  eh' alcun  fia  cofi  forte, 

Son  flato  in  Francia ,  e  conofco  il  ualore 
Di  ciafcun  Cauallier ,  d'ogni  barone  . 
Trima  uè  Carlo  Magno  Imperatore, 
Che  certo  è  di  uirtù  gran  paragone , 
Egli  fi  de  uè  ogni  primiero  honore  : 
E  uè  de'  Taladin  pofcia  Milone , 
Ch'uccìfo  ha  tuo  fratello  ,  e  u'è  B^ampallo  , 
llqual  di  Carlo  èfuddlto  e  uajfallo  . 

Qiiejìo  \ampallo  è  Duca ,  &  ha  un  figliuolo,    lo  fon  ,  diffe  Sobrino ,  apparecchiato 
che  di  beltà  è  uri  A  don,  difor'^^a  un  Marte  :      Di  uenir  uofco  in  ogni  gran  periglio  ; 
E  non  ha  tutto  il  battezzato  Huolo 
Vn  altro  uguale  in  quefla,  o  in  quella  parte» 
Detto  è  I\ugger  coflui ,  ch'in  arme  èfolo, 
E  honora  side  la  militia  l'arte: 
E  lafua  età ,  che  alhor  prima  fioriua , 
tentiquMttranni  ancora  non  arriua  , 
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Quiui  fi  ritrouaua  itnaforella 
Di  Troiano ,  e  figliuola  d^Agolante  \ 
Ch'era  di  gran  ualore ,  e  cofi  bella  , 
Che  mai  non  fu  più  angelico  fembiante . 
Era  detta  coftei  CaUaciella , 
eh' alhor  a  di  B^uggier  diuenne  amante  : 
Vdendo  le  gran  lode ,  che  gli  daua 
Sobrin ,  ch'a  lui  neffuno  appareggiaua , 

Diuenne  di  ^^uggero  amante  tale , 
Che  quello  amò  dapoifino  a  la  morte. 
Or  pofcia ,  che  Sobrin  fido  e  leale 
Diffe  al  fuo  I{e ,  quanto  Cimprefa  importe  ^ 
Contra  il  I{e  Carlo ,  ilquale  haiiea  cotale 
Gente;  e  fi  ualorofa  ,  e  cofi  forte', 
Slual s'era  uifio  ,  efipotea  uedere. 
Tacque  fi  alhor  a ,  e  ritornò  a  federe  , 

Sgolante  rijpofe ,  è  fido  e  buono 
Il  tuo  configlio  i  e  credo ,  che  fia  forte 
Carlo  con  la  fua  gente  ;  o  eh  abbia  in  dono 
Quefio  dal  cicl ,  o  da  benigna  forte . 
Ma  ,  come  I{c  e  guerrìer ,  tenuto  io  fono 
Di  uendìcar  del  mio  fiatel  la  morte . 
Faccia  Gìoue  di  me  quel ,  che  gli  piaccia  , 
damai  non  mojìrerò  pallida  fàccia , 

Io  uoglio  andar  in  Francia  a  ritentare 
La  miauentura\e,quandoio  t'habbiameco,. 
lo  penfo  la  uittoria  riportare  , 
Terche  ìnfaper  auan":^  ciafcun  Greco , 
Et  in  ualor  penfo  non  babbi  pare , 
E  infedeltà  neffun  contenda  teco . 
E  pregoti ,  che  meco  in  tal  camino 
Ti  ponga  0  buono  ,  o  miofedel  Sobrino  ^ 


E  pur ,  che'l  mioferuitio  uifia  grato , 
Adoprerò  lajpada  e'imio  configlio  . 
Vhebbe  Sgolante  d  pien  ringratiato 
Con  pronto  cuore ,  e  con  fereno  ciglio , 
Egli  dìjfe ,  che  pria  ,  ch'eifi  mouefie , 
folca  ,  che  quel  paffaggio  eglifàcefe. 

Che 
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che  prima  a  1{oma  il  buon  Sohrino  andaffe , 
E ,  quanti  ella  pedoni  e  Cauallieri 
Totejfe  fnr  alianti  eglijpiafje , 
Qjtello ,  che  pria  non  feppe  far  Guarnieri  : 
E  pofcia  in  Lombardia  tojlo  paljajfe 
E  ben  cercajje  tutti  i /iti  interi  ; 
T^e lafciaJfeThofcana  -,  e  dopo  quella 
Drix^ajfe  ilfuo  maggio  in  Francia  bella  . 

Et  pofcia  ritornando  riferiffe 
Jl  lui  le  for^e ,  che  i  fedeli  baueano  : 
^ccio  fecondo  quelle  eglifortijje 
te  genti,  eh' a  tal  gita  richiedeano  . 
ILEI  T^e     DSL 
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Sobrin ,  che  fempre  per  feruìrlo  haueffe 
Vili  clj  altri  I{e ,  che  l'africa  teneano  , 
Trefe  di  fkr ,  quanto  uolea  Sgolante , 
E  ratto  fi  ueftì  da  Mercatante . 


Vejiijii  in  guifa ,  che  neluerparea 
Fn  mercatante ,  efcelfe  a  quel  viaggio 
Sol  due  compagni ,  che  non  più  uolea , 
5/  come  quel ,  ch'era  prudente  e  faggio, 
E  quindi  mejfa  in  punto  una  Galea  y 
Trima ,  che  fi  raojirajfe  ilfolar  raggio , 
Vfcì  del  porto  :  come  intenderete  ; 
Se  a  l'altro  canto  ad  afcoltar  uerrete  • 
Q^ri  Ti^T  OCA  ikjr  0. 


ARGOMENTO 

DEL    CANTO    SESTO. 

5  o  B  R  I  N  ueduto  i  luoghi  noflri  hauendo , 

Sconforta  da  timprefa  il  B^  Sgolante  , 
Ei  troppo  di  fé  fteffb  prefumendo 

La  piglia  ,  e  manda  il  figlio  Ulmonte  auante, 
eh' a  BJfa  giunto  finalmente  ejfendo 

sfida  a  battaglia  il  buon  J{ugger  prefiante . 
Vanimofo  I{ugger ,  fianco  e  pregiato  , 

Subito  al  campo  s'apprefenta  armato  . 


f^     ALLEGORIA,     f.^ 

PER  SOBRINO  CHE  NASCOSAMENTE  VA  SPIANDO  IL 
poter  de*  Chrirtiani  ,  fi  dipinge  la  prontezza  e  lanimo  di  buon  uadàllo,  PER  Ago- 
ìante,  che  non  fi  accoflia  a  Tuoi  configli,  la  temerità.  P  ER  Almonte  ,  che  con  tan- 
to impeto  uà  conerà  Chriiliani,  e  sfida  Ruggero,  fidinoti  il  fi^uerchio  ardire,  che  le' 
più  uoJte  fiiol  ne  giouani  dimoiirarfi . 
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/sogna 
molto  ben  pen 
faruifopra 
Vrima ,  che  /'- 
huomo  alcu- 
na,    imprefa 
prenda  : 
Ver  che  ui  per 
de  infine  il  té- 
po  e  l'opra  , 
■t-jpejjo  amen ,  che  [e  medejmo  offenda  , 
Di  chi  furori  temerari  adopra , 
Ctiarnieri  efcn^pio  a  tutto' l  mondo  renda» 
Coft  non  ft  Sgolante  ;  che  Sohrmo 
InduJJe  a  ncercar  uario  camino . 


Sohrin ,  fi  come  io  ui  diceua  auante , 
Hauendo  meffa  in  punto  una  Calca, 
In  habito  comun  da  mercatante 
Verfo  de  la  Sicilia  ti  mar  [correa  . 
il  tempo  di  tre  mefi  fu  bafìante 
^  ricercar  in  lei ,  quanto  uolea  . 
7v(e  la  Calabria  poi  drixj^ò  il  uiaggio  , 
Dimofìrandoft  ogni  hor  prudente  e  faggio. 

Ora  hauendo  cercato  in  quefiaguifa 
Fari  paefi ,  ef^efe  affai  giornate], 
*AlfìngU  piacque  di  ridurfi  in  Bjfa, 
Ch'era  grande  e  hellifiima  ditate  . 
^uim  l{ampaUo  ri  trottar  diuifa 
E  I{ugger  raro  in  coft  uerde  etate  ; 
Milon  bafiardo  ,  a  lui  d'età  maggiore  ^ 
E  Beltramo  maluagio  e  traditore , 

£r4 
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Era  il  giorno ,  nel  quale  il  l{e  celcfle , 
In  queflo  fungo  bun^anfo':^%o  eìr  immondo  , 
Trefe  nafcendo  la  terrena  uefie , 
E  degno  fé  di  [e  medefmo  il  mondo» 
Queflo  giorno  honorò  con  nane  fefle 
Si  come  effer  deuea  lieto  e  giocondo 
Jlgiouene  Ruggero  *,  e  mofìrò  ,  quanto 
Hauejfe  nel giofirar  il  pregio  el  uanto  . 

Però,  eh' ei  fece  una  gran  gìoflra  in  cui 
Scaualcò  molti  Cauallieri  erranti 
ji  gioftrar  mofii  da  glinuitifui , 
Et  eran  tutti  nobili  e  preflanti  : 
E  non  fu  alcun  ,  che  fcaualcajfe  lui  $ 
*Anxi ,  che  pur  pajfajfe  tanto  auanti 
CheU  potejfe  piegar  folo  d'un  dito  ; 
Tanto  il  coflui  ualore  era  infinito  . 

Trouandoft  a  talgioftra  il  I{e  Sohrino, 
Conofcendo ,  che  quefto  era  I^uggero  , 
lo  Bimò  non  humano  ,  an7^  diuino  ; 
E  a  pena  ciò  credea  ,  che  fc{Je  itero  . 
I^ugger  tofto  ,  che  uide  il  Saracino  , 
Benché  fojjeda  lui  Luige  il  pen fiero , 
Vhehhe  pel  1{€  Sohrin  riconofciuto , 
Ter  che  più  uolte  cjfo  l 'hauea  ueduto . 

^e  motto  al  padre  ;  indi  s'accojla  a  lui, 
E  gli  dimanda  onde  uenutofiay 
Scalpa  la  patria  e  i  genitori  fui , 
Chauer  maggior  contento  ei  nonpotria  ,' 
Veffer  mio  già  non  è  degno  di  imi , 
Dijfe  Sohrin  ,  temendo  tuttauia 
D'effer  da  lui ,  com'era  ,  difcoperto 
E  riceuerne  morte  ,  o  oltraggio  aperto» 

:oggiunfc  pofcia  y  in  tal  città  ucnuto 
Son  mercatante  con  pochi  danari  : 
E  tale  il  ualor  uofìro  hoggi  ho  ueduto  , 
Che  non  trouate  in  tutto  l  mondo  pari, 
I{ugger  a  lui ,  dbauerti  conofciuto 
Tipn  mifouien  ,  ne  i  tuoi  femhianti  clnari 
Mi  fono  :  ma  da  me  uerrai  honorato; 
0  che  tu  fia  pagano  ,  o  battexato . 

Le  primslmp. 
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Ciò  detto  ,  infegno  d'amoreuol€xj:a,  \ 

eli  die  la  mano ,  e  glie  la  Hrinfe  in  modo^ 
Che  mai  tanaglia  con  tanta  durcT^  > 
Comejpefjofuol  far ,  non  Urinfe  chiodo  • 
Sobrin  non  f enti  mai  tanta  amare^j^  • 
E  ben  conobbe ,  e  hauea  il  pugno  fodo  ; 
E  cofi  pcdcrofo  e  cofi  forte , 
CJjunfol  di  quei  poteua  dargli  morte  « 

Ben  conobbe  I\ugger  ,  che  ciò  dolca 
yiapiu  che  molto  al  cauto  Saracino  : 
E  la  man  ritirandogli  dicea  ; 
Io  conofco  ,  chefete  il  I{e  Sobrino , 
Venuto  qui  non  già  per  opra  rea , 
Ma  per  fpiar  il  Chriftian  Domine , 
7^  importa  ciò  ;  ch'ad  ogni  occafiom 
Moflrarem  di  ualor  buon  paragone , 

J^n  è  da  dimandar  ;  fé  quel  Vagano , 
Fedendofifcoperto ,  hebbe  paura  : 
Ma  poi  che  lo  ritroua  tutto  humano , 
Sgombrò  del  petto  quefla  graue  cura, 
che  cercando  di  tor  commiato  in  uano  , 
Lt  ufcirfene  fuor  di  quelle  mura  i 
Egli  non  pur  non  lo  lafciò  partire  , 
Ma  lo  fece  anco  alfuo  pala'z^  gire . 

E  uolle ,  cl/eflo  ancor  f offe  primiero 
^fcenderfeco  a  un  splendido  conuito. 
Sopra  d'ogni  altro  Duca  e  Caualliero , 
Jl  cui  numero  quafi  era  infinito . 
E  pofcia  il  cortefjfìimo  guerriero 
Vn  don  gli  die ,  ch'affai  gli  fu  gradito, 
E  queflo  dono  era  una  ricca  uefla 
Difeta  e  d'or  finijsimo  conte fla . 

Tartì  Sobrin  ripien  di  marauigUa 
De  l'alta  cortefia  di  quel  barone , 
che  potendone  far  di  lui  uermiglia 
La  terra  con  buonifìima  ragione , 
L'hauea  con  corfincero  e  liete  ciglia 
Honorato  :  &  innmnero  lo  pone 
'Mon  d'huom  terren ,  ma  d'un  fpirto  diuino: 
E  cofi  uerfo  Scorna  andò  Sobrino . 
del  Conte  Ori,  D 
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Va  dentro  !{pma ,  e  la  ricerca  e  mira , 
E  ben  la  giudicò  capo  del  mondo  : 
Tiu  d'una  cofa  a  gran  fìupor  lo  tira  , 
Ma  piupcnfatido  al  gran  ualor  profondo 
Defuoi  paffati  ;  e  tacito  fojpir  a  , 
Che'l  braccio  di  color  mandajfe  al  fondo 
V Imperio  di  Cartilagine  ,  che  prima 
£rafalita  d^ogni  altex;za  in  cima  , 

£  pofcia  Lombardia  tutta  trajcorfe 
Indi  Thofcana  ,  efttrouò  in  Tarigi . 
Fide  hmperador  ;  e  ben  s'accorjè , 
Chefcguir  non  p&teanfi  ifuoi  uejii^i  : 
Eglipareua  il  primo  fen^a  forfè 
'^n  pur  de  la  città  di  San  Dionigi  : 
Ma  di  quanti  di  Lauro  ornar  la  chioma 
Meritajfergiamai  fra  Greci ,  e  in  I\pma . 

Vi  uide  i  Taladini ,  e  fra  cofloro 
Qjiei  ch'erano  i  migliori  e  principali , 
Milon ,  chaueua  uccifo  il  fiero  Alloro, 
E  tronche  sì  de  la  fuperbia  l'ali  . 
Vide  Umon  fuo  fratel ,  ch'era  con  loro  ^ 
Et  altri ,  ch'aquedue  non  furo  eguali  t 
Maeran  ualor  o fi,  e  a  l'arme  pronti , 
I{ompendo  a  Saracln  Jpejf)  le  fronti . 

in  Tarigi  Sobrin  uia  più  d'un  mefe 
Ter  informarfi  bene  a  parte  e  parte 
D'ogni  minuta  egraue  cofajpefe , 
Chf'l  tempo  ben ,  come  deua  comparte . 
Toi  uer/o  di  FalcnT^ala  uia  prefe  , 
E  quindi  al  fin  per  africa  fi  parte  , 
Citmfe  a  Biferta  :  ch'in  Biferta  Haua 
Q^el  Bje ,  che  far  gran  guerra  difegnaua , 

infinita  allegrcT^  hebbe  Sgolante , 
Quando  uide  tornato  il  fuo  Sobrino  : 
Onde  ne  fece  a  Ini  carex^  tante  ' 
Che  non  Ijonorò  tanto  Saracino 
Sobrin  ,  che  fempre  haitea  l'ujjicio  auatite 
Che  deue  hauer  buonferuo  e  pellegrino  : 
'Però ,  che  d Sgolante  era  uajfallo 
il  nei  gli  fé  più  chiaro  che  crifiaUo  , 
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eli  dijfe  il  gran  poter  ,  chaaea  trouato 
Fra  Chriflianì  :  e  gli  conchiufe  poi , 
Ch'eifeco  non  haurebbe  guadagnato 
-Altro  j  che  quel ,  chaueano  fritto  ifuoi. 
E  fé  bene  ei  potente  era  di  iiato, 
E  di  ualor  pari  a  gli  antichi  Heroi , 
Era  tal  Carlo  e  l fior  de  la  jua  gente  , 
Ch'ei  non  uifi  trouaua  equiualente  . 

Ond'era  meglio  ,  ch'egli  fr  godeffe , 
Come  doueua  il  fuo  gran  Hato  in  pace , 
che  metterft  a  periglio ,  ch'ei  perdejfe 
Quello ,  0  la  uita  in  cjfer  troppo  audace . 
E  che  da  frefco  jpecchiar  fi  douefje 
In  Gualtier  ,  che  benché  foffe  una  frice  , 
E  un  folgore  di  guerra  al  fin  fu  uinto 
Di  un  Cauallier ,  e  parimente  ejìinto , 

Dijfe ,  io  confejfo ,  che  diforxe  eguali 
Sete  a  ciafcùn ,  che  mai  portafjhfpada  : 
Ma  in  corte  del  ì{e  Carlo  molti  tali 
Sono,  che  fan  tremar  ogni  contrai  da  . 
Onde  loro  faremo  difugiuìli^ 
E  conuerrà ,  che'l  poter  uofiro  cada  . 
Ch'uii  folonon  i^on-J  -.i'.ncer  cotanti  ^ 
Di  noi  miglior  ne  l'armi  e  più  prejìanti, 

eia  non  lafciò  Troian ,  ch'ei  fcgitit affé 
Terò ,  ch'era  fierifìrmo  efuperbo  : 
E  quanto  la  ragion  fua  lo  noiaffe 
Dimojlrò  tojìo  con  un  uifo  acerbo  . 
E  diffe  y  fc  l Juo  dir  punto  abbracciale 
Hor  dhoneflà ,  non  oferei  dir  uerbo . 
Ma  però  ,  cl/efcefuor  d'ogni  douere. 
Danno  e  uer gogna  mia  faria  il  tacere . 

Douraifaper  Sobrin  ,  che  la  uiltate 
Sempre  ne  Ihuomo  ogni  ualor  ammorT^  : 
U  l'incontro  l'ardir  ,  la  ficurtate 
Pyaddoppia  in  lui  jempre  frache%^a  eforTjt . 
Tu  dici  i  e  uo  che  fra  la  ueritate 
Che  I{uggero  e  Milone  habbia  gran  fori^  , 
E  quell'iman ,  eh' è  di  coftui  fratello  ; 
E  di  quefta  fenten'K^  io  non  m'appello . 

Mit 
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Ma  dirò  ben ,  ch'oltra  al  gran  padre  mio , 
llqual  franco  e  inuincihile  è  tenuto  : 
C'è  mio  fratello  ^hionte  ,  fon' anch' io  , 
Ch'indarno  già  non  uoglio  ejjer  uiuuto  . 
Eccì  Gallaciella  ,  il  cui  de  fio 
Di  gloria  ;  e'I  cui  ualor  è  conofciuto  : 
E  ci  fon  molti  fra  lanoflra  gente 
Ciafcundi  lor  magnanimo  e  f  off  ente . 

Senxa  che  già  tremar  l'africa  feo 
Italia  i  I{pma ,  e  quaft  il  mondo  tutto  ; 
Oue  già  nacque  Annibale  &  ointheo , 
Benché  fentijfe  al  fine  amaro  tutto, 
E  queflo  per  fortuna  ,  e  per  il  reo 
Gouerno  ;  che  produr  fuol  trìflo  frutto, 
Manonfempre  è  nimica  U  fortuna 
De  rhuomo  in  cui  prudentiafi  raguna  • 

lo  chieft  dianzi ,  che  mifoffe  data 
Licenza  di  pafjar  contra  coloro  3 
Sperando  inn^^nx^i  de  la  mia  tornata 
Cofi  crollar  ì  ricchi  Cigli  doro  , 
Che  ncfojje  la  morte  ucndicata 
Del  mio  gran  •zjo  ;  e  per  raaggior  rifìoro 
De'  danni  noftri  sfotto  a  la  mìa  lancia 
Cadejje  ancor  l'Imperio  alto  di  Francia . 

E  queflo  chieggio  ancora  j  e  mi  da  il  cuore 
Difnr  più  affai  di  quel ,  ch'io  ni  prometto. 
Codeua  il  E^  regolante  ,  chc'l  ualore 
Ben  conofcea  delfuo  figliuolo  eletto  : 
E  flimaua  ,  ch'anchor nhaurcbbe  honore 
Lodando  fra  fé  Heffo  ognifuo  detto  : 
Qjiandoin  piedi  leuò  Gallaciella  , 
La  qual  non  men  gagliarda  era ,  che  bella  . 

Di(s'ella  j  io  chieggio  padre  e  ]{e  perdono  ; 
S'io  parlo  innan^^al  mio  fratello  sAlmonte. 
E  dico  j  che  Sohrino  è  amico  buono , 

•   Et  ha  le  uoglie  a  l'util  noftro  pronte  . 
1^  meno  in  lode  diTroian  ragiono , 
Le  cui  forxe  già  foiio  a  molti  conte . 
Ma  uoi  padre  l'hauer  promeffojprona 
v4  noi  di  tutta  Suropa  a?yipia  corona . 


T       0.  5* 

Dico  che  uoidoucte  moucr guerra 
jll  Magno  Carlo  ,  non  fol  per  uendetta 
D  el  nofiro  Z  io ,  che  fu  fj^into  fo  ttcrra 
Dal'un  de'  fierdi  quella  gente  eletta  . 
Tslj  accade ,  che  Troiano  ,  in  cui  fi  ferra 
Tanta  ualore ,  a  ciò  fi  moua  in  fretta  . 
('Non  che  il  buon  padre  nofìrojma  ciò  cade 
In  me ,  che  fon  di  uia  maggior  etadc, 

E  y  perche  ci  ha  la  nerità  decifa 
Sobrin ,  con  dir ,  che  la  maggior  forte^T^ 
Dd  Cbrifliani  è  in  quel  Bjtggier  di  Bjfa  , 
Ch'ci  pone  in  tanto  colmo ,  in  tanta  alte'^T^ 
il  miopenfter  di  gir  colà  diuifa , 
E  prouaryfe  potrà  la  mia  prodex^ 
Vincer  coflui  :  che  s'egli  farà  uinto  ^ 
Sarà  medefmamente  Carlo  efiinto  . 

Tiacque  molto  il  parlar  de  la  figliuola 
^d  Sgolante  :  quando  difje rimonte  ^ 
T<lon  è  dcuer  ,  che  tu  ci  uadifola 
Sorella ,  benché  fei  di  uir  tu  fonte  . 
Ma  teco  io  uo  uenir  ;  e  mi  confola  , 
che  forfè  il  ungo  padre  di  Fetonte 
T^n  ha  uifio  giamai  Donna ,  0  Don:^ella  ; 
La  qual  di  te  ììia  meglio  in  fu  la  fella  . 

Dunqu'io  sfondo  con  lei,  di  prender  Jyoma 
Ti  prometto  ,  l{uggero  ,  e  Carlo  infieme , 
E  d'uno  eterno  honor  cinger  la  chioma 
Spento  de'  batte-^ati  il  chiaro  feme  . 
Oiùui  un  gran  \e ,  che  Vltan  fi  noma , 
E  tanto  è  altier ,  che  nulla  il  mondo  teme , 
Dilfe  y  Signor  io  lodo  i  uoflri  figlia 
Ma  bijogna  feguir  miglior  configli . 

Diuendicar  la  morte  del  fratello 
Voi  gran  ragione  alto  Signor  hauete , 
Ma  non  bi fogna  mandar  queflo  ,  0  quello 
Contra  a  tanto  poter  y  che  noifapcte  . 
l<le  a  tanta  imprcfa  un  picciolo  drapello 
T{accor  ,  /;  come  è  quejìa ,  che  uedete . 
Ma  ui  bifogna  quanta  gente  uoi 
Voterete  adunar  fra  tutti  noi . 
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Dico  fcriuete  a  quanti  ^  àfono 
7^  l'africa ,  ch'a  mi  tutti  uerranno  ; 
E  ponendo  ogni  Hato  in  abandono 

[  Ter  debito  &  honor  uiferuìranno . 

'  Et  ancor  io ,  fé  diferuirui  buono 
Sono ,  non  uo  guardar  a  uerun  danno  : 
Ma  di  uenir  con  uoi  cojìante  e  forte  j 
Ouando  idouefii  ben  riceuer  morte, 

CoftdijfeVlieno  :  e  fu  lodato 
Il  JMO  parer  alhor  da  tutti  quanti , 
Et  Sgolante  l'hebbe  commendato , 
Mofirandogli  h  umani jiimi  femhianti . 
Co  fi  fecondo  lui  fu  terminato  , 
Che  quejìa  bella  imprefa  andaffe  auanti . 
Et  eglifcriffe  lettere  a  ogni  parte 
D'africa i  ufando  ogni eloquentia  &  arte, 

^d  ogni  F^  panie  l'imprefa  honejìa  : 
Onde  fece  ciafcuno  ogni  apparecchio , 
Et  eragia  per  l'africa  di  quefla 
Colmo  ogni  luogo  homaiypieno  ogni  orecchio. 
In  corte  di  Sgolante  immenfa  fefta 
Facea  ciafcun ,  foj]e  fanciullo  ,  o  uecchio  . 
Si  come  alhora  l'africana  lancia 
Hauejfe  doma  infieme  Italia  e  Francia  . 

In  africa  non  fu  I{e  ne  Signore , 
che  per  andar  a  cofi grande  imprefa 
J^nfi  mouejfe ,  o  per  de  fio  d  honor  e , 
OperguadagnOfin  cui  l'alma  hauea  accefa, 
V^lmanfor  di  Getulia  ,  huom  di  ualore , 
la  calda  uoglia  d Sgolante  intefa , 
jL  luifen  ucnne ,  efeco  h'ebbe  menati , 
e  eh' un  non  fu  men)  quaranta  mila  armati. 

Il  f{€ diTremifen ,  detto  Margano , 
Condujfe  anch' e (jo  trenta  ìnila  fanti , 
Era  cojlut  unfortifìimo  pagano , 
Come  leggendo  intenderete  auanti , 
Vn  altro  Saracin  ,  detto  Mirano , 
ì\e  de'  T^imidt ,  che  fra  tanti  e  tanti 
Topoli ,  che  ne  l'africa  hanno  loco , 
l'^n  era  fra  color  Jìimato  poco , 
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Conduffe  ad  .Agolante  difua  gente 
Il  meglio  e'I  fior  :  e^  erano  co[ìoro 
Trenta  milafoldati  parimente , 
Et  andò  a  ritrouar  l'audace  Moro  ,   - 
Ma  non  accade  dir  partitamente 
T^e  quanti  F^e  ,  ne  quante  genti  foro  ; 
Cheferuiro  cigolante  in  tal  paffaggio , 
Ch'altre  cofe  e  più  degne  a  cantar  h aggio ,    J 

Ora  effendo  uenuti  ad  Sgolante  , 
Ch'ardea  di  ritrouarfi  in  Francia  armato  , 
Tanti  Fé  coraggiofi  e  genti  tante , 
Quante  io  dirò  ,  e  in  parte  uho  narrato  , 
%4lmonte ,  che  tremendo  nelfembiante 
Era  ,  e  di  rado  uguale  hebbe  trouato , 
^fe  chiamò  con  l'inclita  Don'xella , 
'ì^n  men  forte  in  arcion ,  ch'in  uifo  bella , 

E  diffe  :  figlio  3  poi ,  che  fi  gran  uoglia 
Tarde  di  gir  contra  a  nimici  nofiri , 
Voglio  y  che  innanzi  a  me  quindi  rifcioglia , 
E  che  tu  prima  il  tuo  ualor  dimofiri . 
E  che  la  tua  forella  ;  in  cui  germoglia 
Defir  di  gloria  ,  e  honora  quefti  chiofiri , 
^  imprefa  cofi  illufìre  e  cefi  'magna , 
Si  come  piace  a  te  yfia  tua  compagna  . 

So  i  quanto  ardire  è  in  te  ;  quanto  ualore. 
Et  hai  teco  la  fpada  Durindana , 
Ch'è  fama,  che  non  u'hahbia  altra  migliore, 
E  la  faìna  dal  uer  non  s'allontana  , 
Tot  Brigliador  yfiraro  corridore , 
che  ditrouarne  untai  lajpeme  è  uana  . 
Sirarajpada  e  defirier  fi  perfetto 
Ben  fi  conuiene  a  caualliero  eletto . 

E  poi  Gallaciella  anco  è  guerriera 
Si  rara  ,  che  Ha  teco  al  paragone  : 
Onde  fo ,  che  uittoria  haurete  intera, 
Sipeluoflro  ualor ,  fi  per  ragione  , 
Or  gite  dunque  centra  quella  altera 
Gente ,  contra  tyUgger ,  contra  Milone , 
Et  io  uifegtiirò  ;  fi ,  che  uendetta 
De  nofiri  fi  farà  degna  e  perfetta  , 

0  quanto 
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0  quanto  cara  hebbe  tal  cofa  Rimonte  , 
Si  come  quel ,  cÌj  affai  la  defiaua  ; 
Sperando  di  far  sì ,  chefoffcr  conte 
Suefor%e  più  di  quel ,  ch'altri  Himaua  : 
Mendicando  fi  ben  gli  oltraggi  e  l'onte , 
Sol  per  la  cui  cagion  tarme  pigliaua , 
Che  non  reflaffe  al  padre  di  fnr  cofa 
Voi  j  che  [offe  mirabile  efàmofa . 

Or  dunque  partì  Mmonte ,  e  [eco  ancora 
Larditi  e  ualorofafuaforella . 
E  quattrocento  mila  [eco  alhora 
Si  ritrouò  di  gente  eletta  e  beila  . 
Troian  non  moffe  de  l'africa  fuora , 
Ma  per  guardia  reftò  dentro  di  quella  . 
Con  cento  mila  eletti  caualUeri , 
E  buoni  &  ejpertijiimi guerrieri . 

Sgolante  feguia  l audace  figlio 
Con  dugento  migliaia  di  pagani  ' 
Onde  ben  fi  uedea  più  d'un  nauiglio 
Ch'ingombraua  del  mar  gli  aperti  piani . 
llprimofiio  difegno  élfuo  configlio 
Ter  meglio  trauagliar  i  Chriftiani , 
Fu  di  gir  in  Sicilia  :  e  quiui giunto 
La  prefe  efaccheggiò  quafi  in  un  punto , 

Ciofhtto  andò  ne  la  Calabria  /e  quiui 
Contrafio  non  trouo ,  che  quella  gente 
E  popolo  per  no»  effer  captiui , 
0  morti  rimaner ,  il  dìfeguente 
Si  diero  a  lui  :  cefi  refìaro  uiui , 
E  fui  configlio  lor  molto  prudente . 
Qjiefie  buone  nouelle  intefe  ^Imonte^ 
E  n  hebbe  gaudio  t  eferenò  la  fronte  . 

Or  s'erano  inuiati  uerfo  Bjfa , 
E  prefe  peH  camin  molte  cafieìla  , 
Rimonte  giunger  cerca  a  l'improuifii , 
Ouera  di  que  buon  la  coppia  bella 
Dico  Bjimpallo  con  I\ugger ,  cliauifa 
D'uccider  lor  ;  ma  non  Callaciella: 
La  qual  già  tutto  accefo  hauea  il  penfiero 
Ter  fàmafol  delgiouene  Buggero  . 

Le  prime  Jmp, 
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alcuni  monti  alttfìimi  paffaro , 
£  in  una  profondifìimaforefla  , 
Lunga  per  molte  miglia  infieme  entraro  > 
Oue  in  logori  panni  ,  e  breue  uefia  , 
Vno  Sremita  uecchio  ritrouaro  ;  ■ 
Che  y  come  uide  lor  moffe  la  tefia  : 
Ediffealfiero  rimonte  ,  ch'era  amante, 
Simil  parole  con  ficur  fembiante . 

Sappi ,  chc'l  tuo  uolcr  dritto  ti  mena 
ìnfero  ,  e  non  t'accorgi ,  a  la  tua  morte . 
Mentre  cerchi  di  porre  in  pianto ,  e  in  pena 
La  Italia ,  che  fufempreinuitta  e  forte  . 
Si  ferma  rimonte  ,  &  ha  la  mente  piena 
Di  sdegno  ;  e  non  gli  par  ,  che  fi  comporte. 
Ch'alcun  di  darli  tali  auifiardifca  , 
Come  che  l  fhtofuo  cofifortifca  . 

Tur  con  un  fìnto  e  fmmUto  rifa 
E  tu ,  diffe  y  chifel ,  che  sìfhueUi 
Beccando  a  me  co  fi  noiofo  auifo 
De  la  mia  ulta  e  de  i  fuccefii  miei  ^ 
Il  I{omitel  pur  con  fi  curo  uifo 
B^iffiofe  y  Io  fon  Chriftiano  :  e  creder  dei , 
Che  tutto  quel ,  che  t'ho  predetto  fia; 
Che  non  inganna  alcun  la  lingua  mia  . 

Sappi  yche'l  mio  Signor  m'ha  riuclato  , 
Che  y  perche  fei  nimico  a  la  fua  fede , 
E'nfieme hauraital  tradimento  ufato , 
Quale  a  buon  cauallier  non  fi  richiede  , 
Haurai  nel  fine  il  premio  guadagnato  , 
Che  da  lui  a  pari  tuoi  conceffo  uiene  : 
Ch'amor,  che  sij  ne  l'arme  huom  fi  perfetta 
^ma'zj^to  uerrai  da  un  giouenetto  . 

Tslon  freme  cofil  mar ,  quando  s'adira  ; 
ChegranforT^  de  uenti  lo  mokjia  ; 
Come  nel  cor  d' rimonte  ardeua  l'ira  ; 
Che  lo  preme  ,  lo  sforma  ,  e  lo  molefla . 
Qjiiui  Callaciella  a  dietro  il  tira  , 
Ch'altrimenti  uolea  tagliar  la  tefia , 
^  quel  buon  uecchiarel  puro  ,  efinccro  > 
Che  dettogli  ha  fcopertamente  il  uero 
del  Conte  OrU  D     iii 
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finalmente  fchemì  lefue  parole , 
£'/  perfetto  indouin  reputa  matto  : 
E  corre  per  la  Selua  ,  come  [noie 
Strale  gir  per  lo  del  ueloce  e  ratto . 
Ch'eJJer  a  Fjfa  innan':^  a  fera  uuole , 
£  hauer  I{ampaUo  eH  buon  Bjtgger  disfatto. 
Ciò  penfa  ,  ciò  difegna  :  ^  ecco  uede 
Bjfa  dinan'xj ,  e  a  penafc  lo  crede  . 

Com'egli  uide  la  città ,  flimoUa, 
Com'era  il  uer  ,  ben  popolata  e  grande  : 
E  come  [offe  fua già ,  riguardolla  , 
E  uuol ,  che  dentro  alcun  de  fuoifi  mande. 
Ter  faper  [e  colui ,  che  conferuoUa 
Con  non  poco  ualor  nel  tempo  auante, 
Foleffe  a  lui  prima  ,  chauefje  morte , 
^prir  de  la  città  le  chiuje  porte  . 

Era  feroce  e  fi  animo fo  rimonte , 
Che  mai  trouarfi  egual  non  fi  credea  : 
Et  ogni  co  fa  con  fi  cura  fi-onte , 
Et  intrepido  cuor  fi  promettea  . 
Vn  Moro  era  prefente ,  &  hauea  conte 
Molte  cofe ,  cV rimonte  non  fapea  . 
Vero  gli  dijfc ,  che  quella  cittade 
Fufiibricata  ne  l'antica  etade  '• 


E  che  quel  grande  Annibale  ^fiicano 
La  fece  far  nel  tempo  ,  o  poco  auante , 
Che  tanta  briga  al  popolo  Romano 
Diede  ,  e  fé  prede  e  uccìfioni  tante . 
La  cagionfu  ,  che  nel  felice  piano 
Trouò  un  thefor  non  più  ueduto  auante . 
E  perche  lo  cauò  confefla  e  rifa^ 
Ter  ciò  nomò  quella  città  poi  f{ifa  . 

I{ampallo  intanto  el  buon  I{uggier ,  chauuto 
Vauifo  hauea  de  C  africana  gente , 
£  pria  eh' rimonte  uifojfe  uenuto , 
^l  tutto  bauca  prouiflo  interamente 
Gid  di  combatter  non  fhcea  rifiuto 
Quartdo  nefofe ben ^ato  prudente  : 
AJa'l  ualor  di  Bjiggero  era  cotale , 
Che  infiiioalhor  non  ritrouò  un  eguale  » 
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Mandò  un  mejfaggio  al  figlio  d' Sgolante , 
llqual  a  lui  per  nome  di  Rimpallo 
Dimandò  la  cagion  ,che  tanto  auante 
Spinto  Ihaueua ,  e  s'era  B^e ,  o  uajfaUo . 
Vide  l'ambafciator  l'alto  fembiante 
De  la  Donneila ,  ch'iui  era  a  cauallo  ; 
Et  huomo  riputoUa  e  non  don-j^lU , 
E  non  uide  afuoi  dì  fàccia  più  beila  ^ 

K^Jpofe  rimonte  ;  la  cagion ,  che  m'haue 
Mojfo  a  uenirci ,  èfolper  ueder  Bjfa  : 
E  sto  ui  poffo  entrar  fen'^a  oprar  chiaue , 
Si  come  il  miopenfier  jpera&  auifa  . 
E  sa  B^gger  par  quel  ch'io  dicograue 
E  uoglia  uenir  meco  a  la  contefa , 
Jo  qui  l'ajpetto  fopra  a  quefio  piano 
Con  l'elmo  in  tefia ,  e  con  la  lancia  in  mano. 

Toi  che  Buggero  la  rijpofia  intefe  , 
TS^onfi  potè  tener  ,  che  non  gridajje , 
Che  alhora  alhora  ilfuo  honorato  arnefe 
Sen-^  punto  tardar  gli  fi  portajfe . 
Milon  baflardo ,  il  quale  era  cor  te  fé 
E  de'  miglior  guerrier ,  che  Carlo  amafie  , 
Con  cor ,  com'era  ognihor ,  candido  e  bello 
Con  lefue  proprie  mani  armò  il  fratello  . 

Haueua  il  buon  I{uggero  un'armatura 
Di  forte  e  bontà  tal ,  che  in  ogni  parte 
Dal  ferro  pienamente  era  ficura  ; 
7<le  magagnar  l'hauria  potuto  Marte . 
Milon  uefiirne  d'effa  il  fra  tei  cura, 
E  cofi  l'armò  tutto  a  parte  a  parte  : 
E  pofe  in  tefia  al  fin  l'elmo  perfetto 
Di  cofi  ualorofogiouenetto . 


Beltramo  j  ch'era  il terxpfuo  Rateilo 
Cor  fé  a  la  Sìalla  ,  e  ne  guernì  il  defiriero  . 
I{ampaUo  il  padre  diede  un  feudo  a  quello , 
C'hauea  una  croce  bianca  in  campo  nero . 
E  poi  gli  cinje  al  fianco  un  ricco  e  bello 
Brando  j  ma  uia  miglior  delmagifiero 
Era  la  fua  bontà ,  ch'ogni  altra  fpada 
Tagliata  hauria ,  cofi  ben  era  rada  , 

Ciò 
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Ciò  fatto  hauendo ,  V accomanda  aDìo  ^ 
E  dijfe  ,  a  me  con  la  uittoria  torna , 
Come  fhifemprc  amato  figlio  mio , 
E'inome  tuo  di  noua gloria  adorna  • 
B^uggero  a  lui  rijpofe  ,  //  defir  mio  , 
Tadre  mio  ;  in  cui  bontà  regna  e  foggiorna 
Fu  femore  diferuir  al  mio  Signore  , 
^uengane ,  che  può ,  bia^mo  od  honore , 
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Salito,  che  figger  fu  fuldejlriero  , 
eh' a  lui  Beltramo  porge  &  apprefenta , 
Loj^rona  ,  e  prende  audace  quclfentiero , 
Ter  lo  qual  è  la  uia  men  tarda  e  lenta  , 
E  feguì  di  lontano  ilcaualliero 
'Rampai  con  otto  mila  .  Ma  s'allenta 
La  corda  al  canto  sì ,  ch'io  ferbo  a  dire 
^  un'altra  uolta ,  quanto  bebbe  a  feguirc  » 


IL     F  I  V^€     DSL     C  a  V^T  0     S  €  S  T  0, 


ARGOMENTO 

DEL  CANTO  SETTIMO. 

7^  V  G  G  E  R  di  cui  ui  fian  le  for%e  conte  , 

il  qual  fu  padre  del  gentil  l\uggerOy 
Ch'uccife  Mandricardo  e  \odomonte , 

E  andò  di  mille  immortai  Jpoglie  altero, 
abbatte  molti  audaci  ;  e  pofcia  rimonte 

Tre  uolte  fh  cader  giù  del  Deflriero, 
*l^l  fin  sfidato  è  da  Galaciella  ; 

Che  del  feroce  rimonte  era  for  ella. 


is^ALLEGORIA-i^ 

»ER  RVGGERO,  CHE  TANTI  VALOROSI  RE  E  CAVAL- 

cri  fa  cadere  del  Deftriero ,  fi  dinota  un  ualorofo  Cauallierc .  PER  Almonre ,  da 
xì  tre  uolte  abbattuto  ^  l'alterezza  e  l'oftinatione.  PER  Galaciella  ,  che  uuol  com 
latter  feco  ,  la  prodezza  d'animofa  Donzella  . 


H 


e  ^  V^T  0     S  €  r  T  1  M  0, 


LasascaiJKTOEi.i»- 


imi 

Mi 


^^^   JRTV^    CON- 

trd  furor  fem 

pre  a  ragio- 
ne 

Fu  uìncìtrke 
in  qualfi  uo- 
glia  imprefa: 

Che  l'un  la  for 
7^  folamente 
pone , 


L'altra  a  l'iìigcgno  e  a  l'accorte'^a  è  intefa. 
Cerne  cibaurà  nel  frate  di  Milane 
l^otiiia  ,  e  nelVagan  Ihifloria  refa , 
Bramando  tanto  il  fiero  rimonte  altiero 
Di  ucnir  a  battaglia  con  I\}{ggero  , 


Fermò  I{ampaIlo  lafuafchiera ,  doue 
Vejèrcito  infedel  s'era  alloggiato  . 
Ecco  lugger  da  le  fùmofe  proue 
Innanzi  a  tutiis'apprefenta  armato  . 
tAlhorfubitamente  il  defirier  motte 
Vn  caualliero  Ma  Ida  eh  in  nomato  . 
Coflui  lodato  hauea  tanto  ì\ugg€ro , 
Ch'^lmonte  riputò  men'Z^ogna  il  uero . 

E  Uimó  cauallier  codardo  e  uile 
Quel  Maldachino  ,  e  d'ogni  for%a  caffo  . 
Dunque  a  la  giunta  di  I{ugger  gentile 
Fé  col  dejlriero  alquanto  inan'xj  un  paffb 
Edijje  :  Signor  mio  non  fu  mio  Siile , 
(  Se  bene  è  il  mio  potere  e  poco  e  baffo  ) 
Di  rifiutar  alcun  fa  chifiuoglia , 
che  di  ferrigna  fraglia  armar  fi  foglia  . 

"Però 
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Vero  uoglio  ejjer  primo  afkr  la  proua 
Con  quel  t{ugger  y  che.  f ho  lodato  tanto  5 
E  ,  s'ei  mi  uince ,  nonfia  cofa  noua  , 
Del  primo  cauallier  hauencfei  il  uanto , 
E  con  ciafcuno  uincitorfi  trona  , 
S e  ben  f offe  ciafcun  fatto  d'incanto  . 
I^n  fia  ne  cofa  noua ,  ne  disnhore , 
Ch'ai  uinto  uiene  honor  dal  uincitore  . 

Or  moffe  con  Herifiimo  fembiante 
Qjiefìo  ,  ch'in  lode  di  Pjtgger  fhuella  j 
eh' rimonte ,  lui  ueggendofi  collante , 
Clt  die  licenza ,  e  buon guerr ter  l'appella 
I{ugger  era  uenutocoftauantey 
Che  ueder  lo  potea  Gallaciella; 
E  ,  perche  ancor  tenea  fcoperto  il  uifo , 
Vn'angiol  lo  Himò  di  Taradifo  . 

E  non  fai  pur  nel  primo  amor  fermoffe. 
Ma  molto  e  di  gran  lunga  anco  l'accrebbe 
E  corfe  dentro  le  midolle  e  lofje 
Il  foco  ,  ch'auanxar  più  non  potrebbe  . 
B^ugger  ueggendo  il  cauallier  ,  che  moffe 
Contra  di  lui  >  lo  filma ,  e  sìimar  debbe 
Il  fiero  rimonte  :  onde  gli  diffe ,  come 
Deftauafaper  di  quello  il  nome  . 

Kifpofe  Maldachino,  il  nome  mio 
J\iigger  nel  mondo  è  poco  conofciuto. 
Ma  ti  baflifapery  che  qualfonio  , 
Qui  per  combatter  te  co  fon  uenuto  , 
0  ,  rif^ofe  1\iiggero ,  il  mio  de  fio 
Era ,  benché  non  l'habbi  conofciuto , 
D'affaggiar  il  ualor  di  quell^lmonte^ 
C' ha  fi  gran  cuor ,  e  cofì  ardita  fronte  . 

rimonte ,  egli  rijpofe  ,  è  mio  Signore , 
Et  io  fuo  feruo  :  e  forfè  trouerai 
in  lui  tanto  poter  ,  tanto  ualore , 
Che  del  tuo  troppo  ardir  ti  pentirai . 
Venne  I\ugger  nel  uolto  del  colore 
Channle.  Mermiglie  roje  :  e  diffe  ,  homai 
V rendi  del  campc  j  e  nedi,fe  tu  puoi 
far  l'Qrdi  me  quel ,  cl/iofùrò  di  noi . 
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Miraua  intanto  il  fuo  leggiadro  affetto 
La  ualorofa  figlia  d' Sgolante  ; 
E  fempre  fi  fcntiafcaldar  il  petto 
Di  doppie  fiamme  y  cornio  difìi  auante , 
yeggendol  cofì  bello  e  giouenetto , 
Si  come  ei  dimoflraua  nel  fembiante  : 
Et  intendendo ,  che  ne  l'arme  poi 
Si  fìimaua  auan'xar gliantichi  Heroi  . 

Or<^  i  hauendofì  fatti  molti  pafii 
1  due  guerrieri  a  dietro  co  i  defirieri. 
Si  uennero  a  trouar  co  i  ferri  bafìi 
Da  ualorofì  arditi  cauallieri  ♦ 
Pur  i  defìr  &  i  difegni  cafii 
Di  quel  Vagano  ,  e  tutti  ifuoipenfteri , 
che  lo  ferì  a  lo  feudo  con  fi  poca 
TorT^  ,  come  fuol  far  chifcherxa  egiuoca* 

Ma  Friggerò  ferì  lui  d'un  colpo  tale , 
r      P^gger  j  che  lo  mandò  difiefo  al  piano 
Con  non  picciol  fuo  danno  egraue  male 
D  al  fuo  Defìr  ier  tre  braccia  0  più  lontano  • 
Suggergli  dice ,  hor  uedi ,  quanto  uale 
La  tua  granfor"^ ,  e  la  tua  inuitta  mano , 
Chefei  caduto  in  queflo  modo  in  terra 
E  al  primo  incontro  hai  finito  la  guerra  . 

Et  ancora  ,  chetufìa  mio  prigione 
Ter  ragione  di  guerra  nondimeno 
La  mia  bontade  in  libertà  ti  pone  , 
E  tilafciagoder  l'aer  fereno  . 
Va  al  tuo  Signor  ,  e  (// ,  che  campione 
Di  te  miglior  mi  mandi  ^  e  fi  a  ripieno 
Di  forti  nerui  :  0  uenga  egli  in  perfona, 
s'è  uago  hauer  d Italia  ampia  corona  , 

il  \e Salatici  colmo  disdegno  , 
che  quel  pngan  cofìfoffe  caduto: 
Chiede  ad  rimonte  ,  cÌjc  lo  fàccia  degno 
D' hauer  anch' ei  con  B^ugger  combattuto. 
Chefpera  ,  s'ei  non  e  fatto  di  legno , 
ISlonfol  dhaucrlo  uinto  ZT  abbattuto  ; 
Ma  torli  ancor  con  og/ii  chiara  palma  , 
ch'egli acquifl affo  mai ,  la  uita  d'alma  , 
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eli  die  licenx^  Mmonte ,  chefapea 
Che'l  I{e  Salatiello  era  gagliardo  ; 
E  ftar  di  pari  con  ogniun  potea  , 
Chefape^e  adoprar  la  lancia  eH  brando  . 
Onde  Salatiel ,  che  tal  hauea 
De  fio  nel  cor  ,  non  fu  a  sfogarlo  tardo  . 
Ma  ne  sfida  J\Ugger  ;  e  [eco  uuolc 
Trouart  s'era  colui,  qual  e([er  fiiole . 

Tarlo  a  Bjigger  cofi  cortefemente 
che  Friggergli  refiò  quafi  tenuto: 
E  glie  ne  refe  il  cambio  parimente , 
Come  douea  ,  com'era  a  far  tenuto  . 
Or  prefero  del  campo  preflamente  : 
Frigger  a  quello  hebbe  rifpeito  hauuto , 
Che  la  lancia  uoltò  col  ferro  adietro  ; 
E  tenne  a  ferir  lui  fi  fatto  metro , 

il  B^  fece  cadendo  compagnia 
jl  Maldachino  :  e  hengliparue  Brano  « 
Ma  ejfendo  pien  di  tanta  gagliardia 
Kugger ,  racconfolofìi  il  I{e  Vagano 
Ffa  B^uggcr  l'ufata  cortefia , 
Ch'effendo  fuo  prigione  &  infua  mano , 
Lìbero  il  laffa  ritornar  dauante 
^Ifuperbo  figliuol  del  F^e  tAgolante, 

Lran  quiui  Ferrante  et  I{e  Margone 
E  uaghifuro  di  prouarfi  anch' efii 
Con  quel  fi  ualorofo  alto  barone  , 
Chehaueua  i  due  pagani  in  terra  mefii . 
Ma  quefti  anco  Buggero  in  terra  pone  : 
E  ajpettapury  eh' rimonte  gli  s'apprefii 
llqual  lui ,  che  di  prima  non  pre'x^aua , 
sA  tener  per  huom  forte  incominciaua . 

Calla  Clelia  ancor  fi  gli  dicea , 
Che  non  lafciajfe  piugio/ìrar  alcuno 
Con  [{ugnerò  :  però  che  non  potea 
Hauer  honor ,  fé  ben  u'andajfe  ogniuno 
Ma  ei  combatter  folfeco  douea, 
Chefoloa  lui  cotefio  era  opportuno  : 
Benché  parejfe  a  lei ,  che  a  guerrier  tale 
l^e  l'arme  ejjer  nonpofcia  alcuno  eguale . 
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BJI^ofe  rimonte  '.fi^effo  a  le  per  font 
Suol  piacer  gemma  ,  e  parer  uaga  e  beila , 
Che  pojia  poi  con  altre  al  paragone  , 
J^n  è  poi  tale,  e  nonajfembra  quella . 
Cofi  uo  dir ,  ch'anchor  che  quel  campione  > 
Che  fh  cofi  gran  proue  in  fu  la  fella 
Talfia  tenuto;  meco  poi gioflrando 
tAndrà  del  fuo  ualor  molto  fcemando  . 

lo  uo  combatter  feco ,  e  rimanendo 
Si  come  rimarrò  fuperior e  : 
7{e  fhr  prigion ,  ne  torgli  l'arme  intendo , 
Ma  fargli  a  tutto  mio  poter  honore . 
Ch'un  cauallier  di  uirtu  fi  stupendo , 
Klon  meri  a  ueramente  dishonore. 
Se  ben  da  un'altro  egli  abbattuto  uegna , 
Cheprode'Zja  di  lui  tenga  più  degna  . 

Loda  Callaciella  il  fuo  germano , 
E  dice,  che  così  fhr  fi  douea  . 
^on  era  da  Fugger  molto  lontano 
rimonte,  onde  a  minuto  fi  uè  dea  . 
Conobbe  a  l'armatura  il  I{e  Vagano 
Friggerò ,  &  il  quartier ,  ch'in  dojfo  hauea  i 
E  dijfe ,  B^egran  marauiglia  ho  io  , 
Che  tu  uenga  per  tor  lo  Hato  mio . 

^Jpofe  rimonte ,  fappi  o  cauaìliero  , 
eh' a  ciò  far  auaritia  non  mi  moue  : 
Mafol  de  fio  d'honor  e  uitupero 
Di  uoi  ChrifiianyS'auien  che'l  del  mi  giouei 
Sen%a  che  bramo  infieme  e  difkrjpero 
Con  chiare  e  forfè  tncomparabil  proue 
La  uendetta  del  mio  tremendo  7;Jo 
Cuarm'er  ,  che  fu  fi-atei  del  padre  mio  . 

Ma  però  ,  e' ho  ueduto  il  tuo  ualor  e 
Ruggero  )  e  in  parte  la  tua  cortefia  ; 
piando  a  Maumetto  uoglifhr  honore , 
£  lafciar  Chui  sto,  e  la  tua  fede  ria, 
7^n  fol  ti  lafcierò  con  lieto  cuore 
Lo  fiato  tuo ,  che  uerra  in  mia  balia , 
Ma  in  ^fiica  darotti  un  Fegno  tale  , 
Che  più  d'un  maggior  ^e  non  ti  fia  eguale  • 

Terò 
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Tero  meglio  farai  d'abandonare 
Lagiojira  ,  efjendo ,  come  io  ueggto  Hanco, 
Et  il  conftglio  mio  lieto  pigliare , 
^  cui  nondeifapendo  uenir  manco . 
^Almonte  ,  J{ugger  diffc ,  //  tuo  parlare 
É"  da  guerrier  molto  potente  e  franco  : 
Quando  lo  Hato  mio  prender  con  l'armi 
Tenfifi  di  leggero ,  c^  acquifiarmi . 

Ma  [appi ,  che  piuuolte  il  finriefce 
Diuerfo  affai  da  quel ,  ch'era  il  penfiero  : 
E  la  fortuna  ancofouente  mefce 
Con  il  dolce  l'amar ,  co'l  bianco  il  nero . 
EJpeJJbJpeJfoft  ritroua  ilpefce 
Fuori  de  l'acqua ,  ondejjo  ha  dimijiiero; 
"E  fendo  fen%a  pojja  ,  efenxji  aita , 
Col  nuoto  gli  conuien  lafciar  lauita  . 

EJJer  patria ,  che  come  dolce  e  caro 
D'africa  effer  tifuol  farftccioftto  ; 
Coft  ti  fojje  il  terren  noftro  amaro , 
^  noi  tanto  giocondo  e  ft  gradito  . 
Quanto  a  lafciar  la  fé ,  non  mi  preparo 
Se  ben  m'hai  fatto  coft  largo  inuito  . 
7^  adorerei  Maumet  fklfo  &  immondo , 
S'iofofii  Imperator  di  tutto  jl  mondo . 

Teròyche  Chkisto  è  Dio  folo  e  ueracCj 
llqual  prima  creò  la  terra  e'I  cielo  ; 
E  M aumetto  fu  huom  trifio  e  mendace , 
eh' è  ne  l'Inferno  a  prouar  caldo  e  gelo  , 
Dunquefjer  in  fra  noi  non  può  la  pace  , 
F^caldando  ambe  noi  diuerfo  xelo  , 
Tu  per  lo  tuo  cieco  e  bugiardo  Dio , 
Come  è  cofiui  :  io  per  il  uero  mio . 

Tu  di ,  che  Hanco  fono ,  e  ch'io  mi  pofe  : 
Mafappi  Rimonte ,  poi  che  non  io  fai , 
che  non  mi  fianco  in  coft  picciol  cofe , 
E  non  fu  alcun  ,  che  mi  uincefje  mai . 
Si  che  intendendo  le  tue  fraudi  afcofe , 
Tiu  non  parlar ,  e  meco  giofira  homai . 
Ben  rimonte  il  grand  animo  comprende 
D(l  buon  lugger ,  onde  del  campo  prende . 
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Ma  prima  diffe  l'orgogliofo  Moro , 
Io  tifacelo  kjigger  quefìo  partito  : 
Che  fé  m'abbatti ,  uentifomme  d'oro 

10  uo  donarti ,  e  un  numero  infinito 
Di  uafì  di  finitimo  lauoro  : 

E'I  defìrier  mio  di  manto  fi  polito  • 

E  di  tanta  bontà  ;  che'l  più  perfetto 

J^n  haueil  mondo  :  e  Brigliadoro  è  detto , 

Et  ancor  tua  farà  quefi' armatura , 
La  quale  è  impenetrabile  e  incantata, 
E  queflajpada  mia ,  che'l  pregio  fura 
all'altre  ,  e  Durindana  è  nominata . 
"Piacque  il  largo  partito  oltra  mifura 
Jl  Bjigger ,  e  l'offerta gliera  grata  , 
E  rifpofe ,  che  non  hauea  mifliero 
Difuo  theforo ,  e  men  darme ,  e  deflrieró . 

Ma  s'auien ,  ch'io  t'abbatti ,  tornerai 
T^el  tuo  paefe  fen^a  più  tardanza  . 
Et  fé  me  por  giù  del  dejìrier  potrai , 
E  ch'auanxi  la  tua  la  mia  poffani^ , 

11  dominio  di  me  ti  prenderai , 

^ncor  3  che  del  contrario  habbia/peran-^ , 
E  de  la  mia  cittade  :  e  quefìo  è  il  patto 
Tra  noiconchiufo  hora  uegniamo  al  fatto , 

Molto  godea  la  uaga  Damigella 
^  fentir  di  Buggero  i  dolci  accenti , 
Chauea  non  men  piaceuole  fkuella 
Ch'un  gentil  uifo  a  due  begliocchi  ardenti. 
Or  l'unua  a  quejla  parte  »  e  l'altro  a  quella 
Di  quel  gran  par  de'  cauallier  ualenti: 
E  poi ,  ch'affai  gran  campo  hebbero  prefo , 
L'un  l'altro  incontra  fol  di  sforia  accefo. 

Se  Brigliador  parue  nel  corfoun  Urale , 
llcaual  di  I{iigger  fembrò  un'augello  , 
Che  ucloce  pel  cielo  tjpiega  l'ale 
Si ,  che  può  feguir  l'occhio  a  pena  quello , 
Rimonte  fa  ,  quant'egli  puote  e  uale  , 
che  ferì  di  I{ugger  lo  feudo  bello  : 
Ma  non  lo  paffa  ,  ch'era  troppo  forte 
Bench'egli  hauea  penfier  di  darli  morte . 
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FuH  colpo  cofi  fiero  e  fi  p offerite , 
Chauria  abbattuto  un  monte  di  diamante . 
Ma  nulla  dì  quel  colpo  fi  rifente 
I{uggerOyefi  refiò  ,  com'era  auante . 
Ma  Ej4gger  giunfe  lui  fi  fieramente 
Ch'in  terra  lo  mandò  col  capo  auante  s 
La ,  doue  rimonte  die  fi  gran  percofja'y 
Che  quafi  fi  fiaccò  le  carni  e  l'offa , 

Come  uide  ilfiatel  Callaciella 
Cader  con  tal  uergogna  in  terra  Hefo, 
Ter  gran  dolor  cangiò  la  fàccia  bella  , 
£  parue  il  uifo  in  foco  ardente  accefo. 
Indi  con  Maldachin  di  ciò  fhueìla , 
Che  ben  haueua  il  fuo  ualor  comprefo  . 
Bjmafc  Brigliadoroin  piede  faldo  , 
Ma  non  hehbe  in  fina  uita  il  maggior  caldo . 

T^n  è  da  dimandar  y  fé' l  fiero  rimonte 
l  Morto  e  colmo  di  doglia  fi  trouaffe  , 
Toi  che  fi  uede  tal  uergogna  in  fronte , 
E  quel ,  che  non  pensò ,  che  gl'incontraffe  . 
Targli  al  padre  hauer  fatto  obbrobrio  et  on- 
Cu  i  noie  a  3  eh  e  di  fé  ta  nto  ajpettaffe      (  te , 
Tur  finalmente  fi  leuò  di  terra , 
2it  hai  dice  o  Bjigger  uinta  la  guerra  , 

Vìffe  a  Bj4gger,  poiché  rìmafofei 
In  fella  ,  e  m'hai  gettato  del  Defiriero  , 
Tuoi  far  di  mei  tede'  dinari  miei 
p  ucl,che  tu  uuoi  :  ch'io  fon  tuo  prigionero. 
Et  egli  al  Saracino  :  io  non  potrei 
Senon  mia  cortefia  moflra  con  uero  . 
7  /'  pongo  in  liberiate ,  e  con  l'effetto 
adempio  quel^  che  ho  di  fopra  detto . 

Tu  fimilmente  dipartir  ti  dei 
Dal  mio  terren  con  tutta  la  tua  gente  ; 
Come  al  patto  conuien  ,  che  teco  iofei , 
che  t'è  et  uopo  attenermi  interamente  . 
E  fé  brami  ueder  i  tetti  miei , 
E  quefìa-  mia  cittade  parimente, 
Voi  quefto  far  ad  ogni  tuo  piacere  : 
eh' io  te  la  lafcieròfempre  uedere . 
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rimonte  lo  ringratia;  ediffe^  meco 
Sei  certo  cauaìlier  troppo  cortefe  . 
Ma  3  fé  difiurbo  in  queflo  io  non  t'arreco , 
Tot  ch'io  cerco  imparar  a  le  mie  jpefe , 
Mi  fora  grato  di  proua  rmi  teco 
Vn  altra  uolta  ,  accio  mi  fia  pale  fé. 
Se  m'ha  fatto  cader  fortuna  e  forte , 
0  perche  in  uer  di  me  tu  fia  più  forte . 

J\ugger  forrife  ,  e  non  fu  a  dirgli  lento 
Con  un  parlar  magnanimo  e  gentile , 
Ch'era  in  piacer  a  lui  più  che  contento 
Ter  prouarfc  fortuna  cangi  Uile . 
Tarue  a  falirfu  Brigliadoro  un  uent» 
rimonte ,  che  non  fol  non  era  uile  , 
Ma  un  de  primi  cauaìlier  del  mondo. 
Benché  cofi  a  I\uggerfof[e  fecondo . 

Con  due  nouelle  lande fode  egroffe, 
Ch'im.mantinenteglifur  date  in  mano  ; 
L'uno  e  l'altro  con  fretta  il  deflrier  moffe , 
Qjiinci  Bjiggero ,  e  quindi  il  I{e  pagano  . 
E  l'uno  e  l'altro  a  lo  feudo  fcontroffe , 
Ma  il  colpo  del  Tagan  fu  manco  e  uano . 
E  quello  di  Frigger  fi  ben  l'afferra 
che  rimonte  cadde  un'altra  uolta  m  terrai 

Tu  per  cacciar  fi  Durindana  in  petto 
Il  Saracino  la  feconda  uolta  , 
Veggendo  ch'un  guerrierfi  gioucnetto 
Clihauea  del  fuo  ualor  la  gloria  tolta  .     , 
Finalmente  con  meflo  e  triflo  affetto 
Gli  diffe,  certo  tua  uirtute  è  molta  : 
E  ne  fon  quefia  uolta  a  pieno  chiaro , 
Che'l  mio  poter  col  tuo  non  uà  di  paro  , 

Si ,  che  per  quanto  a  me  la  proua  hafli , 
Ch'io  non  uo  più  uenir  teco  a  duello  : 
Ma  ben  mi  piacerla ,  che  ti  prouaftt , 
(  E  te  ne  prego  )  con  un  mio  fratello: 
llqual  fé  de  la  fella  tu  leuafìi , 
Ben  potrefli  auantarti  d'elfer  quello , 
Che  non  troua  ne  l'arme  paragone , 
Et  et  [aria  tuoferuo  e  tuo  prigione  . 

Ver 
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Ter  quejiefue  parole  effo  intendea 
Callacieila ,  enejperaua ,  ch'ella  , 
(  Che  in  molte  imprefe  ueduta  l'hauea  ) 
[Ahbattejje  frigger  giù  de  la  fella  . 
J{uggcro ,  che  di  alcun  mai  non  temea, 
Dijje ,  a  l'orecchie  non  mi  uicn  nouella 
Tiu  grata  ,  che  qualhor  adoprar  pojfa 
La  lancia  oH  brando ,  e  dimojirar  mia  poffa 

Or  finalmente  il  buon  lugger  ritorna 
Col  padre  a  l{ifa ,  el  Saracino  al  campo  > 
Ouejfo  non  ripofa  e  nonfoggiorna  , 
Hauendo  hauuto  il  uergognofo  inciampo  . 
^nxj  è  difpojìo  di  lenar  le  corna 
De  l' altéreT^  fua  con  maggior  uampo  » 
E  poi  che'l  Sole  allumi  l'hcmijpero  , 
Ciofirar  la  ter^a  uolta  con  I\uggero , 

Va  ciò  Callacieila  lo  [conforta , 
Dicendo  ,  oue  dourefìi  fùr  minore 
La  tua  uergogna ,  per  uia  cieca  e  torta 
Cerchi ,  ch'ella  diuenga  uia  maggiore. 
Sol  con  quejla  ragione  ti  conforta  , 
C'ha  uinti  molti  e  molti  il  tuo  udore  » 
E  fé  ben  da  P\Ugger  hor  uintofei , 
Ter  ciò  tanto  turbar  tu  non  ti  dei , 

che  non  concede  la  natura  humana , 
ch'alcun  fia  qui  fra  noi  tanto  perfetto , 
Che  non  fi  troui  in  parte  berma  o  lontana , 
Chiluinca  di  ualore,  o  d'intelletto . 
Jo  ,  quantunque  non  fia  tanto  foprana 
Tsle  l'arme  ,  quanto  tu  ;  pur  ti  prometto  , 
Che  giojìrarfeco  il  dì  feguente  uoglio: 
E  [opra  me  fi  fatta  imprefa  toglio  , 

Rimonte  non  le  cede,  e  al  tutto  uuole 
Trouarfi  con  Hjigger  l'altra  mattina  ; 
Ched'ejfer  Hato  uintofì  li  duole , 
Che  la  notte  non  pofa ,  e  non  raffrena  . 
il  quartier  non  portò  ,  che  portar  fuole , 
7s(e  l'armatura  fua  cotanto  fina  : 
Xf  tolfeBrigliador ,  perche  Friggerò 
T^onfapeJJe  >  ch'eifojfe  rimonte  uero . 
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Ma  prefe  altro  cauallo ,  efoprauefia , 
^Itra  armatura  :  e  poi  chiapparne  il  giorno. 
Con  fronte  più  che  mai  fiera  e  rubefia 
^d  is fidar  Regger  fece  ritorno . 
v//  l\Hgger  fembra y  chel'inuiti  afefla, 
Sia  y  chi  fi  uuole  il  Caualliero  adorno  : 
Et  efce  armato  ;  e  P accompagna  il  padre 
Con  otto  mila  in  ben  armate  squadre . 

Come  glie  prefjo ,  gli  dimanda  il  nome. 
Et  ei  rijpofe  a  quello ,  ifon  Troiano  \ 
Eratei  d' rimonte  i  ilqualuoprouar,  come 
Meco  ti  porti  con  la  lancia  in  mano  : 
lugger  yfe  ben  non  li  uedea  le  chiome 
Che  folto  l'elmo  nafcondea  il  Vagano 
1^  parimente  iluifo  ;  purs'auede,    (  de  . 
Ch'jilmonte  è  quel,  eh' a  la  battaglia  il  chic-' 

Ma  di  non  ricono  fcerlo  fingendo 
Spronò  il  deftrieroy  e  infìeme  s'incontraro  ; 
Diceua  rimonte  a  quefia  uolta  intenda 
Di  far  y  che  meco  più  non  farai  paro  : 
E  con  la  lancia  intanto  il  uien  ferendo 
^  la  uifiera  ,  e  fu  quel  colpo  raro  : 
Ma  no'l  mofje ,  fi  come  percotejfe 
in  duro  acciaio  y  o  che  lui  nongiungejfe  • 

Ma  I{uggcrfer}  Rimonte ,  e  non  in  fallo 
Tsle  l'elmo  ,  e  quello  gli  leuò  di  fronte  , 
E  fece  al  modo  ufato  indi  cafcaUo 
Come  proprio  dal  del  cadeo  Fetonte  : 
E  cadde  parimente  ilfuo  cauallo  ; 
E  chiaro  dimoflrò  ,  com'era  rimonte  , 
Si  turbò  la  forella ,  e  parimente 
Tutti  i  maggior  de  la  pagana  gente  , 

Or  uedi ,  lugger  diffe  >  che  tu  fei 
rimonte  ,  che  tre  uolte  ho  fcaualcato  ; 
Jie  puoi  dar  maggior  gaudio  a gliocchi  miei 
Che  uederti  altretante  uergognato  , 
Et  egli  :  poiché  piacciono  agli  Dei 
D'hauer  più  te ,  cheme  fhuoreggiato  y 
Ecco  io  ti  do  di  mia  uiltate  in  jcgno 
La  j^ada  -,  che  portarla  io  non  fon  degno  . 
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Che  fi.  come  non  è ,  ne  certo  fia 
Spada  di  lei  miglior  ne  più  perfetta  : 
Cofi  al  miglior  guerrier ,  ch'ai  mondo  fia 
E  non  ad  alcun'altro  ella  s'ajpetta . 
'2^  conuien ,  che  me  Hejjò  anco  ti  dia , 
eh' ad  offerirti  il  tuo  par  cofa  imita  : 
Vero  ch'io  fon  tuoferuo  e  tuo  prigione , 
Et  hai  fu  la  mia  uita  ogni  ragione . 

J{iJpofe  a  lui  Ruggero ,  io  non  ti  uoglio 
'^  perferuo  tener ,  ne  per  prigione  ; 
E  uolontariamente  io  mi  dijpoglio 
D'ogni  mia  autorità  ,  d'ogni  ragione; 
Che  caualier  fi  uiliunqua  nonjoglio , 
^ccor  ne  l'honorata  mia  magione  . 
Ma  torna  a  le  tue  terre ,  al  tuo  bel  B^egno 
Che  di  uiuerfia  noi  tu  nonfei  degno . 

E  come  anco  hafiante  unqua  farai 
Di  coronar  la  uergognata  fronte 
D'Europa  ;  a  cui  la  fama  è  ,  che  ten  uai , 
Ter  acquifiarla  ,  o  barbare fco  simonie  i 
Se'l  primo  cauallier  ,  che  trouat'hai 
Hauuto  ha  fi  lufatefor%e  pronte  , 
Che  t'ha  tre  uolte  abbattuto  di  fella , 
Si  come  a  punto  fofli  una  Donx^lla  ^ 

l{Jmanga  pur  a  te  la  buona  Jpada  , 
Benché  ti  conuerria  la  rocca  elfufo  . 
E  ne  ritorna  a  la  natia  contrada , 
Che  tarme  adoperar  tu  non  fé  ufo  . 
Fa,  eh' Sgolante  a  noi  prenda  la  Urada  , 
E  Troian  ;  ch'ambi  di  udiate  accufo  : 
Toi ,  c'han  mandato  te  ,  che  non  fei  buono 
Tur  fola  dtafcoltar  quel ,  ch'io  ragiono  . 

Sembrarono  le  guancie  ardente  foco 
D' rimonte  a  le  parole  di  B^tiggero  : 
£'  pien  di  sdegno  ,  e  non  ritroua  loco , 
Tenendo  qua  fi ,  ch'ei  diceffe  il  uero  . 
CallacieUa  adafcoltar  un  poco 
Byimafe  ,  indi  turbata  nel  perfiero 
Ter  la  uergogna  dclfatclfi  mojfe , 
E  uer  Figger  quefie  parole  mojje  . 
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l{uggero  ,  s'abbattuto  haimìo  jrateìlo  ] 
Infuperbir  però  tanto  non  dei ,  J 
,      Che  non  flimi ,  che  quel  che  non  fecello , 
T^on  fàccia  un'altro  ,/è  ben  fiero  jet  . 

10  y  chetecofi  libero  fhuello  , 
^fiirne  proua  adhor  adhor  torrei  : 
Et  auenir  ancor  forfè  patria  , 

Che  non  errajfe  in  ciò  la  lingua  mia  . 

Bjigger  riguarda  ,  e  un  cauallier  gentile 
Colei y  che  parla  e  diualor  efiima: 
Ma  glifembra  la  uoce  feminile , 
E  più  la  guarda  ,  che  non  fé  di  prima  . 
E  diffe  y  io  non  fumai ,  ne  farò  uile. 
Ma  fempre  cortefia  m'al\a  efubhma  . 
,      E  però  accetto  la  battaglia  e  togli o  , 
Et  altro  far  ,  che  uincerti  non  uoglio . 

Ma  prima  caro  haurei ,  che  mi  dicejii 

11  nome  tuo  ;  però  ,  ch'ala  fiiucUa 
J^nfembri  quel ,  che  mi  dimofìri  a  igefii, 
E  che  la  lingua  tua  dice  efauella  . 
Ccnofccr  a  t::o  ccjlo  hor  mi  fotrcjli 

Biffe  la  Diur^ay  io  fon  CallacieUa 
Sorella  del  J{e  rimonte  ,  e  d' Sgolanti: 
Figlia  y  che  nominar  hai  udito  auaine  . 

E  fé  udito  non  l'hai,  ba(ìi  a  quefthora 
Hauerlo  intcfo  per  la  lingua  mia . 
E  uefio  larme ,  e  quel ,  che  tanto  konora 
Te ,  forfè  ancora  a  me  prefiato  fìa  . 
La  fama  del  ualor  ,  ch'in  te  dimora  , 
M'ha  qui  condotto  :  e  non  guardar  che  fia 
F emina  :  cheprouarmi  uoglio  teco  , 
S'ingegno  yfori^ ,  ofe  deftrei^  è  meco , 

Diffe  \ugger  y  farla  picciolo  honore 
^dhaucr  una  femina  abbattuto  : 
Ma  bict^smo  grande  bene  e  dishonore  , 
Se  mi  uincejìi ,  a  me  fora  uenuto  . 
Terò  teco  non  uo  mvfirar  ualore , 
che  ciò  non  mi  conuien ,  ne  m'è  deuuto  . 
Si  y  che  Donna  io  non  uo  combatter  teco , 
Se  bene  hai  tal  defio  d'hauerla  meco  . 

Dijfe 
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Dijfe  Callaciella ,  non  conuìene  , 
che  tu  rifiuti  me  per  ejfer  donna  : 
Terche  fenno  e  ualor  foucnte  uiene, 
(  Che  non  fuol  difprc^T^ar  feminil  gonna  ) 
In  noi  da  quelle  farti  alme  e  ferene , 
Onde  più  d'una  gratia  in  uoi  s'indonna  , 
£  (pero  di  far  fi  ,  che  trouerai , 
Cho  tanto  ardir ,  quanto  tuferbi  &  hai . 
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^Jigger  pur  rifiutaua  di  uenìre 
xA  mouer  l'arme  contra  una  Donzella  , 
Ma  cllafeppe  a  lui  cofi  ben  dire , 
Ch'ai  fin  accetta  la  disfida  d'ella  . 
Ma  più  di  queflo  io  non  uoglio  feguire 
In  quefio  canto  .  Onde  rimanga  quella 
E  rimanga  I{ugger  fin  ,  ch'io  ritorno  : 
che  farà  con  lor  pace  un  altro  giorno  . 


IL   FIX.^   DSL    C^XTO    SSTTIMO, 


ri*  J, 


^Jr.^^^yi 


A  R  G  O  M^E  N  T  O^ 


-^  l^^é 


BEL    CANTO    OTTAVO . 

F  1  ti  e  E   il  firaìico  ^Jigger  Callaciella  , 

Et  in  i\ifà  la  mena  ,  e  in  Iti  l accoglie  . 
Diluì  s'accende,  efihatu%a  quella  , 

Et  arde  anch' egli  d  amor  ofe  uoglie. 
il  fiatel  fimilrncnte  è  accefo  d'ella, 

Ma  finalmente  di  I\uggero  è  moglie. 
Beìtra-mo  pofcia,  che  non  può  ottenerla. 

Spera  dopo  le  no^j^e  di  goderla . 


^    ALLEGORIA-    ^ 

KELLA  PERSONA  DI  RVGGERO,  CHE  VINTA  GALLA- 
della ,  e  difìderandolahauer  per  moglie  ,  la  concede  a  Beltramo  Tuo  fratello  ,  fi  com- 
prende la  bontà  e  lacortefia  di  ualorofo  Caualiere.  PER  la  sfacciatezza  di  Beltra- 
:no  la  maluagità  e  Icelcraggine ,  che  Ipeflb  cade  ne'  fratelli . 


e     u^     Tsi    T     0       OTTAVO. 


?^  e  A  V  A  L 

Lier  y  ciò  in- 
fieme  col  uà, 
love 

Habbia  bontà 
congiunta  e 
cortejìa  , 

É"  non  pur  de- 
gno di  perpe 


Ma  che  litoidi  diuofe gli  dia  . 
Hebbe  I{ugger  cofi  benigno  core , 
che  l  fregio  fu  de  la  cauallcria , 
Tal ,  che  non  hebbcr  mai  belliche  imprefe 
Tiu  gagliardo guerrier ,  ne  pia  cortefe . 


^Ifin  Kiigger  da  le  parole  uinto 
De  la  uaga  Don^j^lla  ,  e  proguerrera , 
v^  combatter  con  lei  ncfufojpinto , 
Simctgnnninia  effendo  e  co/i  altera . 
Con  invita  fi-etta  hebbe  il  cauallo  fpinto , 
E  s'auifa  ferirla  a  la  uifera  : 
S'auifa  ;  e  poi  fi  pente  y  che  non  uuole 
Con  quefla  far  quel ,  che  con  gli  altri  fuole , 

Ma  difegna  di  giungerla  a  lo  feudo , 
£  uolge  Ihafìa  col  troncone  auanti: 
Ma  ben  Gallaciella  il  ferro  ignudo 
Dri7^  uer  luiychene  fcaualca  tanti. 
Coft  giunge  I\uggerd! un  colpo  crudo 
Dritto  a  lo  feudo  ,  e  fu  di  quello  auanti  : 
E  cofìgraue  e  tal  fu  la  percoffa , 
Che  fece  far  a  lui  più  d'unafcoffa , 

Eh 
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Fu  più  mite  a.  cader  uicìn  Ruggero , 
Quello ,  che  più  nongliera  unqua  auenuto» 
Mal  colpo  di  Kuggerfu  co/i  fiero  , 
Che  di  raro  il  maggior  fu  maiueduto  . 
Cadd'ella  fu  le  groppe  del  Defiricro  , 
£ ,  quando  folto  non  haueffe  hauuto 
Erigi iador  ,  ch'era/ì  perfetto  in  guerra. 
La  DottTeUa  gentil  nandaua  in  ttrra  . 

Con  tutto  ci9  difuhito  rii^ojfe  , 
Tutta  auampando  diuergogna  in  uòlto  . 
Veggendo  in  fella  lei  marauigliojje , 
//  forte  Taladin  uia  più  che  molto  • 
E  giudicò  ,  chela  Denteila  folfe 
Vn  raro  efempio  in  fra  le  Donne  accolto  . 
Vero  ch'a  lui  non  era  più  aucnuto , 
Che  non  hamfje  il  nimico  abbattuto . 

Ella  f:  fece  dare  ad  unfcudiero, 
Chcfeco  haueua ,  un  altra  lancia  tojlo  : 
Et  isfidò  da  capo  il  buon  l{iiggero , 
eòe  di  pili  non  giofìrar  s'hauea  propoflo  . 
Dicendo  ,  Donna  in  corte fta  ti  chero  , 
ChcKon  cerchi  imparar  hoggi  a  tuo  coflo  : 
Ojianto  nmccia  atti%jar  le  uejpi ,  e  quale 
Sciocche^T^  fa  cercar  il  proprio  male, 

Ejjendo  donna  t  a  me  far ia  gran  doglia  , 
E  uiuipero  ancor  da  non  patire 
^  farti  ufcirde  la  terrena  Jpoglia, 
L'nft  leggiadra  e  dolce  età  morire  . 
Mafor'z^  glie  tornar  ,  uoglia  onon  uoglia, 
>A  nouagiofira ,  ^a  quella  obedire  . 
Chejprona  ella  il  Defiricro  ,  eua  a  trouarlo 
Sperando  a  quefia  uolta  fcaualcarlo  , 

Mafucceffe  il  contrario  a  la  Donzella: 
Terò  che  Vanìmofo  e  buon  Ruggero  - 
^l  mtoHo  incontro  la  getto  di  fella , 
CtfHtra  laiiifofuo ,  contra  il  penfiero . 
sbigottita  refiò  Galladella , 
Che  non  folca  cader  sì  di  leggero  : 
*An7^  nbaueagia  fcaualcati  tanti , 
Che  non  è  ,  chidipiùft  pre^e ,  o  uanti. 

Le  prime  Imp . 


Fu  per  incì'udelir  contra  fé  fleffò 
il  furibondo  xAlmonte:  quando  uide 
Con  modo  cofi  chiaro  e  cofi  c'l^re(jo 
Colei  cader  ,  in  cui  haueajpeme  e  fede  . 
Con  fembiante  ancor  languido  e  dimejfo 
La  bella giouanetta  è  forta  in  piede  , 
E  non  fa  ,  chef  far  a  quefto  punto 
Tvjc  ardifce  quefio  o  quel  mirar  in  uolis  . 

^ugger  l'èfopra ,  e  diffc ,  Damigella 
Voi  fletè  nofira  per  ragion  di  guerra  , 
Toi  ch'abbattuta  io  u' ho  fuor  de  la  fella  , 
Si  come  ancor  ui  ritrouate  in  terra , 
Terò  meco  magnanima  Donzella 
Venir  douete  entro  la  noftra  terra  : 
E  quiui  io  uuferò  la  eortefia  , 
Cheff  conuenga  ad  una  cofa  mia  . 

Ben  difi'ella,  m'hauete  fuperata  , 
E  per  ragion  di  guerra  io  uofirafono . 
Ma  j  qiumdo  hauefie  uoH'hafta  incantata  ^ 
Tal  cofiume  non  fora  honefio  o  buono  . 
^'U^  K^^S^^^'  y  l^  ^i^  pYodeT;^xa  è  Hata  , 
Di  che  piaciuto  ^a  Dio  di  farmi  dono  : 
ebadi  uoi  fatto  co  fi  chiaro  acqui  fio  : 
Che  la  mia  lancia  è  la  uirtù  di  Chris  to. 

Ma  ,  perche'luer  più  manifcfio  fta 
%4.  tutte  qiiefie  genti ,  prenderete , 
Compio  farò  la  uofira  l'hafia  mia , 
E  la  ter'^a  fiata  giofirercte  . 
Ben  )  did'ella  ,  la  uofira  è  cortefia , 
Toi ,  che  gradir  in  ciò  mi  mi  ttolcte . 
E  prefe  la  fua  lancia,  e  diede  a  lui, 
Vna^  e  haueua  un  de  guerrieri  fui . 

Col  nuoiio  cambio  ambi  a  ferir  fi  andaro  j 
Con  impeto  fi  fiero  e  cofi  sìrano  , 
che  quando  con  le  lande  sincontraro  , 
Tremò  d'intorno  a  molte  miglia  il  piano . 
Il  colpo  de  la  gioitane  fu  raro  , 
Ma  ritifcì  y  come  i  due  primi ,  uano  : 
Ma  quello  di  Kuggerfu  di  tal  forte  ^ 
eh' CI  l'abbatteo  ;  ma  non  li  diede  morte . 
del  Come  Ori,  M 
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%4lhorUgìouenctta  dijfe ,  io  neggio 
Cheuintafonda  l alta  ma  ^rode^^a 
E ,  non  daincantit  e  fermamente  io  creggio, 
Che  non  hai  paragone  diforte^ja  . 
Ond^eJJer  ben  tua  prìgionera  deggio , 
Benché  fui  [empre  a  comandar  aue^^  • 
Ma  fappi  ch'oltre  a  la  necefiitate 
M'induce  ad  ejfer  tua  la  uolontate . 

Che  la  fama  più  giorni  inamorata 
M'ha  del  tuo  incomparabile  ualore  : 
Et  bora  tanto  più ,  che  fendo  Hata 
^  proua ,  Tho  trouato  anco  maggiore . 
Cofi  dicendo ,  s'hebhe  ella  leuata 
La  uiftera  de  l'elmo ,  e  moftròfuore 
Vnfi  leggiadro  e  ft  giocondo  uifo  ; 
Che'lbuon  I{uggerfe  nefentì  conquifo . 

Z  dijfe ,  /■/  tuo  ualor  ti  rende  degna 
D'effer  non  mia  prigìona ,  maforellai 
E  non  par ,  ch'altro  grado  fi  conuegna 
^d  una  fi  forti f  ima  donzella  : 
Benché  una  cofa  fol  giudico  indegna 
Di  giouane  fi  forte  e  cofi  bella  ; 
Queft'èych'adoriun  Diofàlfo  e  bugiardo  > 
E  ala  perdita  tua  non  hai  riguardo . 

Onde ,  qual  uolta  feguitar  uolefi; , 
la  fama  e  pura  fé  del  uero  C  h  r  i  s  t  o. 
In  te  ogni  lode ,  ogni  uirtute  haurefii, 
i  del  Fjgno  del  dclfhrejìi  acquifio 
Diffella  ,  a  ejuefio  ì  miei  defir  fon  prefli  : 
■Terò  ,  e  ho  fino  a  qui  comprefo  e  uifio  , 
chi  la  fé  nofira  è  abominofa  e  ria  ; 
E  HO  adorar  il  figlio  di  M  aki  a  . 

Molta  allegrcT^a  ,  e  gran  contento  prefe 
Jl  buon  I{ugger  ,  cheaccefo  era  di  lei , 
Qjtandhthhe  le  parole  ultime  intefe , 
Che  lafciar  uoglia  i  fuoi  fkìlacì Dei . 
IcdoUa  molto  ,  e  gratia  le  ne  refe  ^ 
Dicendo  più  allegrar  non  mp  potrei , 
Toiche  fi  bella  Donna  e  fi  pojfente 
E^pcr  lafciar  quel  Dìo ,  che  nulla  fente . 


Dentro  la  mia  citta  hattefmo  haurai , 
E  ne  lafantafefarai  introdotta  -• 
E  3  qual  la  mia  perfona  >  e  più  uerrai 
Honorata ,  ^  in  sìato  alto  ridotta . 
E  fé  prender  marito  anco  uorrat 
Si  come  a  gli  anni  tuoi  richiede  alhotta  « 
Trocacciarem  d'un  cauallierdhonore  , 
Che  in  tutto  degno  fia  del  tuo  ualore» 


Ey  quando  anco  ti  piaccia  ,  hoduefì'atelli , 
^mbi  di  me  più  gioueni  e  ualenti  ; 
E  di  me  parimente  anco  più  belli  > 
S'è  in  me  bellex7^a  ,  cìno  non  fo  altrimenti . 
tA  te  farà  conceffo  uno  di  quelli  : 
S'auerrà ,  che  di  quefii  ti  contenti . 
Onde  meco  ne  uien  ;  poi  che  t'injpira 
C  H  R I  s  T  o  /^e  tiofiro  i  e  fu  dal  ciel  t'aj^i^a  . 

Rimonte ,  ilqual  udia  quefle  parole , 
Sentì  ne  l'alma  fuagraue  cordoglio: 
E  la  riprende  3  e  fi  lamenta  e  duole , 
Che  lafciar  uoglia  il  porto ,  egire  infcoglio. 
Ma  la  Don'^ella ,  chefeguir  pur  uuole 
Si  buon  penfier ,  rimonte  dijfe ,  io  toglio 
La  buona  parte ,  e  lafcio  a  te  la  ria  : 
l^lc  alcun  diflurberà  la  uoglia  mia  , 

Or  quiui  dette fur  parole  affai 
D' Rimonte  per  trar  lei  da  tal  penfier 0  : 
Ella  rifpofe  :  parla  pur  3  fé  fai  ; 
Teròj  ch'io  no  adorar  Christo  Dio  uero  , 
E  tu  ne  la  perfidia  rederai. 
Che  l'alma  dannerà  col  corpo  intero 
^  patir  fempiterni  affri  tormenti 
T^el  cerchio  rio  de  le  perdute  genti , 

Sen':^  più  replicar  altra  parola 
B^torna  rimonte  al  campo  fconfoUto  i 
Che  la  forcUa  m  arme  unica  e  fola 
Fallace  opinion  gli  habbia  huato  : 
^ti  dijje  Maldachin ,  lei  non  tinuoU 
(  Coìne  ionuerità  m'ho  imaginaio  ) 
Zelo  di  fé ,  ma  lafciuo  appetito 
D'hauer  l{itgger  per  drudo ,  0  per  marito . 

Shoh 
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E  non  è  dubbio  ,  che  fi  accox^^eranno 
Jnfieme  tofio  :  e  [è  tal  cofa  auiene  j 
Ditalfeme  tai  figli  nafceranno^ 
Cheporran  tutto  il  paganejmo  in  pene  : 
Dico  ,  che  cifarandi  tanto  danno  , 
Chél penjaruici  fol  m'offende  e  preme . 
Ma  poi,  ch'indarno  fon  qui  le  tueproue. 
Dobbiamo  darci  pace ,  e  gir  altroue . 

Mentre  che  Maldachìno  il  I{e  turbato 
Cercaua  dacchettarin  qualche  guifa  ; 
I{ttgger  con  la  Donzella  era  arriuato 
Col  padre  ,  e  gì  tal  tri  a  la  città  dil{ifa  , 
Ondeggiaua  la  turba  d'ogni  lato  , 
Mofirando  in  uolto  alte  letitie  e  rifa  : 
EHttpido  ciafcun  contempia  e  guarda 
Lagiouaneft  bella  e  fi  gagliarda  , 

tAppare^hiato  unftgnoril  conuito 
Fu  del  Talagio  in  una  loggia  bella  . 
Oue  con  dolce  e^  con  cortefe  inulto 
legger  fece  feder  Gallaciella  . 
La  qualfentia  piacer  fommo  e  infinito 
Ter  uariecaufe ,  econB^ggerfhuella: 
Come  quella^  ch'ardea  sì  del  fuo  amore  , 
Cbefentir  non  potea  fiamma  maggiore . 

i^ui  non  uì  conterò  de  le  uiuande, 
Edi  qujinti  fapori  e  forti  foro  : 
Che  Ui'nnero  portate  in  copia  grande , 
Dentro  di  larghi  uafi  e  tai^  d'oro  . 
Ben  a  la  Donna  paruero  mirande  , 
Che  tali  non  ne  ufaua  il  popol  Moro  ; 
Tle  parimente  le  difiiacque  il  uino. 
Benché  lo  uieti  il  rito  Saracino  . 

Erano  gliocchi  di  ciafcuno  intenti 
jl  riguardar  la  nobile  Donzella  : 
E  giudica ,  chefi-a  le  humane  genti 
Tipnfipoffi  ueder  cofa  più  bella  . 
Mt  Beltramo  ,  fentì  Uimoli  ardenti , 
Ter  lei ,  ch'amor  lo  punge  e  lo  flagella , 
E  l'infiamma  cotanto  a  poco  a  poco , 
Che  tutto  auampa ,  e  non  ritroua  loco . 


Cofiui  dileisinamorò  fi  forte , 
Che  mentre  fi  dan%aua  a  uarifuoni  ^ 
E  tutta  in  aUegrexTia  era  la  corte . 
Verfo  il  padre  formò  quefii  fermoni . 
Tadre  per  quello  amor  >  che  tu  mi  porte , 
Ti  prego  a  farmi  un  don  fi-agltaltri  doni  » 
Che  tu  mi  poffa  far  il  più  pregiato 
E  quafi  al  par  de  la  mia  nita  amat$  , 

Il  dono  ,  ch'io  ti  cbicggio ,  è ,  che  deuenÌ9 
EJJer  quefia  don:^lla  battexata  , 
Et  habitar  con  noi  ,fi  come  intendo , 
E  uenir  qui  fi-a  nofìri  maritata  : 
Di  me  maggior  in  Bjfa  non  effendo , 
Mi  fia  padre  da  te  per  moglie  data . 
Ter  che  di  lei  cofì  inuaghito  fono  , 
Ch'io  ne  morrò ,  fé  non  ottengo  il  dono. 

Come  che  tai  parole  baffo  e  piano 
Beltramo  al  padre,  ^  indijpartedice^e, 
^Auenne  ,  che  I{ugger  che  non  lontano 
Era  da  loro ,  tutte  le  intendeffe  '. 
Ma  finfe ,  benché  ciò  gli  parue  Hrano , 
Che  ad  altra  cofa  ilfuo  penfter  teneffe  . 
Ma  B^mpallo ,  che  uecchio  era  e  prudente 
I{iJ}>ofe  a  la  dimanda  fauiamente . 

Difi'ei  :  figliuol ,  coteflo  indegno  amore 
Da  te  difcaccia ,  perch'è  indegno  certo  : 
Che  benché  fta  Figger  di  te  minore 
D'etade ,  in  quefia  Donna  è  di  più  mèrto  : 
eh' acqui  fiata  fé  l'ha  col  fuo  ualore , 
E ,  quanto  uale ,  ha  chiaramente  ejperto  : 
^ncor  di  gagliardia  ceder  li  dei , 
Si  come  ueramente  anch'io  farei . 

Beltramo  ,  che  non  fa  ,  che  debba  dire  , 
Che  uede  le  ragion  del  padre  uere , 
B^lpofe ,  s'io  potefìiilmio  dsfire 
Frenare ,  in  quefio  io  ui  uorrei  piacere . 
Ma  la  ragion  sfarinata  è  ad  ohedire , 
E  non  pojTo  dijpor  del  mìo  uolere  . 
Onde ,  s'auien  ch'in  ciò  uoi  mi  trouate 
Si  caldo  ancor ,  non  ni  marauigliate . 

£    a 
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Dubbio  non  è ,  cl/a  me  nonfta  pale  fé  , 
Che  Bjigger  mi  fouercbia  in  ogni  co  fa  : 
E  non  conuenga  a  luì ,  con  cui  conte  fé 
La  donna  ,  elno  dimando  per  mia  Jpofa  , 
Ma  d'altra  parte  è  poi  tanto  cortefe  , 
Chegratia  alcuna  egli  negar  non  ofa  . 
lo  lìimo ,  che  Jpiacer  non  debba  a  uui  ; 
Che  io  la  dimandi ,  e  ne  la  chieggia  a  lui , 

E  s^auerrà  ,  cfjeffo  me  la  conceda 
Come  credo  ,  che  fia  ,  ch'egli  non  l'ama  ; 
(  Eje  pur  l'ama ,  non  è  tanto  in  preda 
D'Amor, che  non  prendejfe  mi  altra  Dama) 
J^on  conuerrà  ,  eh' ad  alcun  meno  ceda  , 
Ch'in  lui  fi  troni  in  cofi  fatta  trama  : 
Ma  y  do  uè  einon  s'inchini  a  la  mia  mente 
lo  mi  rimarrò  cheto  epaciente . 

^Jpofe  il  padre ,  quando  eifta  contento  , 
Di  quefìorimarro  contento  anch'io  . 
Beltramo  adunque  al  fuo  defir  intento 
Ogni  altro  fm  p enfi er  pofe  in  oblio  . 
S'apprefenta  a  Bjigger  con  argomento ^ 
eh' a  tal  dimandagli  fi  mofiri  pio  : 
Ma  con  cuor  di  Serpente  e  di  mafiino , 
Si  come  traditore  c^  affajiìno. 

Saluta  il  fuo  fr atei  con  lieto  udto, 
E  la  Donna  gentil  prende  per  mano  : 
Con  lei  fhuclla ,  e  la  uagheggia  molto , 
ch'entro  parte  non  ha  di  buono  ofano . 
*ì^nfa ,  e  b abbia  iluden  ne  l'alma  accolto 
K^ggtr  3  ne  ch'eifia  diuenuto  infano  : 
E  benché  mtefe  habbia  lefue  parole , 
che  tanto  arda  di  lei  creder  non  uuole . 

£  ,  come  che  Beltramo  dimoftraffe 
Takfcìnente  il  male  accefo  ardore  , 
lipr.fu  ,  ibe  l{ugjermai  ne  fofpettaffe 
SenQH  y  co't.ie  di  poco  o  lieue  amore . 
the  ,  qu^ti! inique  col  padre  ei  ragionaffe, 
ti  non  intefe  ben  tutto  il  tenore  , 
£  m.11  non  fi  farebbe  irnaginato  , 
Ojcifojfefimaluagio^jcekrato, 
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Toi  eh  ebbero  tefejiea  terminar  fi 
Con  diletto  di  tutta  quella  gente , 
La  Donzella  ,  ch'ardea  di  hattc^rfi  , 
tor  dine  fece  por  pel  difeguente  . 
E  toflo  3  chebbe  i  fuot  bei  raggi  fparfi 
il  uagofol  nel  lucido  Oriente^ 
Dal  Fefcouofife  f  ufficio  facro  , 
E  riceuc  il  fanti  filmo  lauacro . 

Cofifu  tolta  a  l'auerfario  antico 
La  bcUa  Donna  i  e  libera  eficura 
Fu  poi  da  l'empie  man  del  rio  nimico  , 
Che  tante  anime  ognihor  rapifce  e  fura  » 
Cofi  coIcaro  fuo  diletto  amico , 
che  la  DonT^lla  amaua  oltre  mifura 
^itrouando  feflejfaygli  era  auifo 
Digioir  del  piacer  del  Taradifo  . 

Beltramo  ,  ch'indugiar  più  non  uolea^ 
Di  porre  in  opra  quel ,  chauea  penfato , 
il  jratel ,  che  da  preffo  a  luifedea , 
lui  a  due  giorni  hebbe  per  man  pigliato  : 
Egli  dijfe  yfi  come  gli  fkcea 
Mejìier  di  hauer  con  [eco  ragionato 
D'un  fuo  fegreto ,  eh' importaua  molto  ^ 
Et  in  cui  §ìaua  ogni  fuo  ben  raccolto , 

Bjigger  y  ch'era  cortefe ,  immantenente 
Bjtirofii  con  lui  ne  la  fua  flan'^a  : 
Ouc  l'ufc  io  ferrato  primamente , 
Beltramo  tutto  pien  d'alta  (perani^ 
D'ottener  dal  fratello  ageuolmente 
Il  fuo  defir  y  e  colmo  di  baldanza. 
Incominciò ,  fratel  la  tua  bontade 
Mi  fa  prender  con  te  gran  ficurtade. 

Sappi  y  ch'Amor  ,  che  fpeffe  uolte  prefe 
H uom  di  f or  xa  maggior  ,  che  non  fon  io  * 
M'ha  cofi  l'offa  e  le  midolle  accefe 
De  la  doni^lla ,  bora  renduta  a  Dio  : 
ch'ancora  ,  ch'io  conofca  affai  palefe, 
che  raffrenar  dourei  fi  gran  defio  : 
Tendimene  in  poter  fi  di  lei  fono  » 
ch'egli  mi  sforma  a  dimandarla  in  dono . 

e  ti 
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2  ti  prego  con  tutti  i  caldi  preghi. 
Che  fi  pdììno  adoprar  con  un  fratello  ; 
Che  quejia fola  gratia  non  minieghi, 
Scufando  il  mio  defìr  al  tuo  rubellq . 
1  ?{e  conuien  fratel  mio ,  dfin  ciò  ti  alleghi 
t  B^agion ,  chauer  il  torto  ani^  m'appello  : 
t  Bafii  teco  a  fcufarmi  del  mio  errore  i 
Che  me  ne  sfor-^a  il  fignor  nojlro  amore. 

Con  molto  dijpiacer  Ruggero  udio 
Le  parole  del  frate  :  e  tacque  un  poco  . 
Voi  difj'e  :  /appi ,  che  non  men  l'am'io , 
?^e  Jento  dentro  il  cor  uia  minor  foco  : 
Efappi  infieme  ancor ,  che  l'amor  mio , 
Hebbe  in  me  prima ,  ch'in  te  Ueffo  loco  : 
Tuttauia  d'ogni  affetto  io  mi  dij^oglio, 
E  che  cojìeifia  tua  contento  e  uoglio  • 

B^gger  cefi  quefìe  parole  ejpreffe , 
Che  ben  mofirò  l'interna  pafiione  : 
Ma  Beltramo ,  che  pur  ch'egli  ottenejfe 
V intento  fuo ,  non  cura  di  ragione , 
J{i4gger  del  dono  a  ringratiarft  mejfe , 
Et  a  farne l' effetto  lo  dijpone , 
Ch'eigli  promife  di  uolcr  in  quella 
Bora  di  ciò  parlar  con  la  Donzella . 

0^4 andò  gli  uide  andar  cofi  di  paro 
1  11  padre  a  quella  ftan'^y  non  fu  lento 
j  tA  feguirli ,  chauea  di  faper  caro 
La  qualità  dcllor  ragionamento  . 
E  intefo  tutto  quel,  che  ragionaro  , 
il  buon  uecchio  non  fu  molto  contento; 
!  Che  temea ,  che  di  quejìo  non  ufciffe 
i  Qjialchc  dijcordia ,  e  grani  guerre  e  riffe . 

E ,  quando  ufcir  di  quella  Han^afuore , 
Lorfife  incontra  :  e  diffe ,  amati  figli, 

I  Di  comunicar  meco  ui  fra  a  cuore 
Ouefri  uodri fegreti  alti  configli . 
Il  buon  I^t-igger  gli  raccontò  l'amore 
Del  fratello ,  e  feguì  che  in  tali  artigli 
Siritrouaua  anch' ei gran  pe-:^7^auante  ;  ' 
"^on  men  di  lui  de  la  DonT^lLt  amante . 

Le  prime  Imp, 
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J^ndimeno ,  chatfèndo  dimandata 
Beltramo  a  luila  bella  Donna  in  dono  : 
Ogni  fua  affeitionfi  hauea  fj>ogliata  : 
E  glie  la  Concedea ,  s'egli  era  buono: 
Cioè ,  quand ella  f offe  contentata , 
Ch^ei  ne  poteffe  far  ad  altri  dono  : 
Benché  credea  ,  ch'effa  l'anteporrla 
%A  femedefmo ,  eaqualunqualtrofid  • 

^  me  par  dice ,  che  non  molto  bonore 
Merita  un  cauallier  ,  cui  fra  conceffo 
Isle  l'arme  effer  di  molti  uincitore. 
S'egli  nonfappia  ancor  nincar  fé  Heffo . 
Io  dimenar  trionfo  del  mio  core 
Mi  prexi^  più  ,  che  d'ogni  mio  progreffo , 
Chabbia  già  fatto  con  lafpada  in  mano , 
E  di  donar  mie  uoglie  al  mio  germano . 

B^ampallo  loda  ilfuo  Bjigger ,  che  fra 
Cortefe ,  come  dee ,  uerfo  il  fratello  : 
E  la  condition  tien  giufìa  e  pia , 
S'ella  confente  a  quel ,  che  piace  ad  eUo . 
Terchenonconfentendo ,  non  potria 
Sfor-^^arla ,  e  non  deuria  quefro  ne  quello  . 
E  diffe ,  'ch'ei  uoleua  effer  quel  d'effo. 
Che  dileifeffe  ogni  uoler  efpreffo  . 

Tutti  tre  dunque  infreme  s'inuiaro  , 
Oue  Gallaciella  accompagnata 
Da  molte  Damigelle  ritrouaro , 
E  humanamente  l'hebber  falutata  : 
Voi  in  una  ricca  Hanxa  la  menaro , 
Ch'era  per  fuo  ricetto  apparecchiata . 
E  uifece  ucntr  {{ampallo  ancora 
Trede'  fuoi  primi ,  ch'effo  ama  (^  honora 

Si  pofero'per  ordine  a  federe , 
E'I  uecchio  incominciò  ,  tutti  tacendo  : 
S'io  liolefii  contar  Donila  il  piacere  , 
Che  d  effer  uoi  fatta  Chrifriana  io  prendo  ; 
So  che  ui  mancheria  certo  il  potere  , 
E  però  la  mia  lingua  in  ciò  non  flendo  : 
■^     Sendo  quefro  piacer  fi  fatto  e  tale , 
•     Ch'io  non  gli  ho  pur  col  penfrero  eguale . 
del  Conte  Ori.  e     iù 


Ma  dirò  ,  che  douendo  dimorare  J\^^c^o  è  mio  germari ,  tu  mio  germano , 

Voiy  qual  Signora ,  in  quefta  noflra  corte  ,      Ma  ,  perche  gli  fai  ingiuria  ,  io  tiprotejlo. 


Vificonuiene  ancor  marito  dar  e  ^ 
Ma  tal  >  che  fta  di  uoi  degno  conforte  ', 
E  per  tdoler  in  ciò  meglio  mojìrare 
l'amor ,  che  umoL  l'honefio ,  ch*io  ni  porte  , 
lo  ui  propongo ,  che  per  mi  fi  pigli  ì  '\.\v,:i,a 
(  Se  a  uoi  do  non  dijpiace  )  un  de"  mieìflgfù 

E  però  y  che  Beltramo  el  uia  maggiore 
D'età  de  l'altro  ,  e  di  I^uggero  ancora  ; 
Se  uolto  hauejìe  a  maritare  il  cuore y 
Ouefl,o  mi  par  ,  che  da  proporui  fora  : 
E  tanto  più ,  ch'egli  ui  porta  amore, 
E'I  uoflro  gran  ualor  ama  &  honora  ► 
Ouedo  propongo  dico  ,  q  ubando  a  uoi 
Tiaccia  quejìa  própofia ,  e  non  u' annoi . 

Tofcia  ,  che  in  ijuejìa  guifa  hehhc  parlato 
I{ampallo  >  tojio  in  pie  leuò  Buggero, 
E  dijfe  ,  s'io  Holefiihauer  negato  , 
ch'io  lei  non  ami ,  haurei  negato  il  uero  » 

10  l'amo  >  efen'xa  lei  non  mi  flagrato 

11  lume  y  onde  fi  adorna  eflo  Hemilpero^  i 
Ma  per  gradir  almiojratel ,  confento , 
Ch'ella] la  moglie  fua  con  mio  tormento  * 

Così  Gaìlaciella  io  ui  comando 
Ter  quella  autorità  ,  ch'io  tengo  in  uoi  ; 
Che  moglie  fiate  al  mio  fratello  ,  quando 
io  lihopremeffa  ,  e  cedo  a  defìrfuoi , 
Milone intento  a  tai parole  Piando, 
"Poi  che  tacque  P\Ugger  ,  diffe ,  tu  uuoi 
Troppo  Beltramo  (  ilche  non  tifìa  bene  ) 
E  cerchi  più  di  quel ,  che  fi  c&nuiene  » 

Jipn  fo  ife  pare  a  te ,  choneflo  fia 
D'antepor  le  tue  uoglie  a  la  ragione  , 
Islofiro  fratello  ,  ilqual  digagliardia 
Islontroua  in  tutto'l  mondo  paragone  , 
h  lofi  di  uirtu  ,  di  cortefia , 
Che  l'huomo  infin  fopra  le  sìeUe  pone  , 
Ila  liinta  ,  è  fatta  fua  quefla  donxella , 
£  l'ama  ^etu  uuoi  lui  priuar  di  quella . 


che  ,  fé  non  lafci  il  difiderio  infano  , 
E  certo  emj)io  non  mèn ,  che  dishonefio  ^ 
Sonper  uccider  te  con  que(ìa  mano , 
Ch'a  te  non  e  tal  matrimonio  honefìo . 
Milon  ciò  detto  hauendo ,  più  non  diffe  > 
Ma  inchinandofi  al  padre  ,  indi  partifjh, 

Beltramo  ;  che ^  fé  bennacquedi  quello 
J\ampallo  ,  ond'era  nato  anco  Milone  , 
Era  timido  e  uil,  come  uno  agnello  ,, 
C^  uolentieri  a  rifco  alcun  fi  pone  : 
Hehbe  de  le  minaccie  delfrateìlo 
7{onpicciol  tema,  e  uè  n'hauea  cagione ^ 
^Ihor  Galacidla  in  pie  leuoffe , 
Et  a  Beltramo  tai  parol^moffe. . 

*ì^on  è  dubbio  Beltramo  ,  cìreff end' io- 
Donna  yfi  come  fon  ,  debbo  hauer  gratù^ 
'Prender  marito  eguale  a  teffermio , 
Come mha  il genitor  uoflro  inuitato  :■ 
E  che  deue  effer  pago  il  mio  defio  , . 
Quani^un  di  uoi  fratelli  a  mefiadato  r 
£  di  tali  proferte  e  inulti  fui 
lo  n'h  auro  grado  eternamente  a  lui». 

Ma  lappiate  ,  ch'athora^  ch'io  prouai 
L'incomparabil  forXa  di  Hjiggero  , 
D'efjere  a  lui  moglier  deliberai, 
E  uoi  fi  tutta  a  ciò  l'alma  e'I  penfiero: 
E  da  lui  il  matrimonio  ricercai  ; 
E  fua  mercè  t ottenni  di  leggero  . 
E  di  quefio  ci  demmo  ambi  la  fede , 
E  d' effer  d'altri  a  me  non  fi  concede  . 

Ond' altro  far  non  poffo  ;  e  dishonore 
^  me  faria  ,  quand' altro  far  poteffe. 
Ma  bene  io  ui  terrò  per  mio  Signore  , 
Toi  che  mi  fon  le  uofirefiame  efpreffe  , 
Credette  alhor  Beltramo  traditore 
Che  la  Donna  gentil  ben  le  uoleffe: 
E  dilui  f offe  inamor  ata  :  e  quefio 
Fece,  ch'ei  non  curò  punto  del  reflo  . 

Stimò  j 


0       T       T 

Stimò  ilfeìlon  poterla  a  lefue  Moglie 
Condur ,  qualunque  uolta  egli  tentajje , 
Quantunque  di  Hjtgger  fofi'ella  moglie , 
E  di  piacer  a  lui  non  dinegajje . 
Dunque  lieto  di  ciò  la  lingua  [doglie  <, 
Bjtgger  pregando  ,  che  gli  perdonajje^ 
Se  hauea  nel  dimandar  paffato  ilfegno ,' 
che  di  uerofratel  pareua  degno  . 

^ugger  gli  confermò  ,  ch'egli  farla 
Contento ,  quando  ella  cangiajfe  uoglia  : 
E  da  capo  a  patir  s'obligheria 
Ter  lui  piacer  y  d'ogni  tormento  e  doglia  . 
Lo  ringratia  Beltramo  ;  e  tuttauia 
Con  più  furor  nel  cieco  amor  s'inuoglia  . 
E  in  bocca  lo  baciò  l'anima  cruda  , 
£7  bacig  fu,  che  diede  4  C  h  r  i  s  t  o  Giuda 
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I^ampallo  alhor  ueggendo  ,  che  Beltrame 
Mofirò  rcflar  a  lajèntcn-^a  cheto  , 
^onpenfando  ,  che  quift  Heffe  l'ham§ 
Toflo  e  iiafcofo  ,  ne  rimafe  lieto . 
E'I  dì  feguente  ,  perche  più  richiamé 
Di  ciò  nonfifaccjfe  ,0  alcun diuieto , 
Fefar  del  maritaggio  il  minifiero  ; 
Cofi  Galaciella  hcbbe  PyUggero . 

Le  no-^  fuvon  (plendide  e  reali , 
Come  non  conuenia  farfi  altrimenti 
^  co  fi  rara  coppia  a  ^0 fi  tali , 
E  u'mter Henne  la  più  nobilgeme . 
Tur  Callegrexj(e  fimilmente  eguali. 
Che  tutti  le fentiron  parimente  . 
Ma  d'effe  pofcia  il  lagrimofo  effetto 
Tie  l'altro  canto  ad  afcoltarui  aggetto  . 


IL    FIT^S    DSLVOTT^^y  0    C^T^TO. 
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ARGOMENT 

DEL     CANTO      NONO. 


Éà 


y  A  ala  caccia  ì\uggero  ;  e  la  cittade 

Lafcia  in  guardia  a  Beltramo  traditore , 
che  di  fua  moglie  in  uan  la  cafiitade 

Tenta ,  e  ritolge  in  odio  il  caldo  amore  ; 
Toi  d'ejlrcma  ripienfceleritade 

Tradifce  i  frati  y  e  uccide  il  genitore  . 
Fu  morto  crudelmente  in  quejìa  guifa 

Buggero  eH  buon  Milone  ^eprefa  Pjfa, 


^  ALLEGORIA-  ^ 


In  Biltramo  altro  non  si  contiene,  che 
fcmplicc  (celerità  &  impietà  di  fratello  contra  il  fratello ,  e  di  fi- 
gliuolo coatra  il  padre ,  &  in  Almontc  lo  efempio  di  maluagio  e 


reo  Caualiere  e  Signore"». 


cav.TO 
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0  m'e  S  S  E  R 

pHOy  che  pur 
d'un  padre 
ifteJTo 

E  d'una  ma- 
drCy  alma  na 
tura  e  Dio , 

Come  uederfi 
fuoli  nafca- 
no  IpeJJo 

Due  figliuoli  diuerft ,  un  buono,  e  un  rio  ì 

Ma  ciofifcorge  chiaramente  efprejjò 

In  Beltramo  crudele ,  e  I{ugger  pio  . 

E  fi  dimoflra  ancora  a  nofiri  tempi 

In  più  di  mille  e  mille  illufiri  esempi. 


Stauano  tutti  in  fefle  e  m  lieto  giuoco: 
Sol  Beltramo  fi  Hrugge ,  &  ange ,  e  plora  ; 
E'nluifìcrefce  lamorofiìfoco  , 
Che  non  può  ripofiir  del  giorno  un  bora . 
il  giorno  uola ,  e  da  ala  notte  loco , 
E  le  cofe  nafconde  e  difi:olora  : 
Quando  i  duejpofi  con  ridente  affetto 
J^andaro  al  genialfiiperho  letto . 

E  colfero  ambedue  lieti  e  contenti , 
Malgrado  di  quell'empio  e  traditore  , 
Con  cari  e  confiìaui  abbracciamenti 
I primi fi-utti  dellor  cafio  amore. 
E  fi  grato  al  [attor  de  gli  elementi 
Tu  d'ambi  la  bontà ,  darnbi  il  uilore , 
che  grauida  reflò  GalacieUa 
D'un  figlio  majchio ,  e  ancor  dima  citdla  . 
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Jl  figlio  fu  quel  gran  lugger ,  che  poi 
Finfe  di  gloria  e  di  prodei^Xji  il  padre  : 
La  [emina  Mar  fi  fa  ,  ch'a  dijuoi 
^ncor  digagliardia  pafiò  la  madre  , 
Or  quelli  illuflri  al  par  di  quanti  Heroi 
damai  fiicejjer  opre  alte  e  leggiadre , 
Stetter  più  giorni ,  che  non  ajfaggiaro 
T^ela  dolccT^  lor  punto  d'amaro  . 

Eran  paffati  prejjo  a  quattro  meft , 
Cbélfuperbo  figliuol  del  F{e  Sgolante 
Teneua  lefue  genti  in  quei  paeft , 
'He  fi  curaua  difeguir  auante  . 
Terò  ,  che  rimonte fei  nhaueua  chiefi 
»Al  cortefe  Bjigger  eh' a  uirtu  tante . 
Et  egli ,  che  di  lor  poco  temea, 
ji  lui  concefii  uolentiergli  hauea . 

^  Henne ,  come  fuole  auenir  Jpeffo 
^  le  grauide  Donne  ,  che  nonfolo 
Calaciella  honor  di  quefio  fejjo  , 
Hebbe  defio  di  hauere  un  Capriolo  ; 
Ma  che  innan7,i  a  Figger  [offe  l'iflefo 
Trefo  ,  pria  che'lfol  gijfe  a  l'altro  polo  . 
E  lo  diffe  a  \uggcr  ;  che  lama  tanto  , 
che  rarojpojo  amò  Donna  altretanto  . 

I^oi  cercherem ,  difTei ,  nel  fito  noflro 
Di  ritrouarne  in  qualche  parte  alcuno  ; 
Bench'io  sì  imo  ,  eh' rimonte  fi-atei  uofiro  , 
lafciato  non  ne  n'ha  forfè  pur  uno: 
Cheper  quel ,che  mi  fcriue  e  m'ha  dimoftroy 
(Forfè  per  ejfer  ciò  tempo  opportuno) 
Si  partirà  nel  corfo  di  due  mcft , 
1  fuoi  pcnfieri  ianonfo  doue  iute  fi  . 

Cofi  diffe  I{uggerò  ,  e  immantinente 
T?reje  l'imprefa ,  e'I  padre  fcco  ir  ucUe , 
Infieme  con  Milone ,  e  difua  gente 
Otto  mila  a  cauallo  elegge  e  tulle  : 
Che  fidar  non  fi  uuol  fi  leggermente 
'J^lelpagan  ,  che  teneua  il  monte  ,  e'I  colle . 
y'aggiunje  molti  cacciatori  armati , 
Sendo  le  strade  piene  de"  foldati  . 
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Beltramo  traditor ,  dicea  à  I{uggero  , 
{  Ma  fintamente ,  hauendo  altro  difegno  ) 
Chebenche  fofje  franco  caualliero , 
Doueffe  hauer  in  ciò  qualche  ritegno  : 
Ter  che' l  nimico ,  còme  ingiufio  e  fiero  , 
Gli  potria  render  qualche  aguato  indegno  , 
7{el  qual  egli  cadendo ,  nocerebbe 
%Afe  ììejfo ,  €  la  ulta  perderebbe . 

"Rimpallo  ,  che  credea  ,  che  per  niltade 
Hauejfe  il  rio  cotai  parole  usate , 
Biffe  :  rimarrai  tu  ne  la  cittade , 
Chefei  pieno  cCamor  e  di  pietà  te  i 
E  noi  per  le  folinghe  afpre  'contrade  , 
che  da  molti  animai  fono  habitate^ 
u4ndrem  uoti  di  tema  ,  e  tutti  fianca 
Ojfefa  di  tornar  habbiam  jperan":^  . 

Si  parton  que(ìi ,  e  paffan  monti  e  ualli , 
Efelue  e  bofchi ,  e  uanno  ricercando 
Da  uarie  partii  e  per  diuerfi  calli 
D'adoprar  dardi ,  e  lanclCy  reti ,  o  brando  . 
S'auien  ,  che  beflia  poggi  o  al  baffo  calli 
ta'uan  cc^n  gran  defìre'S^a  feguitando . 
Ma  lafciamoli  alquanto ,  e  ritorniamo 
jL  ritrouar  il  traditor  Beltramo  . 

Beltramo  ,  poiché  fi  parti  l\jiggero  , 
Sempre  e/fendo  traffittoefiimolato 
Da  quel  defir  cofi  pungente  e  fiero , 
Cìfin  un  Moftro  f hauea  tutto  cangiato, 
Tensò  ,  ch'egli  potrebbe  di  leggero , 
Hora  ,  the'l  fiate  s'era  allontanato , 
Condur  in  porto  lefue  acce  fé  uoglie 
Con  la  donna ,  ch'in  uan  bramò  per  moglie. 

Et  hebbe  ardir ,  in  foletaria  parte 
Lei  conducendo  fen':^  alcun  rifpetto 
Di  difcoprirle  al  fin  diparte  in  parte 
L'ardor  ,  che  tanto  gli  accendeua  il  petto  . 
La  beila  Donna  fi  tirò  in  difparte , 
E  gli  dijje  ,  fi  come  era  disdetto 
»A  lui  y  the  di  ì\iiggero  era  fratello  , 

^  à  (Jeslifi  n,mico  e  fi  rubcUo  . 

So^iun- 


Soggiungendo ,  cIj  ancor  faceua  ojfefz 
jl  la  fina  cajiitate  &  al  Jm  honove , 
Di  cui  Hat' era  in  ogni  temilo  accefa  , 
Cammei  forfè  di  hiasmo  e  dish onore  . 
E  l'arroganza  fua  tanto  gli  pefa , 
Che  fé  non  l'ajfrenajje  il  grande  amore 
Che  portaua  a  Figger ,  gli  hauria  cattato 
Il  cuor  del  petto,e  a  i  can  lo  hauria  gettato. 

ji  tai  parole  y  come  auien  ,  eh  e  foglia 
Tremar  unhuom ,  come  Beltramo,  tùie  : 
Cofi  tremò ,  fi  come  al  uento  foglia , 
Coliti,  ch'in fnlfità  non  hafimile. 
Ma  tale  è  in  lui  la  temeraria  uoglia 
eh' ancor  non  lafcia  ilfuo  mal  prefofìile  : 
Ma  hehhe  tanto  ardir  l'huom  triflo  e  folle , 
Ch'un  bacio  per  mercede  addimandolle  . 

Di  tanto  sdegno  aihor  tutta  saccefe 
la  magnanima  donna  ,  e  cafla  ,  e  forte  , 
Che  per  le  chiome  il  manigoldo  prefe  , 
E  fu  preffo  e  uicin  per  dArli  morte . 
Ella  fulpauimento  lo  difiefe  , 
E  pugni  e  calci  li  die  cofi  forte  , 
che ,  quando  fatiafu  ,  l'hebbe  lafciato 
Tutto  pcfìo  ,  dolente ,  e  macerato  . 

^brigofìiil  traditor  da  quel  flagello  , 
che  lo  conciò ,  fi  come  ei  nera  degno , 
Con  animo  fi  triflo  e  cofi  fello , 
che  l'ira  e'I  fuofuror  pafiò  ognifegno  . 
Subitamente  in  odio  mutò  quello 
^mor ,  che  le  portaua ,  e  in  fiero  sdegno  : 
Onde  deliberò  di  uendicarft 
In  ogniguifa ,  che  potea  trouarft , 

I  per  un  fuo  fidato  cameriera 
Manda  a  chieder  perdon  di  tanto  fallo , 
Tregando  ,  che  di  ciò  nulla  a  B^uggero 
Dica  y  0  a  Milane,  o  al  fuo  padre  B^ampallo. 
Intanto  giunfe  il  gentil  Caualliero , 
e  che  da  tal  fatto  fa  poco  interuallo  ) 
Con  uarie  prede  :  efeco  ,  il  padre ,  e'I  forte 
Milor.e  ,e  glialtri  poi  di  minor  forte  .. 
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Eul'allegrexx^  dentro  I{ifai  quale 
Si  conuenia  al  tornar  de'  fuoi  Signori , 
T^n  cofi  auien  ne  l'animo  Infernale 
Di  quel ,  che  uince  tutti  i  traditori . 
Ma  ueggendo  I{ugger  diuenne  tale , 
Che  l  fuo  furor  pafiò  tuttii  furori  ; 
E  fi  pensò  con  cuormaluagio  e  fello 
^ncor  leuar  di  ulta  il  fuo  fratello . 

Haueua  a  fuoì  feruigi  un  Magante  fé , 
Che  fu  buono  ifirumento  al  fuo  defire  , 
Quefìo  per  far  il  fuo  dtfegno  prcfc , 
E  a  pien  del  fuo  uoler  l'hebbe  a  infìruire  . 
Era  quel  Magan\efe  a  le  difefe 
De  la  città ,  ne  maifolea  fallire  ; 
Che  ancor  quel  feme  di  ben  fhr  digiuno 
7\(p»  haueafhtto  tradimento  alcuno  . 

^d  una  porta  eglifacea  la  guarda , 
Ch'era  pofìa  u  l'hauea  Beltramo  poflo  : 
Terò  che  quella  uerfo  il  campo  guarda 
Del  campo  y  chefei  miglia  era  difcofìo  . 
Or  de  la  notte  a  la  Hagion  più  tarda , 
Beltramo  ufc irne  fuori  hcbbe  propoflo  i 
E  di  trouar  rimonte ,  e  dargli  in  mano 
La  terra,  il  padre ,  &  ogni  fuo  germano . 

J^el  tempo  adunque ,  che  ciafcun  dormia , 
1 1  traditor  e  di  trifiex;^  fonte , 
Ji'andò  a  la  porta  che  guardar  jolia 
Il  MaganT^efe ,  e  quel  gii  abbafja  il  ponte  . 
Trefe  egli  dunque  fubito  la  uia 
che  conduceua  al  campo  dei  R^e  rimonte 
Sopra  un  corfier^che  non  ha  ferro  a  piedi , 
E  noi  potrai  fentir  ,fe  non  lo  uedi . 

Com'egli  giunfe  al  campo  Saracino 
La ,  doue  fi  facea  la  prima  afcolta  , 
Toflo  uedutofu  da  Maldachino  , 
Che  fé  n'andò  diritto  a  quella  uolta  . 
Egli  poi  che  lo  uide  afe  uicino  , 
Gli  hebbe  la  sìrada  immantenente  tolta  ♦ 
E  dimandò  chifoffe ,  e  come  intefe , 
Ch'era  Chrifiiano ,  ajaliia  mano  il  prefe  . 


lo  condujje  ad  Mmònte ,  inanxia  cui 
Sipofe  il  rio  Beltramo  in  ginocchioni 
E  dimandato  fubito  da  lui 
chi  {offe ,  e  del  uenirfuo  la  cagione . 
Tofioei  diffe  :  Signor  Japrete  uui , 
ch'io  fon  ,  quando  non  fiano  altre  perfine 
Terò  ch'io  uoglio  raccontami  cofe , 
Chor  debbono  a  ciafcun  tenerft  afcoje  . 

rimonte  fé  del  padìglion  partire 
Ogniun ,  che  n'era  ;  erejiò  folamentc 
Salatiello ,  uago  difentire 
Quel ,  che  uoleffe  dir  quel  fraudolente . 
Egli  alhor  cominciando  diffeftre  , 
Credo  di  rallegrar  la  uojira  mente  , 
7'onendouidinan'zjun  tal  trattato , 
Ch'io  Himo ,  che  da  uoifta  de  fiato . 

lofonChrìjliano ,  e  Beltramo  m'appello, 
E  I^ampallo  di  Bjfa  è  padre  mio , 
Figgerò  è  parimente  mio  fratello , 
Egualmente  di  uoi  nimico  rio  . 
E  fon  uenuto  per  dami  il  cafiello 
E  la  cittade  :  e  quefio  è  il  mio  de  fio , 
La  cagioni  che  mi  moue  a  quefio  effetto. 
Il  giufia  sì ,  che  uincc  ogni  mio  detto  . 

^lofon  nato  a  I{ampal  figlio  maggiore , 
Et  a  meftconuien  tutto  lo  fiato  ; 
I\1a  mio  padre  lo  fa  dì  me  Signore , 
E  un  altro  mio  fiatel ,  baflardo  nato, 
yedete  ,fe  a  tal  torto  e  dishonore , 
Ingiuflamente  a  me  dal  padre  usato , 
Debbo  uerfo  di  luìferbar  la  fede , 
Che  dal  figliuolo  al  padre  fi  richiede  , 

S'aggiunge  a  quefio  ,  che  Calaciellay 
eh' è  Chriftiana ,  e  di  lui  fatta  moglie , 
M  haguafla  la  perfona  e  la  gonnella  , 
Mofja  da  rio  furor ,  da  ingiufie  uoglie  . 
7v(f  pur  in  miofauor  non  fi  fauella , 
7v(o«  pur  uerun  la  mia  difefa  toglie 
Ala  mi  mofirano  a  dito  ;  e  a  poco  a  poco 

t  Sott  diuenuto  lorfauola  e  giuoco . 
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Oue  tenda  fi  fatto  oltraggio  e  torto] 
Benfìpuote  ueder  hor  chiaramente. 
Stiman  ,  che  ejfendo  prìuo  io  di  conforto  , 
Me  ne  manchi  per  doglia  finalmente  : 
Ond'ambi  poffan  poi ,  quand'iofia  morto , 
Goder  lo  Hato  mio  liberamente  . 
La  qual  cofa  mi  pone  in  tanto  affanno  , 
Che  la  morte  uorrei  per  minor  danno . 

Onde  ho  deliberato  darui  in  mano 
La  cittade ,  e  mio  padre ,  e  mio  fratello  ; 
Efchiauo  diuenir  d'ogni  pagano 
Che  patir  duol  co  fi  fpietato  e  fello  . 
Fo  ch'ogni  premio  fia  da  me  lontano  , 
Ter  ufcir  d'un  peflifero  flagello . 
Vna  porta  è  in  poder  e  in  mia  balia , 
E  ui  potrete  entrar  per  breue  uia . 

"Piacque  ad  rimonte  la  propofia ,  ch'ode  ; 
Si  come  ottima  sìrada  alfuo  talento  : 
Ma  dubitò  y  che  non  uifojfe  frode  , 
E  coglier  lo  uoleffe  a  tradimento . 
Onde  Beltramo ,  ilquale  inuidia  rode 
Crudeltà  &  ira ,  e  pieno  è  difpaucnto  » 
Ecce  guardar  in  luogo  iuiuicmo , 
E  poi  fi  configliò  col  Saracino . 

Col  T{e  Salatiello  fi  configlia ,   • 
E  col  I{e  Maldachino  ;  e  poi  nel  fine . 
Si  rifolue ,  che  non  è  ìnarauiglia , 
che  alcun  cerchi  de'fuoi  danni  e  ruine  , 
Moffo  da  tai  cagioni  ',  e  chi  non  piglia 
Fortuna,quado  puote^e  in  mano  ha  il  crine y 
In  uan  dietro  le  corre  e  fi  difirugge 
Che  non  ritorna  più  ,  quand  ella  fugge  . 

E  che  fi  potcagir  per  ficurtade , 
Mafiime  effendo  notte ,  e  l'aer  furo. 
Con  trenta  mila  dentro  a  la  cittade  , 
E  batter  l'altre  genti  ogni  fuo  muro  . 
che  mal  potria  F\j*gg€r  da  tante Jpade 
Difender  fi  ,  efanapocoficUro  : 
E ,  benché  haueffe  affai  commoda  gente  , 
Tut  ta  faria  disfatta  finalmente  . 

Utai 
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^  tal  conchiufton  ciafcun  s'attiene , 
E  trenta  mila  in  un  momeniv  uYmuYO  ,* 
rimonte  bauendo  certa  e  ferma  jpene 
Tréder  Pj4gger,pria  cltefia  il  giorno  chiaro^ 
D'andar  a  cjuejia  iniprcja  fi  ritiene , 
Benché  feruir  rimonte  hancffe  caro 
Salatiel  ;  però  ch'altra  fiata 
^jigger  gran  cortefia  gli  haitena  ufata . 

^en  trouar  ui  ft  noi  fé  Maldachino  , 
Et  alcun  altri  Re  di  ìnolta-  sìi^n.:  : 
Ciafcun  de'  qiiai  dal  popol  Saracino 
Ter  fenno  e  per  ualor  s'alia  e  fublima  . 
Jl  Morefco  drapel  prcfc  il  camino 
t4  la  cittade  ,  u  non  ardiua  prima . 
Beltramo  è  imumxi ,  e  confuperba  fronte , 
Lofeguc  Maldachino  e  l  fiero  rimonte ^ 

\4d  unfegno  ,  eh  e  fé  lo  federato  , 
Come  compofio  hauea  col  Magan^efe  , 
La  porta  aperta  ,  e7  ponte  fu  calato  ; 
E  uentraro  i  Tagan  fenxa  contefe  . 
Dorhìia  ciafcun  ;  che  non  haurìa  penfato 

-  Di  hauer  adoffo  le  nimiche  offefe  : 
7<le  ft  fellon  Beltramo  foffe  sìato  , 
Che  fatto  hauejfe  un  fi  crudel  trattato. 

Seti 70.  Hrepito  far ,  fenxa  far  motto 
Corfe  a  la  pia^Xa  il  Saracin  feroce 
Con  diecimila,  e  la  prefe  di  botto  ; 
Toi  gridi  fi  leuaro  e  horribd  uoce. 
Dentro  il  palagio  egli  fi  fu  condotto, 
I{otte  le  porte ,  &  ad  alcun  non  nuoce . 
Mafol  l'animo  fuo  ^folo  il  penfiero 
Volge  in  cercar  il  uincitor  Buggero  , 

Beltramo  ,  che  può  darfi  il  primo  uanto 
D'ogni  reo  traditor ,  d'ogni  fellone y 
il  mena  ttl  frate  a  la  fua  f^ofa  a  canto 
Giacca ,  ch'era  uicino  ad  un  uerrone, 
Calacieìlafi  fognaua  intanto , 
che  P\_ugger  combattea  con  un  Leone , 
che  con  l'unghie  il  ferina  ,  e  in  tal  procinto 
il bnon  Ejigger  ne  rimaneuaefiinto. 
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Onde  pel  gran  dolor ,  ch'ella  ne  prefe , 
SÌ  vuppe  li  fov.no  ;  e  fubito  fueglioffe  ; 
Onde  iofìo  le  man  pel  letto  §ìefe , 
E  trouando  Bjtgger ,  lieta  acche toffe  , 
Tutta  uolta  lo  defla,  e  fé  palefe 
il  fogno ,  onde  I{ugger  marauiglioffe .     . 
Et  ecco  rimonte  con  ilgrojjo  fìttolo 
Giunge  a  la  Uan^^fi  può  dir  a  uolo . 

Comefentì  lo  strepito  e'I rumore, 
'■.rr;  pensò  I{ugger  d'ejfer  tradito  : 
M:in(in  sìimò  che  foffe  il  traditore  , 
Sc:iQn  ch'alhor  il  cafo  a  lei  feguito 
Col  fratel,  che  macchiar  cercò  ilfuo  honore^ 
Hebbe  con  grauefuo  cordoglio  udito  ; 
che  gliel  contò  Galaciella  alhotta 
Da  gran  necef-itate  a  ciò  condotta  . 

Saltan  con  molta  fretta  ambi  del  letto: 
Ma  che  ponfhr ,  che  quini  arme  non  hannoi 
T^on  usbergo ,  non  elmo  ,  o  braccialetto , 
Che  non  temeuan  di  futuro  danno  . 
Benché  I{ugger  di  cefi  ardito  petto 
Foffe  ,  che  pochi  a  tjuefto  fegno  itanno  : 
T^n  fa  che  far  ^0  fi  difenda ,  o  affaglia  , 
'^onhauendoil  mefchinfpada  ne  maglia  . 

I^e  la  prefie:^":^  del  bifogno  il  lafcia 
Tur  di  poter  ttefìir  i  panni  ufati  : 
Onde  fé  fu  ripien  defìrema  ambafcia 
Giudichi  chi  mai  giunfe  in  tali  aguati . 
Ma  prima  con  la  croce  ei  s'arma  e  fnfcia 
E  prega  il  uero  Dio  de'  batte^ati ,     ^ 
Che  tanto  il  fuofkuor  fopra  lui  sìenda , 
che  da  nimici  il  copra  e  lo  difenda  . 

Quiui erano  due ffiade  folamente  '    • 

Da  ferma  con  due  feudi ,  ó"  anco  trifìi . 
I{^ugger  ne  prende  l'una  prefia?ncmet 
L'altra  la  moglie  :  e  cofi  mal  prowfìi , 
Imbracciando  gli  feudi  parimente 
Van  con  tema  di  far  mi  feri  acquifii  ; 
Et  inan%i  a  la  porta  ambi  di  paro  » 
^ frettando  l'affai  to  fi  fermar  a . 
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Et  ecco  rimonte ,  che  la  manda  a  terra , 
E  già  con  Maldachino  è  fu  l'entrata  ; 
Beltramo  ancor  con  ejìiftdifferray 
Il  traditore ,  e  l'uno  e  l'altra  guata , 
In  man/pada  non  ha  per/àr  lor  guerra 
Ma  due  dardi  con  punta  auelenata  : 

'  E  dice  meretrice  ti  conforta 
D'hauermioffefo ,  chor  refierai  morta  » 

Diffe  GalacieUaj  ah  traditore 
Orfo  crudele ,  e  can  maluagio  e  fello: 
Qual  cagion  con  fi  fatto  dishonore 
Thafojpintoa  tradirti  tuo  fratello  : 
Et  a  te  rimonte  mio  qual  degno  honore 
Tipuofeguir  ,  che  con  fi  gran  drap  elio 
^ffalti  quel  ^Jigger ,  da  cm  fa  slato 
Vinto  tre  uolte  ,  e  cortefia  t'ha  ufato  i 

»jl  quejlofuo  parlar  giunfe  Margone , 
Vn  de' guerrier  d rimonte ^e  quella  ajfalta. 
Ella  i  colpi  con  ordine  e  ragione 
T^e  uà  fchiuando ,  e  quinci  e  quindi  falta . 
Da  l'altra  parte  a  guifa  di  Leone 
Hor  ahhajfa  la  fpada  hor  la  tiene  alta , 
Hor  punte  hor  tagli  mena  il  V aladino  , 
Ch'adojfo  haueua  rimonte  e  Maldachino. 

I^n  è  officio  da  l^e ,  ne  caualliero , 
Dicea  Bjtggero ,  di  tradire  altrui: 
M^aunuil ,  come  fei  tu ,  fa dimejìiero 
Lafraude  ufar ,  comefer  tutti  i  tui . 
7{efai  quel ,  chefia  honor ,  ne  uitupero 
Ma  uerrann' altri ,  che  fnran  per  nui;      >■ 
E  ti difpoglicran  non  pur  del  B^egno , 
Ma  de  la  uita  ,  dicuinonfei  degno  . 

'ì<lmi  slaua  di  menar  per  le  parole 
L' animo fo  Bjigger  la  fpada  inuolta  : 
E  folo  nelfuo  cuor  fi  lagna  e  duole. 
Che  la  propria  gli  fia  uietata  e  tolta  . 
Ma  ,  poiyche  non  può  far  ciò  eh* egli  uuole, 
il  me' ,  che  puote  ,  a  riparar  fi  uolta , 
Efoueme  Hordifce  ambe  le  braccia 
uid  rimonte ,  egli  fa  smarrir  la  faccia , 
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Folgea  fouente  a  là  cara  conforte 
Cliocchi,  tfoiitntc  ella  iuòlgeud  a  qiieuff, 
E  l'uno  e  l'altro  diuenia  più  forte , 
E  l'uno  e  l altro  hauria  fatto  macello 
Degli  nimici  ;  e  lor  data  la  morte  , 
E  quei  condotti  a  fin  mifero  e  fello  : 
Se  l'uno  e  l'altra  almeno  hauuto  haueffe 
Spada  ,  che  punger ,  e  tagliar  poteffe  • 

Calaciella  molti  colpi  hauea 
Dato  a  Margon ,  ma  di  neffun  momento  : 
E  cofi  ben  da  lui  fi  difendea , 
che  le  botte  di  quello  iuano  al  uento  ♦ 
Finalmente  Margon  fi  la  premea  , 
Che^  come  quel^  ch'era  al  uantaggio  inteto. 
Di  piatto  a  leifopra  la  tejiafere , 
Si  che  mal  grado  fuo  la  fé  cadere . 

Coft  prigiona  fu  Calaciella  , 
Che  caduta  non  potè  far  difefa  l 
0  come  alhor  cangiò  la  faccia  bella 
Bjigger,  ueggendo  lei  caduta  e  prefa, 
Tiu  non  pre'z^  la  uita  e  nonfauella  : 
Ma  la  fpada  a  due  mani  hauendo  prefa 
Ter  coffe  d'un  tal  colpo  in  fu  la  fronte. 
Che  ne  cadde  Hor  dito  in  terra  rimonte , 

Lo  uolea  raddoppiar  :  ma  Maldachino 
Schifò  quel  colpo ,  e' l buon  Ruggero  affale^- 
^Jigger  fiere  fu  l'elmo  il  Saracino  : 
Ma  poco  il  colpo ,  an7;j  pur  nulla  uale  j 
"Però  ,  che'l  brando ,  che  non  era  fino , 
^nzj  dafcherxo,  e  adoprar  potca  male^ 
Si  ruppe  alhora  :  ondeglifu  refìato  ■ 
Qjiàfi  ignudo  3  e  dd  ferro  difarmato  . 

"ByUggero  a  luis'auenta  ,  e  a  terra  il  getta , 
E  con  i  pugni  lo  tempefia  in  guifa  , 
Che  la  uita  al  pagano  hehbe  intercetta , 
Cofi  dal  capo  fu  l'alma  diuifa  : 
E  quefio  effetto  fu  con  tanta  fretta , 
Che  fi  può  dir  3  che  f off  e  a  l'improuifa. 
Gridò  Beltramo  a  rimonte,  che  prendeffe. 
Ftt  de' fuoi  dardi ,  e  Buggero  uccideffe . 

Ma 
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Ida  Himh  rimonte  troppo  uìtupero 
Di  ferir  il  guerrier  dietro  le  rene  , 
^Ibor  M argon  ,  cherafuperbo  e  fiero , 
DiJJe ,  che  coftui  uiua  non  conuiene . 
E  prende  il  dardo ,  e  al  mifero  I{uggero  , 
Che  non  s'accorge ,  ne  ferì  lefchiene  : 

;  2l  qual  tra  poco  giunto  a  l'ultime  bore 
I{efe  l'anima  bella  alfuo  fhttore , 

\ia  prima ,  ch'ei  morijje ,  Ic'w  in  piede  , 
E  corfe  dietro  a  chi  l'hanca  ferito  : 
E  trahendofi  il  dardo  ,  il  preme  e  fiede 
Si,  ch'effo  cade  a  icrra  tramortito  • 
Morto  Ruggero  ,  bor  ben  fi  Hima  e  crede 
sAlmontetutto'l  rejìo  haucr  fornito . 
Ma  gli  dijfe  Beltramo  >  e  dicea  il  nero  ; 
ch'era  poco  men  forte  di  Bjiggero , 

^afia  quel ,  che  fi  uoglia  ,  ei  uuol  prouallo: 
E  s'auiar  la ,  doue  ambi giaceano  , 
Milone  dico  ,  él  padre  fuo  l{ampallo: 
Che  fo/petto  ancor  efìi  non  haueano. 
Sognojìi  anch' egli,  e  ?ionfognoJìi  in  fallo  , 
Che  Friggerò  i  nimici  uccifo  haueano , 
E  che  uenian  uerfo  la  fianca  loro 
(Dietro  Beltramo ,  e l'orgogliofo  Moro, 

Apena  il  fogno  raccontato  hauea 
Milone  al  padre  \  che  gridando  morte , 
Rimonte  colf-atei  fopragiungea , 
Ch'eran  de  gli  pagani  guide  e  fcor  te  • 
Egli  altro  che  lajpada  non  hauea , 
Cofi  B^mpallo  ;  e  ritrouar  per  forte 
Di  maglia  due  camifcie  ,  e  leuejiiro  , 
Et  ambi  con  buon  cuor  la  porta  aprirò» 

Va  cantra  rimonte ,  c'ifere  in  fu  l- elmetto , 
Milon ,  WS  perche  l  elmo  era  affatalo , 
TS^o^  potè  far  quel ,  chauria  fatto  effetto  : 
M^ al  primo  colpo  fu  rotto  elp<:':^-^^io  , 
rimonte  pien  di  sdegno  e  di  dijpetto 
Innal:^  Durindana  :  ma  l'nfato 
M'ione  a  tarme  più  ch'ejjo  non  era 
Lo  abbraccia  ,  e  cerca  aprirgli  la  uifterit . 
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^  quefto  ecco  1{ampaUo ,  e  uede  il  rio 

Beltramo ,  che  due  dardi  haucua  in  mano  i 
E  diJfe,  mofirofier  ,  non  figlio  mio 
Che  non  fei  creatura  o  corpo  humano  ; 
Ben  pagherai  di  tua  perfidia  il  fio 
Di  haucr  tradito  il  popol  Chriftiano  ; 
£7  padre  e  i  frati ,  fé  pur  fon  tuo  padre . 
Chejo ,  che  mai  non  m'ingannò  tua  madre , 

J^on  credo ,  che  poteffe  ben  finire 
Qjtefìe  parole  il  uecchio  addolorato , 
Ch'eifem^a  alcun  rifletto  hebbe  a  ferire 
il  padre  con  un  dardo  auclenato. 
Et  hebbe  effetto  l'empio  fuo  defire. 
Che  lo  pafìò  da  Inno  a  l'altro  lato  : 
E  ueggendol  cadere  e  uemr  meno 
Fu  d'allegre':^  oltre  mifura  pieno . 

Toift  Holfe  ad  rimonte  ;  e  uide,  come 
Milone  homail' hauea  pojlo  di  fitto  ; 
E  cercaua  leuarlida  le  chiome  t 
Ve  Imo  ,  che  l'ha  a  mal  termino  condotto , 
Eft  leforT^fue  fiaccate  e  dome. 
Che  certo  egli  Vhauria  morto  di  botto  ♦ 
Se  Margon  non  ueniua  a  darli  aiuto^ 
Che  s'era  in  qucjìo  mei^  ribattuto  , 

£  benché  da  ^jigger  ferito  fojfe , 
Jigndìmeno  foccorfe  il  fuo  Signore  «, 
Milon  pel  braccio  il  prende  ^e  fi  lofcoffe , 
che  cadde  anch' ei,  e  hauea  poco  uigore . 
tAlhora  il  \e  jpirante  lo  percojfe , 
Che  pur  d'^lmonte  eranco  feruitore, 
E  fi  terribilfu  quella  per  coffa  , 
Che  la /palla  tagliò  ,  le  polpe  ,  e  l'offa . 

Ter  quefìo  il  franco  e  intrepido  Milone 
ISle'l  grande  ardir,  ne  la  gran  for:^  manca. 
Ma  leua  in  piedi ,  e  a  fegititar  fi  pone 
Spirante  ,  che  già  hauea  la  fàccia  bianca , 
M'Almonte forge  ,  e  toflo  fé  glioppone  , 
Ma  non  per  quejìo  il  buon  Milon  fi  fianca: 
Ma  fi  lo  crolla ,  e  co/i  ben  l  tfjerra , 
Che  un'altra  uolta  lo  ripofv  in  terra  » 
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E  tal  defire^T^  e  tanta  fór^a  adopa , 
Che  Durindana  gli  lem  di  mano  : 
E  di  più  colpi  gli  tcmpefia  [opra 
Varme  yefìproua  di  ferirlo  in  nano  : 
Ch'erano  fatte  per  indnfìria  c^opra. 
Come [criueTurpin ,  già  di  Vulcano» 
Or  P armatura  più  ch'incude  forte 
lUrudel  Saracin  campò  da  morte . 

Con  quella  fpada  il  caualUer  gagliardo 
Hauria  uccifo  mipenfo  più  di  mille  : 
Ch'era  prejìo  e  ueloce  più  che  pardo  , 
E  quaft  di  forte-i^T^a  un  nuouo  achille  . 
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Ma  Beltramo ,  chaueua  un'altro  dardo , 
Urfo  di  crudelifìime  fauille , 
Ferillo  tofio ,  e  gli  pafiò  una  cofcia , 
Si  che  molto  non  Hette  a  morir  pofcia . 

Terche  il  fiero  uclen  fubitamente 
Gli  pafìò  al  corey  onde  finì  fua  uita  , 
rimonte  gli  jpiccò  poi  immantenente 
La  tefta,  &  hehhe  tutti  ifuoi  in  aita , 
Di  ciò  ne  l'altro  canto  il  rimanente 
Dirò  y  che  quejia  parte  è  qui  finita , 
Ter  fin  ch'io  ui  conduca  al  tempo  j  quandi 
Vopofarà  di  ritrouar  Orlando . 


IL     F/TS^g     DSL     'H^O'^O'  C  U  l^T  0 
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ARGOMENT 

DEL     CANTO     DECIMO 


Condannato  è  Beltramo  a  ginfia  morte 

E  Ufententia  fé  GalacielU  > 
eh' a  certo  lUo  per  benigna  forte 

Morendo  hebbe  un  figliuolo  e  una  ci t ella . 
Sgolante  uà  in  BJfa  ;  e  ne  la  corte 

Di  Carlo  s'ode  la  crudel  nouelia 
Di  E^ggermorto ,  e  delaprefa  terra  , 

E  s'apparecchia  conimici  a  guerra  . 


^^ALLEGORIAi^^ 

PER  GALACIELLA  DISIDEROSA  DI  MORIRE,  HAVENDO 

inccfa  la  morte  di  Ruggero  ,  fi  comprende  uero  e  fedele  amore  di  carta  fpola  .  PER 
Beltramo  condannato  a  morte ,  fi  dimoftra  il  debiro  premio  ,  che  fi  deue  dare  a  i  tr .idi- 
tori.  PER  Almonte  ,  ch'ad  Agolante  tace  il  tradimento,  per  ilquale  haueariceau- 
ta  la  uittoria ,  fi  dinota  ,che  ai  maluagi  è  grato  l'honore,  ma  non  la  bontà. 
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L     D  I  M  O- 

flrarfi  al  [ho 
nimico  fiero, 
EtalfHofiirac 
ciò  ^  a  la 
morte  inten- 
to : 

Senon  è  loda  , 
ancor  ne  ui- 
tupero 

Obia^smo  alcun,  ch'indo  uifia  ,  confento. 
Ma  di  titolgiamai  di  cauaìliero 
De^no  non  è  chi  adopra  il  tradimento  ; 
0  chi  a  quello  s'inchina ,  o  quell'accetta  , 
Ter  uincer  il  nimico ,  ofhr  uendetta . 


Tofcia  ,  che  giacque  il  buon  Milone  ejlinto , 

Cui  la  tejìa  dal  buftofu  diuij'a  ; 
^'  m  n  e  j  come  certo  d'hauér  uinto 

Scorfe  per  tutta  la  città  di  Ejfa  . 

In  quel  poco  dijpatio ,  in  quel  procinto 

Fu  quafi  tutta  la  gran  gente  uccifa , 

Che/itrouò  ne  la  città  dolente» 
Trima  chefojje  ancora  il  dì  lucente, 

chefir  poteano  imiferifoldati 
In  un  notturno  affalto  e  cofi  preflo, 
Trouandofi  nel  letto  difarmati , 
JE  correndo  confufo  e  quello  e  queflo  ^ 
Donne  e  fanciulli  a  pe'^fur  tagliati  : 
7^  braccio  lefii  maiftmile  a  queflo . 
£  per  tutte  le  ìirade  un  lago  tirano  * 
Si  uedeua  ondeggiar  di  [angue  humano . 

Qjtei, 
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Quei  3  che  u'ml  rejiar ,  ft  pochi  foro. 
Che  non  ficcano  il  numero  di  cento . 
Or  poi  che'l  crudo  rimonte  di  cojlòro 
fé  tanta  Hrage ,  e  ottenne  il  fiero  intento  ; 
Erano  cofisianchi  ogniun  di  loro  , 
che  ficuri  pofar  fen'^a  jj)auento . 
Ma  torno  a  l infelice  e  dolorofa. 
Che  pochi  giorni  di  l\ugger  fu  f^ofa  , 

Calaciella  in  dubbio  de  la  uita  , 
ydlhor  y  che  prefafu ,  come  uho  detto  > 
Coft  fuori  di  fé ,  co  fi  ferita 
Fu  pojìafopra  un  molle  e  ricco  letto  : 
Oue  giacque  gran  pexp:o  tramortita 
Con  agghiacciate  membra  e  freddo  petto  . 
"hle  gUocchi  aperfe  mai ,  ne  al^o  la  fronte  j 
Fin  ch'iuigiunfe  ilfuo  fratello  rimonte  • 

Voi  che  tornò  nel  fuo  uigor  primiero 
£  che  da  prejfo  rimirando  uede 
Inifcambio  del  caro  fuo  I{uggero 
i4lmonte  armato  da  la  tejia  al  piede; 
Sente  dolor  in  lei  tanto  e  fi  fiero  , 
Che  non  perdono  a  lui ,  ma  morte  chiede , 
jE  tanto  più ,  quando  fèntì  la  ttoce 

,  Hi  fuo  fratello  >  an-:^  nimico  atroce  . 

Vediy  eidicea,  eh' un' appetito  infano , 

Ondhai  la  nojlra  fede  abbandonato ,       '^ 
i    Hor  t'ha  condotta  a  paffo  cofi  Urano  , 

che  l  conforto  hai  Icntan,  la  morte  alato . 

E  guèlfo fiegnofral ,  debile  ,  e  uano , 
^^'l  tuo  folle  penfiero  era  appoggiato , 

É  mancato  in  un  punto  e  la  tua  pace . 

Ecco  che  lugger  jpento  e  morto  giace  • 

"B^uggero  è  morto ,  e  tu  ne  porterai 
^-Maluagia  Damigella  il  guiderdone , 
"■  Che  mal  oprando  guadagnato  t'hai  , 
Come  uuol  la  giujìUia  e  la  ragione  . 
Ecco  a  qualfiney  a  che  penofi  guai , 
Vn  sfrenato  defio  gliamanti  pone  : 
Che  l'almz  di  Bj^igger  del  corpo  è  ufcita  , 
E  tu  fra  poco  perderai  la  uita  . 
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Quefle  parole  furo  un'empio  telo  , 
Che  trapajìo  de  la  dolente  il  core . 
Si  tacque  alquanto' ,  e  fisogliocchi  al  cie($,< 
Sojpinta  da  l'interno  ajpro  dolore  : 
Toi  tutta  piena  di  sdcgnofo  \elo , 
£^  quefio  dijfc  miofratel  l'honore , 
Che  procacciando  uai  f  quefio  e  lo  Hile  , 
Che  dee  tener  un  cauallier  gentile  ^ 

Qjieflo  è  quel  gran  ualor ,  che  promettevi 
^l  cortefe  di  noi  padre  Sgolante, 
Che  con  la  uirtà  propria  prenderejìt 
Carlo  col  fior  de  le  fue  genti  fante  ^ 
^e  ad  alcun' atto  uil  mai  fcendcrefiì , 
Come  neffun  de  tuoi  già  fece  auante, 
Qjjefto  è  quel  gran  ualor  quella  prodex^ 
Che  fi  conuiene  a  chi  fua  gloria  apprei^  ^ 

Dehfembra  a  te,  chel'ejfcr  traditore 
jL  cauallier  di  laude  orni  la  fronte  ^ 
0  pur ,  chetifiaa  biafmo  e  dishonore, 
Ch'effendo  al  mondo  le  tue  proue  conte 
Da  coloro,  che  fan  che  cofa  èhonore. 
S'oda  chiamar  il  traditor  d!^4lmonte  : 
^Ahi ,  eh' effetto  fi  fiero  ,  e  fi  uillano 
Jsjon  hauria  fitto  il  mio  fratel  Troiano  . 

7^  Troian ,  ne  mio  padre ,  iquai  con  uero 
T^on  han  fra  noflri  filmile  o  fecondo  ; 
E  qualunque  altro  Duca  o  cauaUiero , 
eia  mai  tiiueffe  ,  o  uiuerà  nel  mondo  . 
Deh  qual  dano  od  oltraggio  il  mio  l\itgger9 
Fatto  t'hauea ,  crudele  e  furibondo ,  . 
che  douefii  ripien  di  rio  talento 
Cofi  torlo  di  uita  a  tradimento  «* 

Tre  uolte  il  buon  I{uggero  ifcaualcato 
T'hebbe ,  e  potendo  fiirti  fuo  prigione 
Tre  uolte  libertà  t'hebbe  donato  , 
E  t'hebbe  per  bontà  compafiione 
É  quefio  ilguiderdon ,  che  tu  gli  hai  dato  ì 
che  la  tua  ingrata  mano  a  morte  il  pone . 
E  quel  ,  che  buon  non  eri  di  far  folo , 
Uai  fhtto  col  poter  di  grojfo  fìuolo  . 
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E  auandopur  l'haucjiì  colto  armato  , 
Il  delitto  [aria  men  grane  ccrudo  : 
(  E  chenonfofii  tuttauia  macchiato 
tf  indegna  tradimento  io  non  conchiudo) 
ìd'hauendolo  trouato  difarmato , 
Jifenxaj^ada ,  e  quaft  tutta  ignudo 
D'hatterìo  uccifo  prenderai  tu  cuore 
Di  andar giamai  tra  cauaìlier  d'honore  ^ 

Mafappi  ancor,  che  difi graue  torto 
llfommoegiufio  Dio  farà  uendetta  : 
£  farai  prejjò  a  una  fontana  morto 
Da  unjolgar^^n  de  la  Chrifiiana  fetta  , 
ConofcQ  ancor  >  che  ciò  farà  di  corto , 
Se  ben  la  man  di  Dio  non  moue  in  fretta  » 
Stuello  l'alto  fnttor  y  che  ci  ha  creato 
Me  l'ha  in  un  breue  fogno  riuelato . 

E^quanto  ale  minaccie  j  che  mi  fili 
Crudel  di  tarmi  la  dolente  uita  ; 
Sappi  y  che  dar  a  me  tu  non  potrai 
Cojay  chefia  più  cara  e  più  gradita . 
Cofi  fatte  parole  <^  altre  affai 
Difje  con  sdegno ,  e  doglia  alta  e  infinita . 
Le  quai  dal  frate  rimonte  e  da  coloro 
Tutte  afcoltate  attentamente  foro  . 

Troppo  parue  ad  rimonte  cofa  sìrana. 
Che  da  un  gar':^n  doutjfeejfer  uccifù. 
Si  come  ella  diceua  a  una  fontana  , 
£  tremò  in  core  e  fifmarrì  nel  uifo  • 
Ma  poi  la  uifion  siimando  uana  * 
Si  fatto  annuntio  trapafro  con  rifa  : 
E  dice ,  qual  deueffere  il  fin  mio , 
CalacieUa  è  noto  fola  a  Dio  . 

Toi  foggiunfe  ;  eonfejfo  dhauer fatta 
Opra ,  che  certo  a  me  non  conuenia  > 
£  fé  tornar  potefii  a  dietro  il  fatto  , 
Sappi  y  cheuolentierlotorneria  , 
Aia'i  dado ,  come  uedi ,  è  di  man  tratto  $ 
ìùfvgna  y  eh' a  paeten%a  hora  i  mi  dia  , 
E ,  sio  poteua  hauer  ne  le  man  uiuo 
ì^uggero  y  io  non  Ihaurei  di  uita  pyiuo  . 
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Ma  effendo  egli  Chrifiiana ,  &  io  Vagano , 
'  E  bramando  d'hauer  quella  cittate , 
il  partito  y  chefemmi  il  fua  germano 
Stimo  ,  eh' ad  accettar  non  fu  uiltate  : 
Tanto  più ,  che  Ruggero  hauendo  in  mano , 
Toco  è  più  da  temer  Chrijìianitate . 
Ma  ben  fui  fatto  tuo  maluagio  e  trifio 
^  partir  da  MahumettOyeJeguir  C h  ».  i  s  t a. 

»/f  queftejue  parale  foprariua 
Beltramo  il  traditor;  ilqual  uedenda 
CalacieUa  fopra  il  letto  uiua  , 
Tutto  dentro  e  di  fuor  uenne  temendo  • 
Ella  y  dentro  il  cui  petto  ira  boUiua 
Et  agni  duolo ,  incominciò  dicendo , 
Maluagio  traditor  e  baia  ejpreffo 
Del  padre ,  de'  tuoi  frati ,  e  di  te  Ueffo  • 

Deh  perche  non  ha  io  tanto  uigore 
E  tanta  for^a  ingrato  e  tanta  pofja; 
Ch'io  ti  pof]a  cauar  con  mano  il  core, 
E  dare  a  can  di  te  le  carni  e  tojfa  «* 
Ma  quel ,  che  non  pofr'iOyfarà  il  Signore 
Del  cielo ,  e  ti  darà  fi  gran  pereofffa  y 
Che  dopo  mille  grauiajpri  dolora 
Sarai  d'efempia  a  glialtri  tréiditori , 

rimonte  diffe ,  e  non  è  dubbio  alcuno  , 
C¥a  tradire  il  fua  fangue  è  gran  peccato ,  ' 
Ma  y  quando  s'ha  cagioni ,  ^  è  opportuno^ 
l'huamo  non  pecca  ;  an':^  ne  uien  lodato . 
Quinci  raccontò  i  torti  ad  uno  aduno , 
Chaueua  il  traditor  a  lui  narrato. 
Come  y  quantunque  fojfe  egli  il  maggiore  » 
Buggero  hauea  dal  padre  il  primo  honore, 

^n'zj ,  chaueua  ei  già  diterminato 
Cantra  le  leggi  e  contra  ogni  ragione 
Di  dar  di  V{ifa  a  lui  tutto  lo  fiato , 
Sen'7;a  hauergliene  data  egli  cagione  : 
Oltre  y  ch'tjfo  era  siato  ingiuriato 
Tiu  ualte  da  I{uggero  e  da  Milane . 
Qjiefio  Beltramo  alhor  pien  d'ardimento 
Confermò  lor  con  graue  giuramento . 

7{^n 
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^0»  potè  rimaner  CalacieUa  , 
Di  quello  udendo  la  [Macia  ria  , 
che  non  dicejjecon  altafauella  , 
Che  di  quanto  hauea  detto  ejjo  mcntia , 
Mojlrando ,  come  egli  tenea  di  quelli 
Città ,  uiuendo  il  padre  Signoria  : 
E  da  liflefo  padre  era  ojferuato  , 
Quanto  padre  e  Signor  gli  fojje  flato  . 

Ma  la  cagion ,  e  ha  mojjo  quc fio  fiero 
Mojìro  ,  dijiruggitor  del  proprio  sìato , 
E^  perch'effendi  moglie  di  Bjtggero , 
Di  non  honefìo  amor  mhebbe  tentato . 
Voi ,  che  ciò  mteje  ^4lmonte  ,  con  un  fiero 
Guardo ,  fé ,  chebbe  il  tutto  raccontato  , 
Ond'ei  delibero  porre  ad  effetto 
Quel  y  ch'imprejjo  di  prima  hauea  nel  petto. 

Hauea  deliberato  ,  hauendo  uifìo 
Con?  bocchi  propri ,  che  Beltramo  ifleffo , 
QHaChuom  ribaldo  fcelerato  ,  etrifio  , 
Le  man  nd  [angue  hauea  del  padre  meffo  , 
Di  dargli  ilgu.derdon  ,  ch'cffo  preuiflo 
Haueua  ,  e  a  fimilrei  fi  diede  jpejfo  , 
Et  a  Galacidla  d:è  podéfìa  , 
Ch'ella  faceje  lafentenxa  honefìa . 

Ch'eifo(fe  terminò  Galaciella , 
"Pria  con  un  laccio  al  collo  Hrafcinitto 
De  la  citiate  in  quefìa  parte  e  in  quella 
Et  in  mille  maniere  tormentato  : 
Tofcia  hauuto  più  colpi  di  coltella 
In  ìndie  pexj^i  e  piujoffe  {squartato  . 
La  qual  cofa  fi  fece  infra  pochore  : 
E  coft  fu  punito  il  traditore  . 

Ciò  fatto  ^4lmonte  ^a  confortar  fi  uolfe 
Vafjlitta  Dj/ina  ,  e  dice  ,  ch'egli  effendo 
Suo  fi-atei ,  non  potea  (  bench' altro  uolfe  ) 
che  perdonar  il  fui  peccato  horrendo . 
E  tanto  feppe  dir  ,  ch'egli  la  tolfe 
D  un  rio  pcnfier  ,<h'e(]a  uenia  facendo  , 
ch'era  d uccider  fé  ,  quando pottjfe 
Cto  tcfiofar  ,  e'I  commodo  nhaucfje . 

Le  prime  Imp. 
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Effo  teforta  in  africa  a  tornarft 
Inam:j  ,  chefeguiffe  la  toriiata 
D' Sgolante  lor  padre ,  e  sbattei^rft , 
Si  come  s'era  dianxj  batte^ata  : 
Chel  padre  non  haurebbe  a  ritirarft 
Uhauerle  lafua  colpa  perdonata  . 
Ella  ,  che  rinegata  nonhauria 
La  Santa  Fé ,  gli  dijfe ,  chef  aria  . 

Come  guarita  fu  ,  fubitamente  ' 

Meffo  in  punto  un  nauiglio  d'ogni  cofa  , 
E  fornito  di  poca  ,  e  buona  gente , 
La  qual  m  ftmitarte  erafamofa  , 
Vi  fu  pofla  la  giouane  dolente 
Tiu  di  morir  ,  che  di  uiuer  bramofa 
il  padre ,  ch'ad  rimonte  era  fedele , 
Verfo  i  liti  jffricant  al^p  le  uele . 

Voi  che  ft  uide  la  mefchina  in  alto, 
E  chageuol  tornar  non  era  in  terra  ; 
Fé  difperata  a  marinari  affalt» , 
ìqual  non  eranhuomini  da  guerra  • 
»>k  parte  fé  nel  mar  far  lieue  falto  , 
E  parte  uccide  e  di  fua  mano  atterra  ; 
i  finalmente  a  talgl'hebbe  condutti , 
che  mbreuejpatio  furo  eflinti  tutti , 

Vofcia  ,  chelVhebbe  uccifiinun  momento 
I  marinai ,  che  non  uifu  ritegno , 
Lajciògir^  doueloportaua  il  uento 
il  tutto  fangtiinofo  e  uoto  legno . 
Die  in  una  jpiaggta ,  «  fen'^a  alcun  fpauenta 
Ella  smontò  con  mifero  dijcgno 
Di  morir  di  difagio  ,  non  f apendo , 
Qual  foJJe  il  loco ,  ne  faper  uoiendo  . 

Ma  uolfe  DiOy  che  uennea  partorire 
Due  figli  j'mafchio  /'«,-/,  l'altra  Donzella  : 
Indi  fubitamente  hebbe  a  morire , 
Com'ella  uolky  ep,Jicque  a  la  fua  ftella  . 
Di  quefli  figli y  altroue  haurete  a  udire , 
Che  la  mia  Imgua'piu  non  ne  fauella  . 
Vero  io  ritorno  ,  ouho  lajciato  rimonte, 
C'hor  alza  in  del  la  temei  a  ria  fronte. 

del  Conte  Ori.  F      lij 
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Te  dar  a  corpi  morti  fepoltwra 
rimonte ,  io  dico  al  buon  P\Ugger  dt  Bjfx  : 
Jll  padre  c^  a  Milon  con  molta  cura. 
Et  abbruciar  fcV  altra  gente  ucci  fa  .  , 
Q^uei ,  che  conferuò  uiui  la  uentura  ,. 
Fia  fé  n  andar  ,  che  non  fu  lor  precift 
^nx^  data  licenza  dipartire  i 
E  dotte  efii  uolean ,  liberi  gire  ». 

Oucimiferi  ( chefur,. come  u'ho  detto , 
Da  trecento  e  non  più  )  prefer  camino  , 
Con  uifo  afflitto  ,  e  coti  dolente  petto 
yerfo  dt  l\oma  al  F icario  dimno  ^ 
llqualc  hauendcyintefo  ti  trijìo  effetto  y 
E'ifuccejfo  del  popolo  mefcbino , 
Qjial buonVaJlor t  nepianfe;  eper  piacm^e 
Dio  jfece  noti  e  [acri  officiare  . 

Conobb'eì  ben ,  ch'ejjendo  quel  Byitgt^era 
Tolto  di  uitii  ,  e  Ifuo  fratti  Milons- 1 
Sa  ria  più  fàcil  uarco  e  più  legger  e* 
jt  ponex  le  rancia  e  Italia  a  difiruttimtt 
Se  ben  l'altro  Milone  era  guerriero 
Di  gran  ualore ,  e  fimilmente  ^mone  : 
E  ne  die  tojìo  a  Carlo  Magno  auifo  , 
Chefcolorò  per  grane  doglia  il  uifo  . 

Hauea  intefo  lo  sforT^  ^  Sgolante 
Carlo  ,  e  fi  come  hauea  pajfato  il  mare  , 
Mandato ^4 1 monte  il  fuo  figliuola  auante; 
Jlche  non  lo  potea  ,  [e  non  turbare  . 
M' hauea  cotanta  fede  in  queld'^nglante 
Et  inumane ,  Cr  in  altre  genti  rare  , 
che  diflrug^er  Jperaua  ogni  pagano  ; 
J^n  che  dhauerne  la  uittoria  in  mano  . 

Ma  ritornando  a  ripenfar.fi  come 
Il  fior  de  fuoi  guerrier  perduto  hauea  ; 
Cheadiuerfi  pagan  le  forxe  dome  , 
Di  lor  joueme  trionfar  folca , 
Via  uolte  uolle  a  rhonorate  chiome 
ingjuriafhr  y  cotanto  lopremea 
La  morte  di  fi  franco  caualliero , 
£  fifhmofo  j  come  era  Ruggero  , 
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Il  Duca  l<lamo  ,  ch'a  molto  ualore 
Congiunta  fempre  hauea  molta  pruden'xa  , 
Lo  conforta  a  lafciar  tanto  dolore 
E  a  non  fhr  a  fé  rteffo  uiolenxa  . 
lo  non  dirogia  facro  Imperadore  , 
Dicea ,  che  una  tal  morte  debba  fen^a 
Lagrime  trapaffarft  :  che  \uggero 
Era  il  miglior  dognialtro  caualliero  , 

Et  era  certo  la  più  falda  e  forte 
Colonna,  choggi hauejfeil  Chriftianefmo ^ 
Et  ogni  Imperiai  e  l{eal  corte 
Facea  tremar  di  tutto  il  pagane fmo  , 
Oltre  y  che  da  fé  sìejfa  lafua  morte  , 
£  '  lagrimofa  ;  e  fentolo  io  mede  fmo  y 
Effendo  uccifo  inft  ria  guifa  quello  y 
E  tradito  da  l'empio  fuo  firatello . 

Ma  da  dolerui  in  quefio  oltra  mifura 
B^efìar  douete ,  e  ajjerenar  il  uolto  r 
Si  y  che  non  paiay  chefia  in  uoi  paura 
Ter  la  perduta  di  Ruggero,  inuolta  t 
Siy  perche  la  fortuna  non  uifura 
Lefor%e  uoflre  yfeui  è  B^igger  tolto , 
Chauete  uofco  molti  Taladmi , 
che  fono  di  ualor  qua/i  diurni . 

Ci  è  ilgenerofo  e  buon  Milon  d'^nglante  ; 
Euui  Gerardo  ancor  da  B^onciglione , 
Duodo  e  Sanguigno  a  quefìi  fomigliante , 
Euui  il  Danefe ,  e  l  franco  Duca  ^mone . 
Buouo  él  I{e  Ottone,equel  chepajfa  auante 
Di  molti  di  con  figlio  ,  Salomone  . 
Cualferdo  ,  Gano  ,  Eertolagi  ^  e  molti , 
Ch'adifefadi  uoi  fon  tutti  noi  ti. 

Gherardo  da  la  Fratta  anco  mi  ferbo. 
In  filentio  :  che  ben  uoi  conofcete 
Di  quanta  fta  poffan?^  e  di  qual  nerbo  , 
Che  più  uolte  ueduto  anco  Ihauete  : 
E  y  quantunque  egli  fa  tanto  fuperbo , 
Che  infuperbia  altro  ftmil  nonuedete  : 
Tur  qual  fi  fa  ,  e  qual  ni  fi  è  dimoflro  , 
Il  debito  commi  lo  farà  uofiro  . 
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*ì{e  t  nerui  principali  de  U  guerra , 
J  quaifonoi  danar  mancano  auoi, 
E  parimente  d'ogni  uofira  terra 
Molti  faldati  haurete  oltre  di  noi . 
E  7{am<)  ancora  in  ogni  uofira  guerra , 
Seruo  uifia  con  quattro  figli  fuoi  . 
Cofi  T^mo  dicea  con  leal  core 
T€r  confortar  il  Magno  Imperatore  , 

Fu  la  conchiuftonj  cheftfnceffe 
Gente  i  quanto  potea  fkrfi  maggiore  : 
Et  perche  quefio  meglio  ft  potefje 
Ejpedir,  ogni  i^c.  Duca  ,  e  signore. 
Subito  nelfuo  flato  andar  douejfe  , 
Ciafcun  del  popol  fuo  fcegliendo  il  fiore  y 
^cciochefi  poi  effe ,  cem'io  parlo 
Dar  fubito  foccorjb  al  Magno  Carlo  . 

Milon  tornò  ne  lafua  bella  ^nglante: 
pinone  ,  e'I  fuo  frate!  tornò  in  Dordona. 
Sanguigno  nelfuo  Alban:  Dudon  preflante 
Pyitornò  ne  lajua  fiorita  intona  . 
Gerardo  a  I\onciglion  di  quelli  auante: 
Et  il  nobile  Ottcn  ,  F\^e  di  corona , 
Ter  preparar  i  come  douea  la  guerra , 

.  Si  ridujfe  eon  fretta  in  Inghilterra  . 

Or  finalmente  tutti  ritornaro , 
Compio  ui  diffi ,  negli  Hatiloro  , 
Eccetto  l^amo  ,  ilqualfu  a  Carlo  caro 
pijeco  haucr ,  ne  Halle  ire  con  loro  . 
Scriffe  afuoifigli  Chuomo  iìlufire  e  raro 
Ch'efii  in  aita  de  he  Gigli  d'oro 
I{agunaff'er  di  genti  un  graffo  Huolo  , 
E  che  ueniffer  a  "Parigi  a  uolo, 

({jma^e  colfigliuol  del  B^Tipino , 
oltre  al  prudente  ISlarno  parimente 
il  buono  e  faggio  Vefcouo  Turpino  , 
Ilquale  è  autor  del'hifioriaprefeme  . 
Ora  intefo  ,  chel  campo  Saracino 
Di  numero  di  genti  era  poffente  , 
Tarile  a  'Hamo  ,  chcl  I\e  nonfoffe  tardo 
^A  dmandar  l'aiuto  di  Gerardo  , 


E  che  gli  ft  mandafpt  amhafciadore , 
E  che  l'ambafciador  Turpino  fia  : 
Ch'egli  l accetterebbe  di  buon  cuore  , 
Si  come  ad  un  parente  conuenia  . 
Turpin  tutto  cangiofii  di  colore , 
E  diffe  ,  ch'egli  andar  non  ui  uolia  : 
Teroch'cfjo  era  a  tal'oficio  indegno , 
Onde  Carla  di  lui  mandi  un  più  degno  . 

S^ueflo  Turpin  dicea  •>  perche  Gerardo 
Seco  fenica  cagione  era  adirato  ; 
Onde  ,  come  fuperho  ,  non  fu  tardo 
^  dargli  bando  di  tutto  il  fuo  fiato , 
^  quella  fua  rijpofia  con  un  guardo 
Carlo  moftrò  y  quant'ei  foffe  turbato , 
Terò  y  dfC  quefia  cofa  nonfapea , 
Ts^el^mOy  ilqualdato  il  €on figlio  haued  ,. 

ETurpinfi  penfauay  ch'ambedoi 
'ì^haitejfero  di  donatiti^  a  pieno  . 
E  diffe  yfireiofo  eh' a  defir  tuoi 
Ter  fodisfhr  il  mio  poter  fi  a  meno  : 
Ma  poi  y  eh' a  quel ,  che  mofìri ,  cofi  uuoi ,    . 
T^on  mi  t'erra  d'alcun  fojpetto  freno  : 
E  uoglio  andar ,  ne  uòy  che  meco  uegna 
Fuor  eh' un  fcudieryche  compagnia  mi  tegna» 

Ciò  detto  hauendo  ,  uolfe  alhora  alhora 
Tartirft  l'^rciuefcouo  Turpino . 
EfenX^a  pur  d'un  punto  fnr  dimora 
Ferfo  f^ienna  prefe  il  fuo  camino  . 
Ch'iui  fkceua  reftden'za  alhora 
Gir  ardo  al  fuo  Signor  ft  rio  uicino  . 
Lafciamlo  andar  ,  che  torneremo  poi 
^  raccontarui  li  progrefiifuoi . 

rimonte  ,  effendo  ,  com'ia  difli ,  lj)ento 
Buggero  y  i frati ,  e  hauuta  la  cittade  ; 
E  punito  ilfellon  ,  cbc'l  tradimento 
Fece  t  di  fi  maluagia  crudeltade  : 
Qjiiuifi  flette  molti  dì  contento 
Sen'xa  ufcirfuori,e  adoprar  lanciey  oj^ade» 
E  pieno  di  uergogna  non  ofaua 
Siuefio  fatto  fcopr ir ,  ma  l'occultaua  . 

f     iiij 
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Toifcrijje  ad  Sgolante  ,  come  hauea 
Combattendo  lugger  priuo  di  ulta  , 
£  la  città  di  Bjfa  pojjedea , 
Hauendo  uccifa  ancor  gente  infinita  • 
0  come  il  I{e  Sgolante  negodea  , 
Come  fu  quefta  nuoua  a  lui  gradita . 
J^n  Himando  il  fuo  figlio  traditore , 
Ma  colmo  d'ogni  ardir ,  dogni  ualore . 

E  ,  perche  ne  la  lettera  glifcriffe , 
Ch'ci  poteua  uenir  con  lafua  gente 
^  E,ifa  ;  che  fi  come  gli  predijfe  , 
Era  perfkr  il  gran  Carlo  dolente  : 
JEjJo  di  gir  dentro  il  fuo  petto  fijje  , 
£  //  pofe  in  uiaggio  preflamente , 
Sicilia  hauendo  e  la  Calabria  infieme 
Cofiprouifle ,  che  di  nulla  teme . 

Jn  contra  a  molte  miglia  ad  Sgolante 
yenne  con  molti  ti  temerario  rimonte 
llqual  laccolfe  con  lieto  femhiante , 
E  confi  dolce  e  fi  gioconda  fi-onte  , 
Si  come  fi  uedejfe  Carlo  auante 
Trigione  ,  euccife  le  fue genti  conte  , 
Si  fiiceua  ciafcun  gran  marauiglia 
Di  tal  uittoria ,  e  inarcaua  le  ciglia  , 

Fraglialtri  il  I\e  Sobrin  ,  dijje  e  dapoi. 
Che  uccifo  è  quel  B^ugger  tanto  foprano  , 
^^euolmente  o  I\e  sgolante  puoi 
Hauer  I{c  Carlo  e  tutta  Francia  in  mano. 
Benché  ancor  è  per  dar  affanno  a  noi 
Via  più  cìjafjai  llmpcrator  ^ornano , 
Et  altri  ancor  :  ma  poi  eh' è  morto  queflo  , 
òìen  da  temere  è  tutto  quanto  il  reflo  . 

Entrò  Sgolante  con  Mmonte  in  f{ifa , 
Oue  più  giorni  in  allegre^j^a  ffefe  , 
jlncor  cb alquanto  gli  turbò  le  rifa 
iluel ,  che  nel  fin  ,  de  la  figliuola  intefe. 
Or  finalmente  egli  d'andar  dtuifA 
^4d  asfaltar  il  nimico  paefe . 
Ma  prima  uolfe  i  ch'ini  fi  fhcejje 
ynagiojìra ,  a  cui  andar  ciafcun  potejfe . 
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In  quefta  uolte  entrar  SalatieUo  , 
E  fimilmente  il  franco  ì\b  Si/brino , 
E  cofi  fimilmente  dopo  quello 
il F^ alieno  ,  e^  anco  U  I{€  Latino  . 
Sprona  il  caual ,  cHera  gagliardo  e  beilo 
Salatici  cortefe  Saracino , 
E  con  Latino  ad  incontrar  fi  uenne 
Con  due  gran  lanciejan'^i  due  grojfe  antenne, 

^fflaro  infieme  ad  una  egual  bilancia  , 
Che  negli  feudi  ambi  gagliardamente 
E  fi  ferirò  ,  e  ruppero  la  lancia  , 
£  rima  fero  in  fella  parimente  . 
Co  fioroni  dopo  quei  feri  la  pancia 
il  B^e  Fiien  del  fuo  dtfìrier  pofiente  : 
E  contra  il  f{e  Sobrin  ratto  fi  moffe 
E  l'uno  e  l'altro  infieme  fi  percofje. 

^mbifopra  la  groppa  del  cauallo 
Caddero  me^i morti  e  tramortiti, 
che  non  erano  auer^^  a  por  in  fallo 
La  lancia  ,  e  non  bifogna  huom ,  chegliaitù 
Et  ambedue  dopo  hrt uè  Inter uallo 
Furono  de  lagioftra  dipartiti. 
Era  qutfto  Vlien  molto  gagliardo  . 
Et  hauea  fiero  ejpauentofo  sguardo . 

E  di  lui  nacque  I{odomonte  altiero , 
Ch'in  Francia  poi  fece  fi  graue  dannoy 
Ch'era  nato  a  quel  tempo ,  e  tutto  fiero 
Si  dimoflraua ,  e  non  hauea  il  quint'anno  . 
Cioflrò  più  d'un'ardito  caualliero  , 
E  pochi  in  [ella  y  e  molti  in  terra  uanno 
Volle  giofirar  rimonte ,  e  non  ritroua 
^Icun ,  ch'eguale  a  lui  refli  a  la  proua . 

Or  ridotto  il  fuo  efercito  Sgolante 
^  l'ordine  ,fi  come  richiedea  , 
(  Che  ucramente  ne  deflrier  ,  ne  fante 
Meglio  alcun  ordinar  non  fi  potea  ) 
Mojfe ,  mandando  pure  il  figlio  auante , 
Ver  F^ma  »  ch'aff aitar  prima  uolea  . 
Horrefti  quiui  l'africana  lancia  ; 
E  ritorniamo  al  Magno  Carlo  in  Francia . 

Tenfaua 
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Tcn^^tid  Carlo  a  la  cngion ,  chaueffe 
Turbina  indotto  a  ricusar  da  prima». 
Vambafcieria  ,  neju  ch'egli  potejjè 
J{Jtrarla  ,  ma  Jol  ttma  crede  tjìima  : 
Tema  ,  che  quel  Gerardo  ejjer  donejfe , 
(  Si  come  quel ,  che  tanto  fi  juhlima  ) 
Ver  luifuperbo  ,  comefempre  Uato 
Era  a  ciajcun  del  [uo  fiorito  Hato , 

E  neramente  era  Gerardo  tale 
Di  forteT^a  ,  e  d'ardir ,  ch'in  tuttofi  mondo 
J^n  gliera  un'altro  di  gran  jpatio  eguale  , 
Fuor  che  Buggero ,  a  cuigiua  fecondo . 
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Ma  era  per  cojìume  naturale 
Superbo  j  com' io  di(ii  ^  e  furibondo: 
7^e  di  quel  chiaro  e  grande  imperatore 
Stima  fhcea ,  bench'era  fuo  Signore . 

Intanto  i  Taladin ,  ch^erano  andati 
7ie  i  loro  flati  a  far  pedoni  e  fanti , 
In  meno  di  due  me  fi  ritornati , 
Fur  m  Tarigi  da  diuerfi  canti . 
La  quantitate  e  l'ejfcr  de  faldati , 
Q^inon  conuien;ma  in  altro  luogo  io  canti. 
Signori  un'altra  uolta  ritornate , 
Se  quejìefantafie  ui  fono  grate . 
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ARGOMENT  O 

DEL     CANTO     V  N  D  E  C  I  M  O. 


Fencono  a  Carlo  i  Taladini  auante , 

Ciafcun  con  bella  e  con  fiorita  gente . 
Moue  uer  ]{oma  il  figlio  d Sgolante 

E  prende  una  Fortex^^^  aflutamente . 
Fa  ambafciator  a  Carlo  il  R^  Baiarne  , 

E  pofcia  fi  batteva  finalmente  . 
Tratta  Gherardo malTurpino  ancora , 

Ma  il  buon  Donchiaro  e  la  moglier  thonora , 


^  ALLEGORIA-  m. 

PER  IL    PREPARAMENTO  DE'  PALADINI  TORNATI  CON 
le  loro  genti  in  aiuto  di  Carlo  ,  dimoftrari  la  fedeltà  uerfo  il  Prencipe  de'  buoni  e  lea-     j 
li  uallalii  .      I  N   Balanté,  che  uà  ambafciatore  a  Cado  ,  mandatoui  da  Agolantc  ;     ' 
eminacciiitolo  anon;antcmcnt-- ,  nel  fine  fi  fa  Chriftiano,  dinotai!  la  potenza  di  Dio 
e  la  ueiinà  della  noftra  fede  .     NELLA  peribna  di  Gherardo^  pura  e  mera  temerità 
ik  arroganza  .      NELLA   fua  mogliera  oc  in  Donchiaro  prudenza  &  antiuederc . 
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al  Hi   potria 
mai  pur  con 

parole  fciol- 

7\[5  che  co  uer 
fi)  0  rime  alte 
e  leggiadre 

Tslarrar  a  mi 
Signor  le  gen- 
ti molte , 

Giunte  all{e  Carlo,  e  tante  armate squaà  e. 

0  quante  haurà  da  gl'inimici  tolte 

Tallida  morte  infegne  oscure  &  ad)  e  ? 

0 ,  quanto  oime ,  sio  ben  dritto  difcerno  , 

Sarà  de  l'alme  lor  ricco  llnferno  . 


Trima  ui  giunfe  luonfir  diBordella , 
Ch'era  un  leggiadro  e  franco  giouenetto  , 
Con  uenti  mila  caHallieriin  fella 
P^aro  ne  l'armi  ogniuno  ,  ogiiiun  perfetto  . 
Tortaua  in  campo  doro  egli  u>ia  Re'lz 
Fatta  d'argento  fin  ,  candido  ,  e  fchictto  . 
E  cofi  il  giouenetto  ,  di  ch'io  parlo  , 
S'apprefentò  dinan^^al  Magno  Carlo . 

Con  Iteriti  mila  armati  il  Duca  ^mone 
yigiunje  ancora  ,  e  porta  per  inlegna 
in  campo  uerde  un  sbarrato  Leone , 
che  Bjnaldo  dapoirefefi  degna . 
Sanguigno  e  Duodo ,  affai  buon  paragone 
Di  prodei^a  ,  ch'in  lor  non  poca  regna , 
Fenner  con  trenta  mila  da  cauallo  , 
Torta  fanguigno  per  injìgna  un  Celilo^ 


J 
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Tortaua  t  altro  giouane  gagliardo 
Fna  Leon:^a ,  e  tutta  la  fua gente  . 
Ecco  arriuar  da  ì{oncigllon  Gerardo 
Con  diecimila  ,  ma  ciaf  curi  ualcnte. 
Gerardo  per  infegna  ha  un  Leopardo 
In  campo  a'i^rro  ^  e  l' bonoro  fouente  . 
^rriuò  pofcia  Buouo  d\Agri^monte 
Le  cuiforT^  ui  fian  paleft  e  conte . 

Tortaua  unmonte per  infegna  tehauea 
yentifei  mila  ,  eh' un  non  u'era  meno  . 
£  e  co  il  Danefe  ,  e  [eco  conduce  a 
Fenti  tre  mila  e  più  dal  fuo  terreno . 
£/'  per  infegna  uno  fcaglin  tenea 
JL  guifa  d'onde  di  marino  feno  . 
Fenne  Ginamo  di  Baiona  ,  e  armati 
Seco  menòfei  mila  e  più  faldati . 

Roberto  uenne  e  Bertolagi  altero , 
Cualjredo ,  Gano  ,  e  feco  era  Grifone . 
Conte  ciafcuno  ,  e  ciafcun  caualliero 
Con  quaranta  migliaia  di  perfone . 
L' infegna  di  coftoro  ,  &  il  cimiero 
Ira  in  a'zjtrro  un  dorato  Falcone . 
Et  eran  tutti  quanti  Magan^^efi, 
J quali  poffedcan  molti  paefi  . 

Cualtier  da  Monlion  ni  uenne  ancora  : 
Ver  infegna  un  leurier  lo  feudo  tiene. 
Tredici  mila  ha  feco  :  e  ben  l  honora 
Carlo  ,  chaueua  in  lui  non  picciol  (pene  . 
7^(e  fece  molto  a  giungerui  dimora 
I{e  Salomon ,  che  la  corona  ottiene 
D^ Inghilterra  y  c^  anch'eifeco  conduce 
Trenta  mila  ,  de'  quali  è  guida  e  duce  . 

Vi  giunfe  apprefjo  il  buon  guerrier  Morando^ 
llqualfu  padre  di  }\Ugger  uaffallo  \ 
t  mai  non  corje  lancia  »  o  Hnnfe  brando  , 
che  andajfc  uota ,  o  fi  menaffe  in  fallo  . 
E  coft  il  nome  fuo  giua  uolando 
Ter  Francia  chiaro  a  guifa  di  crijìallo  . 
Venne  di  Isiamo  i  figli  cauallicriy 
,Auino  y  ^uorio ,  Ottone ^  e  Berlìnghieri , 
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Henarofeco  uentimila  fanti ,  ^ 

E  tre  Gigli  fncean  l' infegna  loro  , 
Con  tre  conigli  piccioli  dauanti , 
Qjiefii  candidi  tutti ,  e  quelli  doro  . 
Finalmente  con  nòbili  fembianti 
Ciunfe  ti  forte  Milon  dopo  cofloro  : 
E  menò  feco  il  pargoletto  Orlando , 
Chomai  bramaua  d  adoprar  il  brando . 

Et  era  feco  ^fiolfo  fuo  cugino  , 
Ch'ambi  erano  alleuati  da  Milone, 
%Accio  ch'effo  di  par  con  Orlandino 
Sifàceffe  in  ualor  buon  paragone  . 
Efjendo  a  Carlo  ogni  fuo  paladino 
Venuto  con  moltifìme  perfone , 
Egli  fu  molto  lieto  y  <ir  a  le  genti 
^(fegnò  uari  lochi  e  alloggiamenti  . 

E  nel  uero  di  rado  fu  ueduta 
0  la  più  fcelta  gente ,  o  la  migliore . 
E  ben  fu  dal  }{e  Carlo  conofciuta  , 
Che  rejc  a  tutti  ogni  fiiblime  honore  . 
T^e  fen^a  caufa  Francia  era  temuta , 
Senio  raccolto  in  lei  tanto  uaìore. 
Or  Carlo  ,  che  fapea ,  quanto  i?};povta{Je 
La  prefieT^T^a  ,  nonuuol ,  che  fi  tard^jje. 

E  diuifc  le  genti  battei^te  , 
In  tre  parti  a  la  cura  di  Milane , 
In  chi  più  fi  fidaua  Ihebbe  date  , 
tA  lui  diede  di  Francia  il  gonfalone  . 
Eie uirtà  di  l>lcimo  hauendo grate. 
Come  douea  per  debito  e  ragione, 
^  Berlinghier  Juo  figlio  diede  il  pondo 
Di  tutto  il  grande  ejèr  cito  fecondo  . 

Intanto  Almontehaiiendo  il  B^e  Spirante 
In  compagnia  ,  e'I  l{e  ('  lieno  fiero  ; 
t  Maìdachin^ ,  e  più  dun  1\e  preflante , 
Verjo  I\oma  tenea  dritto  ilfcntiero  . 
Cofi  (engiua  il  figlio  d' cigolante 
Via  più  d'orgoglio ,  che  di  lode  altero  ; 
Et  incontrò  da  uenti  o  più  T{pmani , 
Ch'andaitano  a  diporto  per  quei  piani . 

Di 
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Di  quefii  Mmonte  un  fol  fece  prigione , 
Che  gli  altri  fur  ueloci  a  fuggir  uia  : 
Et  intefo  chefofje ,  lo  difjione 
jl  difcourirli  quel ,  che  più  defia  : 
Ch'una  fortex^fcnja  paragone 
jL  tre  miglia  uicino  et  troueria , 
Che  potea  Uar  ficura  ad  agni  guerra  > 
Et  era  detta  il  pajfo  de  la  Serra  , 

Era  pojla  nel  mexo  di  due  monti 
Quefta  bella  Fortei^  ,  &  era  tale  , 
Che  prender  da  faldati  audaci  e  pvnti 
Terfor'S^a  fi  faria  potuta  male  . 
Che  nonfifa  j  come  fi  poggi  o  smonti  > 
Et  óltre  al  beneficio  naturale , 
V' erano  gemi  in  fua  difefa  molta, 
E  molti  ^  che  fnceuano  le  afcolta  , 

Rimonte  afcolta,  e  d'afcoltar  ligtoua, 
Chejpcra  hauer  quella  fartela  in  mano  i 
Ma ,  quando  effo  la  uede  ,  la  ritroutz 
Tal ,  che  comprende  ogni  difegno  uano  ► 
^Igndimeno gli  par  di  farne  proua 
Uauendo  feco  quel  prigion  Promano  . 
Ma  la  fortuna  uuol ,  che  in  un  momento 
"Parimente  uè  n'hebbe  più  di  cento  . 

Erano  tutti  armati ,  e  difcorrenda 
Ciuano  infieme  per  quei  campi  aprici , 
J^effun  di  quelli  ancora  intefo  hauenda 
La  giunta  e  la  uenuta  de  nimici . 
Di  quefii  adunque  le  infegne  prendendo' 
Rimonte ,  e  tolti  ifuoi  maggior  amici  > 
Et  i  migliori ,  che  da  uentifuro , 
Si  apprefentò  de  la  fortexj^  al  muro  ♦ 

il  Caflellan  dimando ,  che  co  fioro 
Foffer  Bimani  a  le  mentite  uefie  ; 
Tero ,  chauean  difetto  l'arme  loro  > 
E  difopra  Bimane  foprauefie  : 
^perfene  la  Torre  il  fiero  Moro, 
E  t altre  tutte  Saracine  tefie  ; 
E  fitrouo  qual  mifero  a  mal  porto  ; 
rcfy  ,  ch'a  un  colpo  fol  rimafc  morto. 


CIMO.  93 

Clialtri  y  fé  ben  in  numero  maggiore 
Eran  de  gli  africani  ^furon  uinti 
Da  t ardir ,  da  lafor^a,  e  ddualore 
Di  quel  drapeìlo  ,  e  ne  reftaro  efiinti. 
Cofila  Serra  hebbe  con  poco  honore 
Rimonte ,  e  tutti  quei  di  uitaf^inti  : 
E  quiui  con  inenti  più  d'un  me  fé 
Termoli  y  e  gran  diporto  in  e(ja  prefe  . 

Sgolante,  che  dietro  il  feguitaua , 
Hebbe  molto  piacer  di  quella  prefa  : 
Et  homai  gli  pareua  egiudicaua 
D' hauer  e  F{pma  e  tutta  Francia  prefa  ; 
E  quefìo  t  quii  contado  faccheggiaua  ; 
Che  non  trouaua  intoppo  ne  contefa  : 
E  ,  fé  ben  sopponean  qualche  cafleUi , 
Con  poco  affanno  egli  prendeua  quelli . 

Salatiel,  chefeco  era  reflato , 
Come  fuo  più  fidato  e  configliero , 
oltre  Sobrin ,  che  fempregli  hebbe  datù 
^cordo  leali  fimo  efincero  : 
eli  diffe  :  Signor  mio ,  benché  lo  Hato 
Stimo  y  e  hauer  potrete  di  leggero  : 
Tur  hauer  noi  potrete  fen':!^  uofiro 
CoflOf  &  ucctfton  del  popol  noftro . 

Onde  parrebbe  a  me ,  che  uoi  mandafie 
Vn  uofiro  ambafciador  a  Carlo  Magno  ; 
E  che  da  lui  con  minacele  tentante , 
che  per  non  far  di  morte  affro  guadagno 
Fi  deffe  in  mano  il  B^gno  i  e  ui  mofirafie 
In  queflo  manfueto  &  humil  agno 
In  donarli  la  ulta ,  e  fàcilmente 
In  ciò  riufcirà  la  nofira  mente  : 

1{efiò  contento  fubito  Sgolante 
Di  tal  configlio  :  ea  quell'officio  eletto 
Fu  per  molte  cagioni  il  I{e  Baiarne , 
SÌ  i  perch'elfo  ne  l'arme  era  perfetto , 
E  fi  eh  'era  fuperbo  &  arrogante , 
E  portaua  ad  altrui  poco  rifletto . 
E  per  compagno  gli  fi  die  un  guerriero , 
Ch'era  affli  udorofo  caualliero . 
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Quefti  fi  dipartirò  in  fella  armati 
Toflo  ,  chiapparne  in  Oriente  il  giorno  , 
Va  due  fcudieri  fola  accompagnati  ^ 
'ì<le  in  alcun  luogo  fecero  foggiamo  . 
Fin  ch'in  Francia  fi  uidero  arriuati , 
Et  in  Tarigi  una  mattina  entrorno , 
»Auifatone  pria  l'Imperatore , 
Che  mandaua  Sgolante  ambafciatore . 

Di  gran  datura  &  alta  era  Salante , 
E  d affetto  fuperbo  e  fiero  fguardo  , 
Et  accennaua  quafi  ejfer  Gigante  , 
Jign  men  defiro  di  uita ,  che  gagliardo . 
T^e  l'altro  era  da  lui  difiimigliante , 
Benché  alquanto  d'ingegno  era  più  tardo  • 
Onde  correua  il  popolo  a  uederli 
Ter  le  flrade  ,fu  i  tetti  ,efopra  i  merli . 

Fece  nel  fuo  palagio  entrar  cofioro 
Ejfendo  a  menfa  il  Magno  Imperatore . 
Efii  uedendo  i  ricchi  uafi  d'oro , 
E  in  ogni  cofa  il  fuo  B^eal  fplendors  : 
Lo  giudicar  di  trionfili  alloro 
Degno ,  e  d'ogni  più  chiaro  e^  alto  honore 
E  tanti  Imperador  pareano  ancora     "■ 
ifuoi  Baroni ,  ond'ei  s'erge  &  honora , 

Ma  non  però  Salante  a  lui  s'inchina  ; 
Ma  toìlo  che  fu  giunto  afua  prejenxit , 
Gli  dijfe  altiero  in  lingua  Saracina 
"Parole  ,  ch'auanxaro  ogni  licenza  , 
Carlo  il  noflro  gran  Dio  mandi  in  ruina 
Te  con  tutta  la  tua  mala  femen^a  : 
E  mantenga  il  gran  I{e  noflro  cigolante 
Fin  dal  Tonentc  a  l'ultimo  Leuante  . 

Tu  dei  faper  ,/ì  come  il  mio  Signore 
Trefo  ha  Sicilia  e  la  Calabria  infieme  ; 
E  mercè  del  fuo  grande  alto  ualore , 
E  de  lefor'i^fue  cotanto  eflreme , 
Fa  difiruggendo  di  tua  gente  il  fiore 
Si ,  ch'ogni  parte  nefofpira  e  geme . 
E  non  ti  moui  ancora  j  e  porti  il  uanto 
D'uno  de  maggior  i^,  che  uefli  manto  , 
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Ma  conuien  ,  che  ti  renda ,  o  che  tu  uada 
Ter  le  mie  man  ne  la  Tartarea  chiofìra  , 
E  quindi  trajfefuor  me'xa  la  Jpada , 
E  nel  fodero  poi  l'hebbe  ripofia. 
Toifeguitò ,  del  tuo  f campo  la  iìrada 
E''  jolo  ,  eh' a  quefi'hora  efen^afiofla 
Mi  dij  le  chiaui  d'ogni  tuo  paefe  ; 
Ch'^Almonte  in  queflo  ti  farà  cortefe . 

E  ti  darà  perdon  ,  benché  ne  fei 
Indegno  yche  timoflri  tanto  uile . 
Hor ,  ch'a  bafian'7^  hai  intefo  i  detti  miei , 
Dimofirati  al  tuo  ben  faggio  e  uirile\ 
I{accontar  con  parole  io  non  potrei , 
1^  porre  in  carta  o  difegnar  con  Hile  • 
L'ira  ,  eh  ebbero  tutti  quei  baroni, 
fedendo  fi  arroganti  ajprifermoni . 

Volje  il  Danefe ,  e  parimente  uolfe 
Il  Duca  ^mon  tirar  la  (pada  fuore  , 
Ter  punir  l'^frican  ,  che  prefe  etolfe 
Licenza  tal  contra  l'Imperatore 
Talamo  de  l'ira  loro  ilfren  raccolfe , 
Dicendo ,  ch'ejfend'egli  ambafi:iatore 
Tarlar  in  tal  materia  egUpotea 
1^1  modo ,  enelaguifa ,  ch'eiuolea  » 

E  Carlo  incominciò  ,  tu  deifapere 
^mbafciator ,  quale  il  tuo  officio  fi  a: 
E  però  lo  doucui  mantenere  , 
E  frenar  la  tua  lingua  audace  e  ria, 
Islondimeno  io  mi  uoglio  contenere 
In  quel ,  chedeue  ala  perfona  mia  : 
E  ti  perdono  e  le  parole  e  l'atto  ,  . 
Effetto  a  punto ,  che  conuiene  a  un  matto  , 

E  tiprotefio  ,  chéti  parti  toflo 
Qjiindi ,  fenra  fermarti  un  hor  a  fola  . 
E  dì  j  che  con  gli  effetti  h.zurò  rijpofto 
^l  tuofignor  ,  ne  aggiungi  altra  parola. 
^Ihorfi  cangiò  tutto  dipropofio 
Balani  e,  e  la  ragion  l'ardir  glinuola. 
E  confefiò  ,  c'haueuafktto  male 
Jl  parlar  in  tal  guifa  ad  un  P^e  tale . 

Scufofii  f 


iCufo^ii  che  la  colera  Ihaiiea 
So(pinto  a  (fìiel ,  che  flato  era  arroganxa . 
E  queftoy  perche  neder  non  polca 
Vn  l{e  Chrijllcn  di  co  fi  gran  poffan^a  :     ' 
E.  che  di  ciò  perdono  cigli  chiedea, 
E  non  tetnea  di  rimanerne  jeni^a  . 
Mabramauafaper  chifofftr  quelli , 
Che  fi  mofìraro  disdegno/i  e  felli . 

Fu  primo  il  buon  Danefe ,  a  dire  ;  io  fono    ■ 
Fgger  Danefe ,  ilqual  era  pagano  : 
E  conofcendo  C  h  r  i  s  t  o  ,  in  ahandono 
Tofi  Mah  umetto  ,  e  diuentai  Chrifliano . 
E  cofi  tu ,  che  chiedi  hora  perdono  , 
Dourejlifiir ,  fé  hautfìi  il  cerudfano . 
Vero  che  Ch  r  i  s  to  ^  Dio  nero  e  perfetto , 
£,  fùlfo  y  anT^dimonio  ,  è  Macometto» 

\dilon  rijpofe  poi  con  fìer  femhiantè  , 
ht  io  y  accio  che  fappi  Saracino 
Il  nome  mio  y  fon  quel  Milon  d'^Anglantc  ; 
Seruo  di  Carlo  Magno  e  paladino  . 
che  di  noi  fetta  debole  &  errante. 
Che  uà  a  l  inferno  per  dritto  camino 
T^emice  fono,  &  ho  uccifo  GuarnierOy 
Ci)  era  coft  arrogante  e  co  fi  fiero  , 

?iacemi  diffe  ,  che  tu  fa  Milone 
Salante  :  che  mi  piace  di  uedere 
Ogni  buon  cauallier ,  ogni  barone , 
llquale  habbia  ne  l'arme  alcun  potere  » 
E ,  fé  potrà  trouarfi  paragone 
»/f  te  y  uedrafiy  quando  fìa  mejìiere , 
E  cofi  detto  y  uoltofi  al  Danefe , 
D'effer fatto  Chrijìianne  lo  riprefe . 

Oiffeil  Danefe  ,  effendomi  nimico , 
7^n  ti  puoi  non  doler  di  mia  fallite  *, 
Terò  y  che ,  quando  tu  mifofli  amico , 
Terrefìi  queflo  afenno  &  a  uirtute  : 
che  da  le  man  de  l'auerfario  antico   , 
'  Che  tante  e  cotant' anime  ha  perdute , 
,  Veffer  campato  è  imcomparabil  bene, 
E  beato  eh" a  Dio  s  appoggia  e  tiene  ^ 
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CHRisToè  uerace  Dio,  e  chi  l'adora , 
"Pieno  damor  di  carità ,  e  di  fede , 
Ffcendo  fuor  di  quefia  mortai  gora, 
Del  bel  1\egno  celefìe  è  fatto  herede .' 
Cofi  tu  douereftifar  ancora , 
Edalfalfo  Macon  leuar  il  piede  : 
Ch'è  un  rio  dragon  ,  che  fenxa  artigli  &  alt 
Difirugge  e  ancide  Calme  de  mortali . 

^n^ifolo  di  uoi  >  che  lo  tenete 
Ter  uofìro  Dio ,  e  in  lui  ut  confidate  : 
E  tanto  ,  effendo  ciechi ,  gli  credete , 
Chefouente  per  lui  l'arme  pigliate , 
:    E  pieni  darrogan^a  ui  credete     " 
'    Dijlrugger  yjua  mercè ,  Chriflianitate  ^ 
Doue  a  l'incontro  per  uirtu  del  noflro 
l^oi  strugger em  tutto  il  paefe  uofiro . 

Salante  diffe  a  lui ,  l'opinione 
Sopra  tutte  le  cofel'huomo  inganna  j 
Stimando ,  douè  il  torto  ,  ejfer  ragione  , 
Terò  che  l'ignorantia  il  uero  appanna . 
Tu  Chr I  s  To  adori ,  &  io  adoro  Macone , 
Io  il  tuo;  a  l'incontro  il  mio  tua  mente  dana. 
Ma  doue  chiara  proua  il  ueroejpone , 
l^on  accade  dif^uta  fp  quijiione . 

Voi  y  come  quel ,  chaueua  l occhio  intento 
%A  riguardar  lafala  in  ogni  parte. 
Veduto hauendo unbelCHRisro  d'argéto. 
Che  luogo  hauea  ne  la  più  bella  parte , 
Diffe  uuo  y  chefacciam  tefperimento 
SenT^a  indugiar  y  di  chi  dal  uerfì  parte  • 
E  tr  alfe  fi  dal  collo  unfuo  Macone  , 
Ilqual  portar  folca  per  diuotione . 

E  diffe  y  io  uo  che  l'uno  e  t altro  fa. 
Cioè  Chri  sToe  Macon  y  pofii  nel  foco: 
E  y  quando  auenga ,  che  timagin  mia  . 
La  fiamma  liquefacela  a  poco  a  poco  : 
0  la  confumi ,  la  mia  fede  ria 
Stimerò  albory  e  gran  fallacia  e  giuoco  ; 
E  cofi  ueramente  di  Vagano , 
Ch'io  fon,  tantofto  mi  farò  Chrifliano  . 
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E  sauenày  che  quétCìncenàio  ardente 
%La  imagine  di  Chr I  s  to  arda ,  o  disfaccia. 
Voglio  Danefe  Vggerofolamente, 
Che  di  feruir  al  mio  Signor  ti  piaccia 
In  quefla  guerra ,  ch*a  la  uofira  gente 
Ei  uà  facendo  i  e  che  di  far  procaccia  . 
^Itro  da  te  non  cheggio  altro  non  uoglio , 
E  tal  condition  ti  faccio  e  toglio . 

Fu  contento  il  Danefe ,  che  la  proua 
Con  licen'xoL  di  Carlo  fi  facejje , 
jiccio  a  lafanta  e  monda  uita  nuoua 
Da  la  uecchia  colui  fi  riducejfe: 
Terò  ,  ch*a  lui  non  era  co  fa  noua , 
Che  quefio  in  fuofauor  cader  douejfe  : 
Ch'altre  fiate  effolhauea  ueduto, 
E  per  ejperientia  conofciuto  ^ 

Mafuferhata  quefia  proua  a  far  fi 
"Hel  di  feguente  nel  Tempio  maggiore  ; 
Dentro  del  qual  potejferagunarfì 
1  Tarigini ,  e  di  fua  gente  il  fiore . 
hlcfuro  intanto  i  paladini  fcarfi 
Diaccar^X^r  Salante ,  e  farli  honore. 
Sperando  di  uederlo  uno  di  loro 
In  piccioljpatio ,  eferuoai  Cigli  doro . 

E  Carlo  uoUe  alhor  ,  ch^al  manco  lato 
^4  la  gran  menja  a  prejfo  lui  fede jfe  : 
E  che  quell'altro  ancor  fa  jfe  accettato  y 
E  a  canto  a  i  Taladinfieder  douejfe . 
à  cofi  l'uno  e  l'altro  difarmato 
Con  lor  piacere  a  tauola  fi  mejje , 
Stupidi  de  limmenfa  cortefia 
Di  Carlo  t  e  di  fi  bella  baronia  . 

Or  definato ,  chehber ,  confumaro 
il  giorno  in  uari  e  bei  ragionamenti , 
La  notte  in  una  fianca  ambi  adagiaro 
Tiena  di  rari  e  ricchi  adornamenti . 
E  poi  chiappar  uè  il  nuouo  giorno  chiaro 
E'ifol  fcoperfe  i  raggi  almi  e  lucenti 
Leuati  infieme  andaroal  maggior  Tempio , 
Termoflrar  al  pagan  felice  efempio , 
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Quiuife  celebrar  fotennemente 
il  Magno  Carlo  una  diuota  mejfa  , 
^  cui  Salante  fi  trouò  prefente 
Bramofo  d ottener  la  fua  promejja. 
Indi  un  Fefcouo  humileeriuerente 
Vna  candida  uefia  shehbe  meffa  : 
Eprefoil  Christo  neU  defira man& 
S'accofiò  al  foco,  ch'era  non  lontano , 

Edijfe ,  Dio  ,  che  fiotto  humana  carne 
Scendefiiin  terra  y  &  huomo  tifa^efii. 
Morendo  in  croce  poi  per  liberarne 
Da  morte  con  la  gratta  ,  che  ci  defti  : 
Tiacciatia  quefia  uolta  dimoftrarne 
Con  miracoli  e  fegni  manifefli , 
Che  tufei  il  uero  Dio  j  la  cui  uirtute 
Infonde  a  l'egro  mondo  ognifalute . 

T^ny  perche  a  noìbifogni ,  che  fiam  certi 
Che  tu  fei  Dio ,  e  ch'ogni  cofa  puoi  : 
Ma  per  cofi.ui ,  che  per  fallaci  inceliti 
E  torti  calli  indrix^a  ipafiifuoi . 
Guarda  a  Utua  pietà ,  non  afuoimerti, 
Efjlb  padre  un  de  glieletti  tuoi  . 
E  a  ch'egli  fi  conuerta  a  la  tua  fede  , 
E  lafci  ilfalfo  Dio  ,  ch'adora  e  crede . 

^l  fin  de  le  parole  ne  l'accefa 
Fiamma  la  (anta  e  uera  imagìn  pofe  : 
Similmente  la  fua ,  c'hauea  in  man  prefiiy 
Salante  al  foco  immantenente  impofe  . 
F^efie  quella  di  Christo  intatta  e  illefa, 
Come  fan  le  celefti  efacre  cofc  *, 
E  mentre  fu  nel  fisco  ,  mandò  fuore 
Soura  ogni  ufo  mortai  foaue  odore  ■• 

SilueU' altra  confumato  in  uno  iflante 
F^mafefi  ,  chenonfen  uidefegno 
Con  fux^i  tale ,  ch'ogni  circofiante 
Offefe  per  gran  pex^a  oltre  ognifegno  • 
tAlhorfu  molto  chiaro  il  Bjs  Salante 
che  Chr  i  sto  era  di  noi  uero  foftegao, 
E  da  lui  tocco  fen^a  far  dimora 
Vrtfe  ilfacro  lauacro  alhor  a  nlhora. 
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%ia  ritorni-amo  alquanto  al  buon  Turpino , 
^  cui  par  forje  ,  ch'iofta  troppo  tardo, 
Jololafciaij  chepojìoera  in  camino 
Verfo  la  Fratta  a  ritrouar  Gerardo  • 
E  tojìo ,  ch'a  la  Fratta  fu  uicino , 
Uehbe  lanifo  il  cauallier  gagliardo , 
Com'egli  a  lui  ucnia  :  di  che  turbofii, 
E  di  fi  grande  ardir  marauigliofii  . 

Fra  [e  dicea ,  non  Himo ,  chefia  un  mefe , 
Che  tjuefio  prete  fu  da  me  sbandito  ; 
Ethor  di  ritornar  nel  mio  paefc 
Sen^a  la  gratia  mia  fi  moflra  ardito. 
Sarà  uerfo  di  lui  fatto  cortefe , 
Ch'io  l'habbia ,  come  ei  merita ,  punito . 
Mentre  che  cofi  penfa^  ecco  a  le  fcale 
Del  palaT^  Turpino  e  fu  ni  [ale  , 

E  Gerardo  trouò  ,  che  fi  fedea 
Tra  molti  cauallier i  di  ualore  : 
Jl^ual  toflo  ,  ci)  a  luigliocchi  uolgea  , 
Si  cangiò  ne  l'affetto  di  colore  . 
Ma  egli  3  che  di  ciò  ben  s'accorgea  , 
Mi  manda  dijfe  a  te  l'imperatore , 
E  ti  pregai  che  uogli  a  la  difefa 
Ejfcr  con  lui  de  la  Chrifiiana  Chiefa , 

E  fé  tra  uoici  è  differenza  alcuna  , 
Si  uederà  dir  affettar  la  poi  : 
In  quefìo  balenar  de  la  fortuna 
£^  uopo  y  che  tu  faccia ,  quanto  puoi , 
^cciò  s'auien ,  che  fi  dimojlri  bruna. 
Te  Uejfo  parimente  non  annoi . 
Efeguitò ,  come  ueniua  auante 
Con  fmifurato  efercito  Sgolante , 

E  che  penfier  hauea  ,  ^oma  diftrutta 
(  La  qual  cofa  potrebbe  leggermente  ) 
E  prcfafimilmente  Italia  tutta 
Volger  le  uincitrici  arme  in  Tenente . 
Onde  mentre  lontan  combatte  e  lutta , 
Vlmperator  uolea  con  molta  gente 
andarli  contra  ;  e  chiedcua  ilfuo  aiuto  ; 
■Sicomed'huom,  eh' a  farlo  era  tenuto. 

le  prime  Imp. 
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^  penafofferir  poteo  Gerardo 
Le  parole  del  y  efcouo  Turpino  ; 
E  giunto  al  fin,  con  brutto  e  fiero  sguardo 
Biffe ,  dunque  è  pur  uer  prete  ajfafiino , 
Chefenxa  hauer  a  l'honor  mio  riguardo 
T'hai  lafciato guidar  dal  tuo  defiino 
Jnfin  del  mio  palax;^  entro  le  porte , 
Sendo  sbandito,  a  guadagnar  la  morte  ^ 

Laqual  io  ti  darei  ;  che  queflo  errore 
Lo  merta  ben ,  s'io  l  dritto  efiimar  pofjo  j 
Terche  in  mio  uituperio  e  dishonore 
Venuto  fei  da  chifiuoglia  moffb  : 
Ma  gioui  a  te ,  l'effer  ambafciatore , 
£'/  portar  come  prete  ,  il  f acro  adoffo  , 
Cioui  a  te  queflo  :  però  ch'altrimente 
lo  tifarci  impicar  il  dìfeguente  . 

Efubito  ordmò ,  che  fi  doueffe 
Tartìr,fefoffe  a  quello  il  uiuer  caro . 
Vartì  Turpino ,  e  dopo  lui  fi  meffe 
Vnfuo  fi-atei ,  che  fu  ne  tarme  raro  ; 
7^  trouò  in  corte fia  chi  gliponeffe 
Innan'ziil  piede:  e  detto  eraDonchiaro  , 
Donchiaro  dunque  a  Turpin  dietro  tenne , 
E  lui  del  fiate  confolando  uenne. 

Difje ,  che  non  parca ,  che  fuo  fiateìlo 
Foffe  nafciuto  d'un  medefmo  padre  : 
Terche  cortefe  fi  moflraua  quello 
^  tutti,  e  fimilmente anco  la  madre  , 
Ma  che  Gerardo  erafuperbo  e  fello 
E  già  cercando  infegne  ofcure  &  adre 
E  non  con  degne  lode  d'altere'T^a 
E  daf^re\^  ,  e  d! orgoglio ,  e  di  fierei^ , 

Cofi  difi'egli ,  e  lui  non  lafcia  andare , 
Che  glincrefcea  del  riceuuto  oltraggio; 
Ma  lo  fece  con  elfo  ritornare 
%4.  la  cittade ,  a  cuigiua  mejfaggio . 
Haueua  una  mogliera  fingo  lare 
Gir  ardo  d'alto  e  di  gentil  lignaggio 
.A  la  qualeTurpino  hebbe menato 
Donchiaro ,  e  fu  da  lei  molto  honorato . 
del  Conte  Ori.  C 
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Conjuogmn  ciijpiacer  la  Donna  intefe 
La  gran  dijcortefia  del  fm  marito  : 
E  quanto  puote  a  lui  placar  intefe 
Mojìrandoli  dolor  di  ciò  infinito  . 
Lo  fu  adagiar  e  dijpogliar  Lame  fé  , 
L  lo  raccolfea  unfplendido  conaito  > 
llqual  certo  fu  tal ,  che  uiamjggiore 
Fatto  non  haueria  l'Imperatore. 

IL   FlJ^e    DSL 
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Indi  prego  Turpin  ,  che  non  uokjfe 
,yf  Carlo  riferir  quel  uitupero  ; 
E  che  da  la  infolen-^i^a  comprendeffey. 
Quanto  contra ragione  eifojfe altero^ 
Ma  non  uorrei  cbel  canto  uincrejcejfe 
Ter  la  lunghe-^a  :  onde  licenza  io  eherO' 
E  mi  diparto .  Fn  altra  uolta  poi- 
BJtorneri ,  fi  come  io  foglio ,  a  mi, 

C^T^TO    FJi^DSC  IMO  . 
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ARGOMENTO 

DELCANTO   DVODECIMO. 

L  A  moglie  di  Gerardo  al  fin  l'induce 

yA  moner  l'arme  ,  e  cede  a  la  ragione, 
Contra  ,Almonte  ilDanefefi  conduce  . 

Mandatoui  da  Carlo ,  e'/  Duca  ^Amone . 
Son  rotti ,  e  tuno  e  l  altro  fi  riduce 

^  }\oma  y  e  d'indi  a  poco  uien  Milone  : 
llqual  y  mentre  dìmoflra  alto  ualore  j 

rimonte  s'arma  pien  d'ira  e  furore  . 
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^     ALLEGORIA. 

NELLA    PERSONA    DELLA     MOGLIE    DI    GERARDO,    SI 

comprende  il  ualore  di  prudente  matrona.  I  N  Almonte  iì  contiene,  quanto  po{^ 
Tale  piuuolte  la  forza  e  la  moltitudine  contra  iJ  numero  di  pochi ,  benché  arditi  p  uì\ 
loro/i  ,  prcualendola  Fortuna,  NEL  nuouo  foccorfo  mandato  da  Carlo  ,  laprudeiis 
ra  d;  biiort  Prcncipe  »  che  non  coaruma  in  un  tratto  tutte  le  Tue  forze,  ma  fecondo  [{ 
collumi:  Icco.mpajrre.. 
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hia  è  cagioìt , 

che  Ipejfe  uol 

te 
Tslon  uegga  /- 

huo  quelfChe 

ueder  comene 
E  men^  che  con 

ragios'tndri'2^ 

%i  e  mite 


^l  camiti  del  fuo  honor  e  delfuo  bene. 
Gerardo  con  furor  e  mei  Holte 
Minaccio  il  mejfo ,  che  da  Carlo  uiene  i 
Benché  fojTe  colui  degno  d'honore  *> 
E  Carlo  Itnperator  e  fuo  Signore  . 


L'accorta  moglie ,  laqualfi  dolea, 
che  trattato  fi  mal  foffe  Tur  pino  , 
Ter  gratta  immenfa  al  y  efcouo  chìedea  , 
Che  no'ldice(Je  al  figlio  di  Vipino  . 
Turpin ,  che  malta  e  gran  pruden'xa  hauea^ 
E'I  bifogno  uedea  tanto  uicino  , 
Tromifefhry  che  ciofeglioccultajje, 
oiciih  Hmperator  non  fi  sdegnajje . 

Illa  a  l  incontro  dijfe ,  che  farla 
Tanto  col  fuo  fuperbo  ajpro  marito , 
Che  da  quel  fuo  penfter  lo  uolgeria , 
Sii  che  farebbe  a  tale  imprefa  gito . 
Coft  tolfe  combiato ,  e  partì  aia 
Turpin ,  tanto/io  che  finì  il  cornuto  . 
E  ritornato  a  Carlo  ,  hcbbe  risguardo 
^d  occultar  il  fa  Ho  di  Gerardo  . 

C     ij 


100  €      jl 

DiJJe ,  cheuolentiergli  haurehbe  dato 
%Amo  ymauenirfecononuuole . 
Bafta  ,  che  molte  genti  delfuo  Hato 
Trarrebbe ,  come fhrfouente [mie: 
E  che  [aria  dafemedefmo  andato 
Cantra  i  Tagan  con  le  fue genti  fole . 
Si  marauìglia  il  I{e  de  l'altereT^a 
Di  colui  che  fi  poco  il  teme  e  pre^p^  . 

Ma  non  potendo  alhor  l'Imperatore 
Far ,  quanto  egli  d^uea  ,fe ,  quanto  potè  ; 
E  per  sfogar  in  qualche  parte  il  core 
Lo  caricò  di  bio/sirneuol  note . 
Intanto  quella  Dama  di  ualorc , 
^  cui  non  eran  le  juperbie  ignote 
De  l'adiro  e  temerario  fuo  conforte. 
Se  ne  doleua  fra  fé  Ueffa  forte , 

E  ritrouata  occafton  ,  gli  dijfe , 
Marito  e  Signor  mio  ,  dir  non  potrei , 
guanto  l'anima  e  l  petto  mi  trajfijje 
L'hauer  udito  congliorecchi  miei 
Le  parole  ,  che  pria  y  che  fi  partijfe , 
rfajìi  al  buon  Turpino  :  e  certo  fei 
Tr  udenti  fimo  e  faggio  :  mafouente 
Troppo  l'ira  confonde  la  tua  mente  , 

perdonatemi  uoi ,  fé  così  dice 
La  lingua  mia  ,  ch'amando  il  uojlrobene, 
Ejjerio  non  ut  poffo  adulatrice , 
'N^  quefio  a  me  Ha  ben ,  ne  fi  conuiene . 
Ben  è  da  dir  colui  poco  felice , 
Che  per  p articolar  sdegno  peruiene 
Tipnfolo  a  non  far  utile  afe  HeJJo , 
M'ad  operar  cantra  il  fuobene  cjpreffò . 

Se  uoi  portate  a  Carlo  Magno  tale 
Odio ,  che  non  uogliate  andar  a  lui , 
Jncrefcaui  Signor  del  proprio  male  , 
llqualfarà  comune  a  tutti  nui . 
Ma/c  di  uoi  medefmo  non  ui  cale  , 
Signor  j  e  che  farete  uoi  d'altrui  f* 
Che'l  uenir  de'nimici  poffa  darui 
Molefiia  e  danno ,  e  non  conuien  pronarui. 


V^    r     0 

Ma  benché  a  uoi  danni  o  moleflie  alcune 
7<ion  uenijfer  (  che  ciò  non  fi  concede  ) 
Di  prender  l'armi  è  debito  comune 
Ter  lo  F{e  Carlo  e  per  la  fama  fede . 
Hor  l'intelletto  ilfuo  bel  lume  adune  , 
Chefo  che  molto  fcorge  e  molto  uede  j 
£'/  ualor ,  che  in  più  cafi  il  mondo  ha  uifla,' 
Spédete  horyche  couien  tutto  per  C  h  r  i  sto^ 

Quejìe  &  altre  parole  la  prudente 
Donna  dijfe  a  Gerardo  inguifa  tale , 
Che  cangiar  potè  l'ojìitiata  mente 
Da  lo  sdegno  peflifero  e  mortale  : 
Tromifegiry  ma  feparatamente 
^  quella  imprefa ,  poi  ch'ell'era  tale  : 
Si  per  l'odio  che  porta  alfuo  Signore, 
Si  per  hauer  eifol  tutto  l'honore  , 

Era  Gerardo  in  armehuom  cofi  raro  , 
che  non  curauayanxjjpre'^T^ua  il  mondo  : 
Et  hauea  feco  il  fuo fi-atei  Donchiaro 
E  Buofo  y  ch'a  null'altro  era  fecondo . 
Due  figli  ancora  l'un  de  l'altro  a  paro .        I 
D'ogni  ualor ,  d'ogni  uirtu  fecondo  : 
Et  era  l'uno  e  l'altro  cauallieroy 
Arnaldo  detto  l'un,  l'altro  l{aniero. 

Di  B^niero  Olimero  era  già  nato 
Con  ^Ida ,  che  cognome  hebbe  di  beila  ; 
Jlqual  pofcia  d'Orlando  fu  cognato 
Jl  cui  non  nacquer  mai  figli  di  quella  . 
E  cofi  haueua  Arnaldo  procreato 
numerico  :  che  tal  coflui  s'appella  . 
Gerardo  dijfe  lor ,  come  uolea 
Far  gente  alhor  alhor ,  quanta  potea . 

Cheuoleua  aiutar  lafantafede , 
E  non  già  Carlo  ;  e  chefarian  baflanti 
ifii ,  mouendo  a  quella  imprefa  il  piede , 
Hauer  de  la  uittoria  i  primi  uanti , 
Or  trenta  mila  ,  chi  a  caual ,  chi  a  piede , 
Si  fecero  da  i  luoghi  circofianti  : 

-  Di  Vienna  ui  dico  ,  e  di  Borgogna , 
1^  men  di  Ticcardia ,  che  di  Sanfogna . 

Fate 
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Fate  le  genti  ad  ogni  guo-ra  pronte  > 
Vna  nmua  a  l'orecchie  li giungea; 
Si  come  il  fiero  <&•  orgogliofo  rimonte 
Trefa  la  Serra  pcco  innanT^i  hauea  ; 
E  che  del  teni torio  d'^ ^ramante 
Facena  tutto  quel ,  ch'egli  uolea  . 
Conobbe  alhor ,  e  ha  mouerfi  Gerardo 
Homai  non  bifognaua  ejjer  più  tardo , 

Mandò  Donchiaro  una  giornata  auante 
E  Buofo  con  il  quinto  de  faldati  : 
E  per  meglio  poter  le  genti  tante 
Egli  ajfalir  da  tutti  quanti  i  lati , 
Le  diuife  in  fei  parti ,  ejpinfe  inante 
Di  notte,  come  in  taciturni  aguati .  . 
Ma  ritorniamo  a  Carlo  :  ilqual  prouede 
Di  mandar  genti ,  ouelbifogno  uede . 

Sap'ea ,  ft  come  Rimonte  era  dijpojlo 
Di  gir  a  I{oma ,  e  ben  hauea  ragione  ; 
Che  per  fornir  y  quanfeffo  hauea  propoflo  , 
QjteWera  a  lui  la  principal  magione. 
Onde  colà  ut  manda  Carlo  tojìo 
Jl  Danefe ,  e  moli  altri  con  ornane  : 
Chcfuron  Salamonfrali  primieri  y 
^uino ,  ^uorio ,  Ottone  y  e  Berlinghieri , 

Come  s'apprefentaro  al  padre  fanto , 
Tutto  s'empiè  di  fpeme  e  d'allegre:^  ì 
Tcrche  nonfol  temea  perder  il  manto. 
Ma  la  uita  ,  che  più  s'ama  &  apprex^  . 
Sentendo  d'hora  in  hora  il  fiero  uanto 
D'^lmontealtier,  che  tutto' l  modofprex^* 
Mal  uenir  di  cofior  parue  ,  che'l giorno. 
Sgombrando  il  uel ,  fi  ajferenaffe  intorno  . 

tee  egli  ancor  da  dicci  mila  fanti , 
E  quei  ne  manda  con  Milone  infieme  ; 
che  non  gli  par  lafciar  uenir  più  auanti 
Del  P^e  Sgolante  il  malapprejjojeme  , 
Efcon  di  }{pma  ,  e  a  tutti  paffa  auanti 
il  Danefe  e  Milon ,  ih  e  nulla  teme  ; 
^Almonie  ,  il  qua' e  udì  la  lor  uenuta 
S'allegra  ,  e  quiiC incontro  non  rifiuta  , 
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4/^«:(/  hauendo  egUfeco  Maldacbino  » 
Con  molti  primi  ,€infteme  il  l\c  l'^ltent^ 
^d  incontrarli  in  me^o  del  camin$ 
Si  fece  y  tutto  di  baldan:^a  pieno . 
Trenta  mila  del  campo  Saracino 
Lo  feguitaua  :  e  uenti  mila  o  men9 
Erano  con  Margone  ,  e  con  Spirante  i 
f^lieno  e  Maldachin  ne  hauea  altretante  / 

Toi  ch'intefe  Milon  come  i  pagani 
Eran  uicini ,  e  chefhcea  miflieri 
Di  uenirne  con  lor  toJìo  a  le  mani  ^ 
E  portarft  da  prodi  Cauallieri  : 
Folle  y  che  quella  fchier a  de' Rimani , 
eh' eran  da  dieci  mila  buon  guerrieri , 
Foffero  i primi ,  che  ne'  campi  aprici, 
tAttaccaffe  la  pugna  co'  nimici . 

Vn  Colonnefe ,  detto  Cuicciardino  , 
Fui  primo y  che  ffìonaffe ilfuo  cauallo  : 
Contra  dicuifimojfe  Maldachino , 
Che  correr  non  folca  mai  lancia  infhìlo  , 
Tercojjeilbuon  Bimano  il  Saracino  , 
Efopra  il  corridorfe  riuef dallo  : 
Mal  Saracino  a  lui  trapaffa  il  petto  ^ 
Si  che  morto  egli  ufcì  di  fella  netto  . 

Dopo  quello  n'uccife  un* altro  ancora 
E  un'altro  ,  prima  ,  che  rompeffe  l'hafla. 
Vlieno  non  lafcia  il  quarto  fuora , 
che  quafi  fol  contra  cinquanta  bafia. 
Ecco  fi  mojfe  un  gran  Bramano  alhora  ^ 
Et  ylien  con  lafua  lancia  attafla , 
E  cofi  bene  gli  fuccede  il  fatto , 
che  l'usbergo  gli  paffa  el  petto  a  un  tratto. 

Entrò  più  di  due  palmientro  del  petto 
Del  f^e  ylien  la  lancia  del  Promano  ; 
Ond' egli  cadde  morto  a  fuo  diffetto  , 
Tutto  inondando  del  fuo  fangHc  il  piano , 
Maldachino ,  che  uede  queiC effetto , 
^jfalta  nero  U  Cauùliier  Chnfiiano  : 
Ma  ecco  glunfe  in  un  mo'inentu  rimonte , 
Ch'era  i'iatoa  la  mira  in  ama  il  monte  , 


Le  prime  imp,  del  Conte  OrU 
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Con  più  di  mille  t africano  ardito , 
èiag&n.  colà  Ufciando  e'I  I\e  Spirante, 
Urriua  quiui  a  tempo  ,  che  ferito 
Hauea  il  l^oman  quelE^ey  che  glie  dauante; 
Et  era  per  menarlo  a  mal  partito , 
Se  nongittugeua  il  figlio  d' Sgolante  : 
Che  cader  l' hauea /atto  del  dejlriero , 
£  lo  poteua  uccider  di  leggero . 

Rimonte  difugual  quella  bilancia 
Fedendo  ,  e  Maldachino  in  terra  lìefo , 
fA  hbaffa  tojio  la  ferrata  lancia 
Contra  il  B^manyche  Maldachino  ha  ofefo, 
L'mbergo  pajja  j  &  entra  ne  la  pancia 
21  ferro  sì ,  che  gli  fu' l  cambio  refo , 
%4n%ifur  doppio  il  cambio  -,  che  Vancife  , 
Si  ben  quel  ^e  pagania  lancia  mife , 

Maldachinne  la  fella  jt  ripone, 
^  Terò  che  leggermente  era  ferito  : 
E  con  rimonte  a  trauagliar  fi  pont 
QjtelVefercito  hornai  me^o  smarrito . 
?y(o«  può  trouar  rimonte  paragone  , 
?s(e  alcun ,  che  uoglia  ritener  Tmuito  : 
Et  affrontarft  feco  :  onde  potea 
Sem^a  contraflo  andar  ,douei  uolca. 


Tanti  ne  uccide  adunque  e  batte  a  terra 
Quanti  la  buona  Durindana  arriua  : 
Ch'ouunque  egli  la  pone  ,  o  la  dijferra 
Qucflo  e  quel  d'alma  horribilmente  priua . 
Già  uinta  ha  il  I\e  Tagan  la  prima  guerra, 
Ma  difeguir  ifuggitiui  fchiua  : 
Che  teme  di  trouar  qualche  imbofcata  ; 
Onde  nhauejfe  a  perder  la  giornata . 

Stimaua  rimonte  ,  che  uenuto  [offe 
Carlo  col  fior  di  tutta  la  fua  gente  : 
Hjiado  ilbuo  Berlinghiero  il  defiriermojjèy 
Et  ^tnone  &  Otton  gagliardamente: 
jll  primo  fcontro  fcr  le  guancie  roffe 
U  più  d'un  paio ,  e  sbigottir  la  mente: 
Ch'egualmente  leuar  fuori  di  fella , 
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E  poi  le  Jpade  lor  belle  e  lucenti 
Hauendo  prefe  in  un  momento  in  mano  , 
Tante  uccidean  de  le  africane  genti , 
Che  uolfer  quafiinfuga  ogni  pagano . 
rimonte ,  che  uedea  cofipoffenti 
1  tre  ch'iodico  ,  affai  gli  parue  Urano  : 
Et  a  fufato  disdegnofo  e  fiero 
La  lancia  abbaffa  contra  a  Berlinghiero  . 

£  benché  B cri inghìerf offe  ualente , 
Che  Haua  pare  a  le  maggior  contefe, 
il  colpofufigrauej  eftpoffente , 
Che  fuo  inai  grado  a  terra  lodifìefe  , 
Come  fufcaualcato ,  prefìamcnte 
rimonte  con  le  proprie  mani  ilp-efe  s 
E  legando  egli  Heffo  il  paladino , 
Lo  conjegnò  prigione  a  Maldachino  ^ 

abbatte  pofcia  il  fuo  fratello  Ottone , 
Uuino ,  ^uorio  ;  e  ciafcun  di  cofloro  ,.. 
Come  il  primo  fi-atei ,  fece  prigione , 
Stimando  hauerne  il  trionfili  alloro  ; 
E  nel  fin  fia  due  mila  e  più  perfone 
Caccia  altiero  efuperbo  Brigliadoro: 
E  queflo  e  quello  iwpetuojo  uccide , 
c/f  chi  te  fi  a  ,  a  chi  braccio  apre  diuide. 

oim.one  intanto  feguitando  auantCy 
E  dimofirando  immenfo  alto  ualore 
Con  Otton  dt Inghilterra  anch' ei  prefiante  , 
Giunfe  y  doue  la  pugna  era  maggiore . 
Et  i  prigion  con  humile  fembiante 
Fide  y  e  n'hebbe  non  picciolo  dolore  • 
Onde  fi  moffe  contra  Maldachino 
Ter  canarli  di  man  del  Saracino  . 


Ecco  ne  uien  Spirante  con  Margone, 
Vuno  e  l'altro  difpoflo  e  inanimato 
Di  porfi  contra  Simone  y  e  contra  Ottone, 
Jtcciò  neffun  prigion  gli  fia  leuato  . 
Ma  in  quejio  giunfe  il  franco  Salomone 
Sopra  un  forte  corfiero  e  ben  armata . 
Onde  con  tre  pagan ,  tre  Chriftiam 


Quanti  fcontraro  in  quefia  parte  e  in  quella.     Spinti  dal  eafo  uennero  a  le  mani . 


Ottone 
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Ottone  Con  Mdrgon  s'hehbe  a  ferire , 
7^  uantaggio  ni  fu  tra  lor  d'un  dito  ; 
Chefer  le  lande  in  mille  fchegge gire , 
£  Inno  e  l'altro  reftò  infetta  ardito  . 
Tei  l'uno  e  l'altro  ardendo  di  defire 
Di  dimoftrar  ualor  più  che  infinito , 
TraJJer  lejpade ,  e  fi  dierpiu  di  mille 
Colpi ,  de  Carme  ufcendo  altefàuille . 

Bj:  Salomone  la  fu  a  lancia  afferra  , 
E  contra  di  Spirante  il  Defirier  caccia  ; 
E  lo  trabocca  al  primo  colpo  in  terra 
Lontan  dal  fuo  defirier  ben  dieci  braccia  , 
//  Dancfe  fnccua  bombii  guerra  ; 
E  ad  una  fchiera  già  daua  la  caccia  : 
E  giunto  ,  ou'era  Berlinghier  legato 
Con  i fi-atei ,  ciafcuno  hebbe  /legato . 

E  ripofli  a  defirier ,  ne  la  battaglia 
Tutti  tornaro ,  e  ne  uccifer  ben  cento  , 
temone  intanto  cofi  ben  trauaglia 
Maldachino  ,  cb'ei  cade  in  un  momento  . 
E  conlafpada  abbatte  e  fiere  e  taglia 
(yuanti  ne  incontra ,  e  tanti  nhaueafpento  , 
Che  quafi  intorno  hauea  de'  corpi  un  monte: 
Quando  indietro  fi  uolgc  ,  e  uede  rimonte. 

Vede  y  che  più  fkceua  rimonte folo 
uccidendo  pedoni  e  cauallieri , 
Che  non  ficea  tutto  il  pagano  Huolo , 
E  che  poco  a  Chrifiian  ual'ef]er  fiero. 
Si  marauiglia  ,  e  non  è  fen^a  duolo , 
E  di  ciò  ne  ragiona  con  Vggero  , 
Che  gliera  prcfjo  ,  e  che  prouefncea 
Da  un' achille ,  da  unHettor ,  da  unSnea* 

E  fi  dieder  la  fede  digiamai 
L'uii  da  l'altro  quel  di  non  fcompcignarfi  . 
Epofcia  chebhcr  rimirato  affai 
^hnontey  che  ficea  tutti  ritrarfi  « 
^mon  deliberò  difeco  homai 
Sen^a  tardar  ^  quel ,  che  ualea  prouarfì , 
In  queflo  mexo  Ottone  d Inghilterra , 
Hauea  già  poflo  il  /\f  Margone  i.i  terra  . 
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E  credendolo  morto ,  non  curoffe 
altrimenti  di  fkrfelo  prigione  ; 
Ma  quindi  prejiament e  il  defirier  moffb 
Tiu  caldo  ognihor  nel  martial  agone  . 
E  giunto  in  quella  parte ,  accompagnoffe 
Col  buon  DanefeFggeri ,  e  con  ^/imone  : 
Cofi  per  ter%o  con  ardita  fronte 
Volle  inficme  ancor  ei  prouar  rimonte  , 

%Amon  prefe  una  lancia ,  e  rimonte  sfida , 
E  quel  fin  ridere  un'altra  ancl/eine  prende; 
Brigliador  con  tal  furia  il  porta  e  guida  , 
Che  ftmbraua  Falcon ,  che  l'aer fende , 
Il  Duca^mon  ,  ch'infitta  uirtàfi  fida  , 
Solo  a  ferirne  lui  ne  l'elmo  attende  . 
E  ne  l'elmo  ferillo  con  tal  forila  , 
Che  lo  fece  piegar  a  poggia  e  adov'j^  » 

Ma  egli  ferì  lui  dun  colpo  tale 
Sópra  lo  feudo ,  che' lleuò  di  fella  : 
E  benché  nel  cader  non  fife  male , 
Tur  hebbe  a  dir  ,  ch'ei  uide  alcuna  ^eUa  » 
Venga  chi  al  mio  ualor  siarpoja  eguale 
Difje  rimonte  con  fiera  altafkuella  . 
Si  moffe  Vggero  :  e  dijfe  ,  io  mo  uedere , 
^al  di  noi  due  ne  l'herba  haurà  a  cadere . 

E  fi  ferir  con  impeto  fi  forte  ^ 
Che  rifono  per  molti  miglia  il  piano  . 
Mal  Danefe  quantunque  foffe  forte , 
abbattuto  refiò  da  1^4 falcano  . 
Ottone  per  tentar  anch' ei  la  forte , 
Tofiofpronò  il  Defirier  contra  il  Vagano  , 
Ma  non  potè  sìarfaldo  a  le  e  onte  fé  j 
E  fé  cadendo  compagnia  al  Danefe  ♦ 

Scaualco  a  preffo  Berlinghieri  e  ^uino  , 
E  tuorlo ,  che  pur  dianzi  fur  prigioni  > 
£  da  capo  in  poter  di  Maldachino 
Vennero  i  tre  fratelli  e  prò  baroni  : 
Tcrò  ,  che  con  Margone  il  Saracino, 
E  Spirante  falito  era  in  arcioni . 
Fu  da  lor  prefo  fimilmente  Ottone , 
E  dindi  a  poco  j^atio  Salomone  . 

C     iiij 
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il  franco  untone ,  él  ualorofo  Vggeri 
Si  dif efero  a  pie  co  i  brandi  ignudi, 
Menando  colpi  fi  crudeli  e  fieri , 
Che  non  ualeua  altrui  maglia  ne  feudi , 
Tanto  ,  che  rimontar  fu  i  lor  deftrieri, 
E  pofero  infaluarfì  i  loro  fìudi  : 
Terch'eragia  tutta  la  gente  rotta  , 
Difìipata  e  a  mal  termino  condotta  • 

Con  pòchi  fi  ridu(fea  una  bafiia 
^mone ,  e  parimente  anco  il  Danefe  . 
Lafciali  rimonte  entrambi/uggir  uia , 
ch'era  quaft  patron  di  quel  paefe . 
I-fìitorìiar  per  piuficura  uia 
JL  I{pma  ,  e  prepararfi  a  le  difefe 
De  la  città  ,  ch'alcun  non  ofa  ufcire 
jl  ritentar  de  Sar acini  l'ire . 

Rimonte  intanto  s'era  ritirato 
Con  la  uittoria ,  e  tende  e  padiglioni 
Haueuapreffo  a  un  gran  fiume  piantato , 
Et  alloggiò  i  caualli  (jr  i  pedoni  . 
Subito  ciafcun  morto  fu  abbruciato  , 
E  di  molto  honorati  i  puochie  buoni. 
E  poi  fi  fece  il  figlio  d  Sgolante 
Tutti  quei  fet  prigion  uenirauante  • 

£  dimando  ad  Otton  di  molte  cofe , 
E  doue  fi  trouaua  Carlo  Magno  : 
(^uel  magnanimamente  gli  rijpofe, 
Che  con  Carlo  [aria  poco  guadagno  : 
Ch'eiuerriatoflo ,  e  l' herbe  fanguinofe 
Earia  tra  poco  ,  e  un  miferabil  siagno , 
^ni^  un  lago  del  [angue  de  i  "Pagani , 
Si  che  ne  inondarebbe  i  monti  e  i piani . 

Tiacquead  rimonte  affai  la  ftcurtate , 
Che  prefe  il  paladin  ,  fendo  prigione  : 
E  diffe  y  io  uipro?netto  in  Meritate , 
che  da  me  non  haurete  offenfione  : 
Solamente  la  cara  libertate 
Vi  farà  dinegata ,  e  con  ragione; 
Tot  chefete  uenuti  in  poter  mio  \ 
E  potendo  la  uita  a  uoi  torr'io  . 
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Toi  che  quefìo  hebbe  detto  ,  gli  fé  porre  , 
^ccio  che  non  poteff  ero  fuggire , 
Dentro  una  forte  <^  altifitma  Torre, 
w/f  cui  di  rado  alcun  foleua gire: 
1{e  loro  alcuna  parte  fece  torre 
De  i  loro  arnefi ,  €  gli  fé  poiferuirc 
Da  più  d'un  Juo  fidato  cauaUiero 
Largamente  di  quanto  jr a  mifìicro . 

Eu  de  la  rotta  a  Carlo  e  danno  molto 
Tofio  l'auifo  entro  Varigi  dato  *, 
Chefcolorò  per  gran  dolor  il  uolto, 
E  ifi  come  douea»  reflò  turbato  , 
£  di  più  non  tardar  fi  fu  rifolto , 
Onde  Milone inan\i  hebbe  mandato 
Con  trenta  mila  tutta  gente  eletta , 
Che  caualcò  uerfo  di  l\pma  m  fretta . 

ta  uenutad'unhuomfi  raro  al  mondo 
^acconfolò  il  Tonte fice  non  poco  ; 
E  di  mefio  ,  che  fu  »  lo  fé  giocondo  , 
£  coft  rallegro  tutto  quel  loco  . 
^mone,  che  fratel  gliera  fecondo  , 
l<larrò  jfi  come  ad  ammorbar  quel  foco 
Facea  mejlier  di  fcnno  e  di  ualore , 
C'hauea  troppo gra  fiamma  e  troppo  ardore. 

Milone  ode  il  fi-atello  ,  eben  comprende. 
Che lafor'^a  d' rimonte  effer  douea , 
Q^al  dafuoi  detti  pienamente  intende , 
£  tanto  più,  cheprouatalhauea  , 
Onde  uia  più  con  diligentìa  attende 
^ d  ordinar  y  quanto  miflier facea  : 
E  mife  infieme  ancora  effo  altretanti 
Su  quel  di  B^ma  tra  caualli  e  fanti. 

Con  quefio  groffo  e  fere  ito  e f ce  fuor  e 
Di  I{pma  y  e  benedillo  il  Tapa  Santo  , 
Or  ritorniamo  al  Sacro  Imperatore , 
£  di  lui  ancora  ragioniamo  alquanto . 
eia  s'era  armato  j  e  nel  primiero  albore 
f'olea  mouer  il  campo  tutto  quanto  : 
Quando  con  fiero  e  infolito  jembiante 
Il  nipote  Qrlandin  gli  ueme  auante . 

Diffe, 
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Oijfe  cheH  garxpnetto  paladino , 
(  Che  tredici  anni  ulborfoìniti  hauea  ) 
Infieme  con  ji  (lolfo  [no  cuj^ino     . 
^Ueuar  in  uirtu  Carlo  [acca  .    • 
Onde  colfuo  cugino  andò  Orlandino 
Jman':^a  Carlo  ,  che  partir  uolea  . 
E  dijfe  ,  pr  perche  me  qui  lafciate  , 
È  con  uoi  ne  la  guerra  non  menate  ^ 

Se  uoi  m  di/ponete  di  menarmi , 
Come  credo  il  farete ,  e  far  conuiene , 
Qjtefio  non  potrà  già  ,  fé  nongiouarmiy 
Et  a  uoi  partorir  utile  e  bene  ; 
CIj  imparerò ,  come  s'adopran  l'armi  : 
E  dentro  del  mio  cor  ho  ferma  (pene , 
Ciy  io  farò  forfè  qualche  fatto  degno , 
Ch'auan'^rà  de  lamia  etade  il  fegno  , 

Sluello  y  che  chiede  Orlando  ,  parimente 
Chiede  anco  ^fìolfo  s  e  dijfe  maggior  cofe  ^ 
Che  far ia  in  pexji  la  nemica  gente 
Et  altre  opere  ancor  miracolofe  , 
0  come  e  quanto  rallegrò  la  mente 
Di  Carlo  Magno  ,  e  in  gran  contento  il  pofe 
La  richiefla  d'Orlando  :  in  cui  uedea 
Quely  che  fra  poco  tempo  ejfer  douea . 

Seco  loda  ilfuo  ardir ,  magia  non  uuole 
Condur  a  quel  pericolo  il  gar^^one: 
Magli  promette  con  dolci  parole  , 
Che  farebbe  di  ciofua  intentione  . 
Indi  come  Signor  prudente fuole, 
^dunfuofido  e  caro  amico  impone. 
Che  conduca  i  garzoni  ad  un  cafiello  , 
Treffo  a  "Parigi  affai  commodo  e  beilo . 

£  ch'indi  non  gli  lafci  dipartire 
Infin  che  da  la  guerra  ei  non  ritorni , 
Facendo  lor  fenica  giamai  fallire 
La  guardia  ognihor  tutte  le  notti  e  i  giorni: 
E  finga  di  uolerli  iuiguernire  , 
E  farli  d'arme  e  d'ogni  cofa  adorni . 
aiuefio  diffe  il  fedele ,  e  di  leggero 
^mbi credetter ,  ch'ei  diceffeil  nero , 
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Ter  ch'arme  in  quel  cafiello  fi  faceano, 
Efapeuano  ancora ,  chefouente 
Efercitarfi  in  fcrima  ftfoleuano 
Molti giouani  nati  nobilmente . 
Orlando  e  ^ (lolfo  molto  ne  godeano 
Stimando  effer armati  preftamente  , 
Ma  come  nel  caflel  colui  gli  mife  j 
Diffe ,  fletè  prigioni  3  efeco  rife  , 

Qjiiui  per  la  bifogna  oltra  mifura , 
Che  per  la  guerra  d'arme  alhorfacea, 
7{pn  fi  ritrouò  pure  un'armatura  , 
Onde  Orlando ,  &  ^fiolfofi  dolca  . 
Ben  promife  colui  ^  chaurebbe  cura, 
Di  fornirli  di  quanto  richiedea  : 
E  con  quefìa  fjieram^  in  dólce  (pene 
Molti  giorni  ingannando  gì' inter tiene ^ 

Or  Carlo  finalmente  ftp  artio 
Con  quattrocento  mila  batte':^ti  : 
Lafc lamio  gir  ,  che  l'accompagna  Dio  ; 
Onde  non  può  tener  nafcoft  aguati . 
Torno  a  Milo» ,  che  fuor  di  \oma  ufcìo  , 
Com'to  dicea ,  con  trenta  mila  armati  > 
Egiunfe  in  ^fpramonte ,  e  molti  prefe  : 
Ma  non  guajìò ,  nefaccheggiò  il  paefe . 

E  quefìo  fé  per  non  mouer  a  sdegno 
rimonte  per  rifletto  de'  prigioni , 
Ter  fin  chauendo  qualche  guerrier  degno 
Di  loro ,  ogniuno  in  libertà  fi  poni , 
Tùjlo  ad  rimonte  ne  fu  dato  fegno  , 
E  quefio  intefe  ancora  da  ifermoni 
Di  molti ,  chefuggian  ;  fi  comeauiene  > 
Sempre ,  quando  nemica  gente  uiene . 

Dimanda  rimonte ,  quanto  effer  potea 
L'efercito ,  che  uien  contra  di  lui  : 
Gli  fu  rifpofio  i  chenonfifapea 
Ter  effer  notte ,  e  i  luoghi  ofcuri  e  bui  : 
Ma  y  per  quely  che  dal  uolgofi  dicea  , 
ToteuWeffer  i  nimicifui 
D'intorno  ad  otto  mila  ;  ma  ualentiy 
i^ant'altre  foffer  mai  nimiche  genti . 
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Ulmontefttmsò ,  chefo(fer  quelli  ^ 
I  Ch'eJJò  haueua  già  rotti  e  mal  menati  : 
E  s'allegrò ,  che  fjual fuggiti  augelli , 
Foffero  ne  la  rete  ritornati . 
Es'auien ,  che  fi  dica  efifkuelli , 
Chenonfianqueiytna  uia  miglior  faldati , 
Egli  noi  crede  :  e  in  quefiofuop  enfi  ero 
Dimanda  l'arme  fuefuperbo  e  fiero  . 
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Trima  chejpuntiil  Sol  ne  torixpnte] 
rimonte  s'arma ,  e  intorno  glie  Margone  ^ 
Spirante  ,  eMaldachin  d audace  fronte 
Ma  difor'^  affai  debol  paragone  . 
Or  l'arme  [ite ,  ch'io  u'ho  di  fopra  conte , 
Con  molta  fretta  in  dojjofi  ripone  \ 
Come  udirete  nel  feguente  canto  ; 
Ch'in  quefiopiu  di  lor  non  ferino ,  o  canto  . 
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^    ALLEGORIA-    ^ 

PER    IL  BVON  SVCCESSO  DI   MILONE  SI   RAPPRESENTA 
il  ualore  e  la  prudenza  di  buon  Caus-Iiere .     PER  i'abattimento  di  Balante  con  Car- 
bone ,  Ci  dimoftra  ,  che  la  ragione  molte  uolte  è  male  da  gli  auenimenti  giudicata  , 
I  L  redo  feruc  per  adornamento . 
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tuna ,  ch'è  in 
jlahilee  leg- 
gera 

In  ogni  coja  , 
e  uaria  e  e  un 
già  Holto  y 
Sia  pur,  quan 
tofi  uoglia  , 
iniqua  e  fera 

Sempre ,  ne  le  battaglie  e  più  che  molto  . 

^d  rimonte  hor  fi  mojìra  ofcura  e  nera , 

Tofcia  centra  Milon  s^janrà  riuolto: 

y'itimamente contra  rimonte  if^JJo 

Hamà  l orgoglio  fk-a  del  tutto  meffo . 
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Effendo  il  figlio  d' Sgolante  armato , 
'ì<lon  chiaro  bene  in  ogni  parte  il  giorno. 
Su  Brigliador  ,  quel  buon  deftrier  montato  , 
Vfcì  nel  campo ,  e  pofe  a  bocca  il  corno 
tiferò  fuon  rimbomba  in  ogni  lato 
lì  monte  ,  //  piano  ,  e  le  campagne  intorna  » 
Dice ,  che  non  uolea  tacitamente 
Gir  a  trouar  lafua  nimica  ^ente. 

Come  fkceanó  i  battenti  uani  : 
Chequejio  era  coftume  da  ladroni  » 
Islpn  da  guerrieri  e  cauallier  foprani , 
E  da  lodati  e  fcelti  campioni . 
^doprin  pur  ,  quanto  fapran  le  mani , 
Et  in  uece  di  ^gneifiano  Leoni  ; 
che  fc  fermi  uorran  Tlar  meco  a  fronte 
Tutti  taglierà  apex^iil  ttojiro  rimonte . 


Cifi  diceua  rimonte,  e  mojfe  in  fretta. 
BrigliadoY  con  fembiantihorridi  e  fieri . 
Dietro  lofeguitar  di  gente  eletta 
Da,  benfejjanta  mila  cauallieri, 
Mìlon  da  V altra  parte  non  affetta, 
Coft  il  fratello  jlmon ,  e  cofi  Uggeri , 
Ch'andaffero  i  nimici  ad  afjalirli , 
Ma  uolfero  pitt  toflo  prevenirli  . 

Scendono  giù  dm  colle  a  la  pianura 
Ben  ordinati  da  diuerft  calli . 
Era  coperto  il  del  di  nebbia  ofcura 
Ter  la  polue  leuata  da  i  cauaUi . 
Trefe  il  Danefe  e  ^mon  la  prima  cura 
D'affalir  i  nimici  in  quelle  ualli . 
E  prima  moffe  ilualorofo  *Amone 
Contra  Spirante ,  e  quello  in  terra  pone  . 

Sprona  M argon,  uedcndolui  cadere 
Ter f occorrer  l'amico  ,  efprona  in  uanò. 
Che  Gualfredo  glie  [opra  ,  einguifa  il  fere, 
Che  l fé  cader  dalfuo  caual  lontano  . 
Sipojer  poi  tra  lenimiche  fchiere 
Vggeri  e  ^Amon  con  le  lorfpade  in  mano  ; 
E  fecero  affaggiar  a  Saracini , 
Comeeran  buoni  e  franchi  paladini  » 

Margonfu  prefo  da  Gualfredo ,  ilquale 
Era  padre  di  Gano ,  con  difegno 
»//  luogo  e  tempo  di  trattarlo  male  , 
Come  conuiene  ad  un  pagano  indegno. 
Tarimente  Sanguigno  il  campo  affale  , 
Cinamo  e  Duodofen^^  alcun  ritegno . 
^mone  entrò  fi  ben  ne  la  battaglia , 
Che  già  la  prima  fchiera  apre  e  sbaraglia . 

Vede  un  pagan ,  che  de  la  noflra  gente 
Facea ,  doue  giungea ,  Hrano  macello . 
Seco  s'affronta  ,  e  con  un  gran  fendente 
Gli  aprì  la  tefìa  ,  e  fuori  ufcil  ceruello. 
Quel  mefcbin  cade  morto  immantenente , 
£  l'alma  andò  nel  cerchio  horrido  e  fello. 
Ma  che  bifogna  dir  ì  molti  n'uccife 
v^ww«,  nequaft  colpo  in  damo  mife. 


Era  un  certo  indouìn ,  che  già  uantato 
S'era  di  folo  faccheggtar  "Parigi , 
E  coft  di  far  Halla  hauea  giurato 
Del  tempio  principal  di  San  Dionigi , 
xAmon  lo  mira  ,  ejegli  accofla  a  lato  > 
E  dice ,  iouo  tufcenda  a  i  laghi  fìigi; 
E  che  la  giù  tu  affetti ,  o  in  Flegetonte , 
Chefcenda  ancora  il  Signor  uofìro  jilmonte, 

'ì<lgn  haueua  cofiui  cuffia  ne  elmetto , 
Mafol  portaua  in  doffo  una  coraT^ , 
Et  in  uece  difpada  ,  o  brando  eletto  , 
Teneua  in  mano  una  ferrata  ma':^^  , 
^mon  a  queflo  tagliò  il  capo  netto: 
Cadd'egli ,  e  nelfuo  Ueffo  fanguegua^T^  • 
che  coft  de  la  tefìa  priuo  e  fcondo  , 
Tarea  n'hauefjein  tutto  un  gran  bigoncio . 

//  Danefe  fàcea  non  minor  proue, 
V cadendo  fouente  hor  quello  hor  queflo  : 
E  infelice  colui ,  ch'amen  che  troue  , 
che  gli  da  unfonno  ,  onde  non  è  maidefìo . 
Gualfredo  fa  tremar ,  doue  fi  moue , 
che  ff  mofira  a  ciafcuno  .ifpro  e  moleflo 
Cofi  Duodo  fàcea ,  cofi  Sanguigno  , 
che  delfangue  nimico  era  fanguigno  . 

rimonte ,  che  uè  de  a  già  pofìa  in  rotta  . 
Sen^a  ritegno  alcun  la  prima  fchiera  : 
Si  pone  altier  tra  la  fmarita  frotta 
Con  Maldachino ,  //  qual  da  prcffo  gliera . 
Onde  a  la  gente  offefa  e  mal  condotta  , 
Fu  quafi  Sole ,  o  fiaccola ,  o lumieras 
Ch'ella  ri uenne ,  e prefe  ardire  e'nfieme 
Forza ,  ne  più  deglinimlci  teme  . 

rimonte  ucde  il  coraggioso  Amone , 
Che  naie  a  più  ,  che  mille  di  fua  gente  , 
E  contra  lui  la  lancia  in  rcfia  pone  , 
E  lo  ferì  dm  colpo  fi  pofjcntc , 
Che  fu  sfarinato  abandonar  l'arcione  ^ 
Egir  in  terra  ,  ma  non  pr'jftamente 
Terò  ,  chelfm  defìritrlo  portò  un  pe:i^o 
Tra  le  fue genti  t  e  poi  cadde  dafc^^T^ . 
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il  I{e  fuperbo  dì  feguir  non  degna 
^mon  i  ma  jfrona  ,  oue  uedea  il  Danefe , 
Ch'un ,  che  teneua  l'africana  infegna 
Morto  in  quel  punto  fopra  l'herba  siefe  , 
D'ucciderlo  il  paganfra  fé  difegna  , 
Et  a  due  mani  Durindana  prefe . 
Ma  uolfe  Dio ,  chel  colpo  cala  in  fallo  , 
Et  in  uece  di  lui  ferì  il  cauallo . 

Jlcaual ,  che  non  ha  maglia ,  ne  feudo  , 
Morto  cafcò  per  quel  gran  colpo  acerbo  . 
Salta  in  piedi  il  Danefe ,  &  ogni  ftudo 
Ton  afchcrmirfi  dal  Tagan  fuperbo. 
il  pagan  ,  ch'era  di  pietade  ignudo  , 
fc/f  /  buon  Danefe  hauria  tronco  ogni  nerbo . 
Se  non  giungea  Gualfredo ,  ilqual  contefe 
Tanto ,  che  conferuar  potè  il  Danefe . 

Saluò  il  Danefe  :  &  ei  rejlò  prigione , 
Et  iui  a  poco  anco  Sanguigno  e  Duodo . 
Fin  qui  rimonte  non  troua  paragone , 
Tale  è  ilfuo  ardir jtanto  è  ilfuo  braccio  fodOy 
Ma  ueggiamo  hoggimai ,  che  fa  Milone . 
Mdon  dapoi ,  che  paffar  uide  il  modo 
che  i  fuoi  menaua  a  morteti  fiero  rimonte 
Si  moffc  al  fin  con  animofa  fronte . 

Come  fi  7nofje  il  Vrencipe  d'^nglantc  » 
jìlmontelo  riguarda  a  parte  a  parte , 
E  Uaua  a  la  fìatura ,  &  alfembiante. 
Che  quefìo  fojje  un  nuouo  ^lcide,o  un  Mar- 
7<le  trouandoft  alcuno  a  lui  dauante  ,   (  te. 
Dal  cofìume ,  e  banca  non  fi  diparte  : 
Lo  uà  a  incontrar  ;  e  fono  ambi  ft  pronti , 
Cheparue  fi  fcontraffero  due  monti , 

Trouofri  rouefciatofu  l'arcione 
rimonte  ^  e  ne  refiò  sìupido  alquanto . 
Ma  già  non  fi  piegò  punto  Milone, 
'ì<le  fi  mo(fe  di  fella  tanto,  o  quanto  . 
L'uno  d'altro  a  la  (pada  la  man  pone , 
rimonte  il  brando  hauea  pregiato  tanto  . 
Cominciaro  a  colpirfi  i  due  guerrieri, 
Dandofi  colpi  dijpietati  e  fieri . 
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iAlmonte  inalba  Durindana  ,  e  mena 
jLl  prò  Milone  un  fiero  colpo  e  crudo  . 
Milon ,  eh' è  prefio ,  e  non  ri/pira  a  pena  , 
S^uand'ella  è  per  calar ,  gli  oppon  lo  feudo, 
S'andaua  ,  ou'ei  uolea ,  la  botta  piena  , 
Milone  haurebbe  uccifo  io  ui  conchiudo  • 
Milon  fi  marauiglia  de  lafor^a 
Del  F{e  pagano ,  e'ifuo  ualor  rinforT^  . 

E  quafi  in  fu  quel  tratto  lo  per  coffe 
Sopra  l'un  braccio ,  e  ritrouò  fi  dura 
Lafcor^a,  chel  copria  ,  che  non  lofmofje  , 
che ,  qual  difii ,  incantata  è  l'armatura . 
E  uia  più  queflo  a  marauiglia  mojfe 
Milone  ,elo  poneua  in  maggior  cura . 
Ma  fi  da  lui  fi  copre  e  fi  difende  , 
Che  la  tagliente  Jpada  non  l'offende . 

Tra  gli  altri  un  colpo  a  lui  Milon  di/ferra  , 
Tal,  ch'elfo  del  cauallo  il  collo  abbraccia  »• 
E  mancò  poco ,  chenongiffe  in  terra. 
Con  cor  tremante  e  con  pallida  fàccia , 
il  Daneje  per  dar  fine  a  la  guerra 
Tofio  uerfo  d' rimonte  il  deflrier  caccia  : 
Ma  in  quel  momento  il  Saracin  riuiene  , 
E  da  fé  lungi  con  la  Jpada  il  tiene , 

Milon  riprende  Vgger  di  quell'offefa  j 
E  diffe  ,  dunque  io  fon  cotanto  uile, 
Chabbia  bifogno  de  la  tua  difefa  ?* 
Otiefio  non  è  d amico  officio  ,  o  siile. 
jL  la  riprenfion  y  ch'affai  gli  pefa  , 
Tirofìi  indietro  il  cauallier gentile  . 
Milon  ritorna  a  ritrouar  rimonte , 
Egli  fece  fudarfpeffo  la  fronte . 

rimonte  cerca  ,  e  non  fa  trottar  uia 
Di  ferir  ilgiterrier ,  che  fi  ripara 
Si  ben ,  ch'ogni fuo  colpo  riitfcia 
Vano  ,fe  ben  lafpada  era  fi  rara  . 
Milon  da  l'altra  parte  tuttauia 
Li  fa  pena  fentir  aera  <&  amara  , 
Cheglifiordifce  hor  braccio, hor  tefla;epHre 
L'arme  non  taglia  3  che  fon  troppo  dure . 
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Et  ecco  un  colpo  fopra  hlmo  fcende 
D*  rimonte ,  ilquai  gli  fu  di  tanto  pejò  » 
Che  fu  la  groppa  il  Saracin  difiende 
Ver  morto  ;  coft  l'ha  quel  colpo  ojfefo , 
Intanto  Brigliadoro  il  corfo  prende  , 
£  uia  ne  porta  il  tramortito  pefo  . 
Lo  porta  inuer  le  tende  :  onde  tdilone 
Tiu  uolte  in  uan  per  giungerlo  fi  pone  . 

^l  fin  fi  ritornò  ne  la  battaglia , 
E  dogni  parte  cofi  benlauora , 
Et  apre  cofi  adentro  e  fora  e  taglia , 
Che  la  gente  uà  in  fuga  in  picciol  hora . 
Spirante  con  Margone  e  piaftree  maglia 
Haueano  rotte  ,  e  fatti  furo  ancora 
^mbi  prigioni ,  e  non  uolfe  Milane 
Che  lorofifacejfe  lefione . 

che  uoleua  tentar  che  fi  fncejjc 
Cambio  di  lor  co  i  prefi  paladini . 
llchepoi  agcuolmente  gli  fucceffe , 
Ch'erano  de  i  primier  tra  Saracini* 
rimonte  cofi  rotto ,  entro  fi  mejfe 
Vnaforte'jrpray  ch'era  inque'  confini. 
Indi  per  rinouar  uia  maggior  guerra. 
Voi  fi  ridujfe  al  pajfo  de  la  Serra . 

E  fi  doleua  molto  ,  xhe  Margone 
Toffe  prigione ,& altrefi  Spirante: 
Quando  ucnne  da  parte  di  Milane 
Vn  mejfaggero  al  figlio  d'^go laute  : 
llqualc  a  lui  la  condition  propone 
De  i  due  prigion  ,  fi  come  io  difii  auante» 
Laqual  d' simonie  fu  tojlo  accettata 
Solo  per  la  cagion fopra  narrata  . 

Ma  nacque  quiflione  a  qual  di  quelli 
Si  douejfe  primier  dar  libertate» 
Mllon  fi  teme  ,  che  i  nimici  felli 
Beffaffero  le  genti  battevate , 
Quando  haueffero hauutii  due  ribelli 
Di  nofirafe ,  con  le  maniere  ufate . 
Del  me  de  fimo  ancora  dubiuiua 
ytlmonte ,  e  infi-a  di  due  foj^efo  Haua . 
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^l  fin  tutti  i  prigion  fece  cauare 
Di  quella  torre;  e  non  fu  pegro  o  lento  » 
^ccio  ch'ifuoifi  pojfan  rifcattare , 
Et  obligh  ci  afe  un  per  giuramento , 
Ch'a  lui  doueffer  toflo  ritornare , 
Se  Mllon  manda  le  promejje  al  uento . 
E  cofi  die  licenza ,  che  tornaffe 
Ogniun  la ,  doue  a  lui  megli»  aggradale  • 

E  quinci  Berlinghieri  e  Salomone 
.JiuinOi  JluoriOi  e  Ottone  giouenetto , 
E  parimente  il  più  lodato  Ottone 
D'Inghilterra ,  cofi  per  nome  detto , 
S'apprefentar  dinanzi  al  buon  Milone  , 
Che  raccolfe  cìafcun  con  lieto  ajpetto  ,  '. 
E  fubito  Margon  e  il  I{e  Spirante 
S'apprefentar  del  fiero  Moro  auante  . 

Et  eran  Ha  ti  gli  africani  offe  fi 
In  guifa  tal ,  che  furono  sformati 
^  chieder  per  lo /patio  di  due  mefi 
Tregua  ,  mexi  confuft  e  fpauentati  * 
Ottenuta  la  tregua ,  furo  intefi 
Subitoaprouederda  tutti  ilatt , 
£  de  U  rotta ,  e  de  la  gente  uccifa 
Fu  dato  auifo  ad  Sgolante  in  l\^ìfa  ♦ 

Intanto  il  Magno  Carlo  era^rriuatO 
Vreffo  di  !{pma  affai  manco  d'un  miglio  : 
llqtul  dal  finto  padre  fu  abbracciato 
Come  fi  conuenia  con  lieto  ciglio 
Effo  prima  gli  s'hcbbe  inginocchiato  t 
E  ,  come  buono  e  rmerente  figlio , 
BacioUiil  piede  ,  e  pojcia  in  l{omafut 
Condotto  i  &  accampò  le  genti] uè  • 

llTonteficefe  più  giorni  fefla  , 
Si  pel  uenir  del  Sacro  Imperatore  i 
E  fi  perla  uittoria  coft  prefta  , 
Chauuto  hauea  Milon  con  tanto  hònore, 
Giunfed' rimonte  quefia  nuoua  infefia 
kA  l  orecchie ,  e  perciò  non  cangiò  core  : 
Ma ,  come  non  haueffe  combattuto 
Con  Milone ,  in  più  ardir  fu  diucnuto* 

La 
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la  notte  precedente  a  tale  auij'o 
Fece  un  fogno ,  nel  qual  paruto  gli  era 
L'ejjer  con  quel  Milen ,  chcft  conqitifo 
Lalciollo ,  a  pugna  fangu  ino  fa  e  fiera 
Egli  parca ,  ci)  al  fin  l'hnucffe  uccifo. 
Ma  ,  che  poi  diueni(}e  l'aria  nera  . 
Da  queflo  fogno  egli  prefe  argomento  y 
Che  al  fin  Milon  ne  rimanejjc  fpento  . 

Milonperprouederad  ognicofa, 
E  da  le  correrie  fhrfi  fìcuro 
Del  nimico  t  che  punto  non  ripofa  , 
Cofì  a  l'aere  feren ,  come  a  l'ofcuro  . 
Entro  una  Selua  altifìma  efrondofa 

I  Fece  a  quanti  maeftri ,  cb'iuifuro , 
Molti  alberi  tagliar,  e  far  ripari , 
Si  che  foffero  a  quel gliajfalti amari. 

Et  indi  fé  tirar  di  fomma  altexj^ 
Vn  groffo  muro ,  e  cauarfofìi  ancora; 
^ccio  la  gente  ad  cijfalir  aue7;7;a 
J  battexati  fi  re{iaj]e  alhora . 
Intanto  detta  fu  più  duna  mcjfa , 
E  aluero  Dio  ,  ch'ogni  fedele  adora 
Tur  fatte  orationi  e  caldi  preghi , 
Chefua  pietate  al  popol  fuo  non  nieghi- 

E  perche  meglio  ilfommo  Dio  aiutafjt 
Col  fuo  finto  fnuor  i  b  attesati , 
il  Tapa  uolfe  ,  che  ciafcun  pigUaffe 
HOjita  y  ch'offerta  f ti  per  li  peccati , 
Coft  non  fu  uerun  ,  che  rifiutaffe 
L'inuito  ,  e  tutti fur  comunicati . 
Voi  uolfe  il  Magno  Carlo  ogni  penfiero 
In  diflrugger  dd  tutto  ^4lmentefiero . 

Ma  per  narrar  quel ,  ch'io  non  difìi  auante  , 
Voi  dourete  faper ,  che  fi  conchiufe 
Da  Carlo  ,  che  doutffe  il  Re  Ealante y 
(  ^4  e  ciò  ne ff un  di  traditor  Vaccufe  ) 
RJfcm.irfi  da  capa  al  l{e  Sgolante, 
}  diìiU'itamb-'^fsiata  ,  e  far  juejcv.se  ;. 
S"  -'.-'rn non  hanea  quel ,  diche  s'er.t 
^^kUl.'J'  'V.;  co^i  ;:i::iic  ce':  zl*::^'Z  , 
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Tofefi  adunque  folo  egli  in  camino  ; 
Solo  ,  ma  da  l'amico  accompagnato  ; 
llqual  lafciando  il  rito  Saracino 
S'era  anch'egli  in  Tarigi  battexato . 
Orgiunfe  a  lo  fpuntar  del  matutino 
Splendore  a  HJfa;  doue  era  alloggiata 
E  fi  liana  a  d^orto  il  Eje  Sgolante , 
Qjieflo  affettando  i  com'io  difìi  auante  » 

Fu  riceuuto  con  benigna  fronte 
Dal  ì\e ,  che  caro  affai  Salante  hauea ,  ■   >] 
eh' ancor  non  era  del  figliuolo  rimonte 
Giunta  la  rotta  ;  e  nulla  et  ne  fapea . 
Salante  quiui  hcbbe  le for":^  conte 
Di  Carlo  ;  e  diffe,  chenonconofcea 
J{e?ie  Signore  alcuno  in  tutto  il  mondo  , 
l<lonfol  eguale  a  lui ,  ma  pur  fecondo* 

E  ch'egli  fatto  haitea  l'ambafcieria  , 
Come  promife ,  e  Carlo  minacciato , 
Che  non  cedendo  a  lui  lafignoria  , 
Senxarifpetto  alcuni" bauria  ama'^7;ato  . 
E  che  quiui  tra  molta  Baronia , 
che  fedeaa  Carlo  intorno  ,  e  d'ogni  latOy 
V'era  un  Milone ,  e  un  Danefe  Uggeri, 
^mbi  franchi ,  efamofi  cauallieri , 

J quali  a  un  tratto  con  le  fpade  in  mano 
Se  gli  auentaro  a  doffo  ;efe  non  era 
Vn  detto  T^rno  ,  non  faria  lontano 
Stato  alhor  da  uedcr  l'ultima  fera  . 
Conchiufe  al  fin  ,  che'l  popolo  Chrifìiano 
Era  ardito  e  potente  oltra  maniera  . 
E  la  corte  di  Carlo  la  più  beUa  , 
che  fi  tromffe  in  quefta  parte ,  o  in  quella . 

E  che  perla  rifpofia  egli  mandata  a 
Qjtel cauaììier  ^  chelofcampò  da  morte. 
Quiui  giunto  di  poco  fi  trotiiua 
Vn  B^e  gagliardo  cora^giofò  e  forte  ^ 
Jlqual  Galaciclla  defiaua 
Ter  moglie  ,  e  nera  inamor  ato  forte. 
Ma  fiverhoera  quejin,  (jr  arrogante y 
}  qttrifii'on  i:cdetid  zd  ^■'{'■'rlantc . 
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Cofiui  con  un  mal  uifo ,  e  fiero  cuore 
Si  uolfeal  B^e  Balante  :  e  di  fé ,  certo 
Balante ,  che  riporti  un  degno  honore 
Hora  di  Francia ,  e  raro  &  alto  merlo  : 
Tei  del  tuo  rifferir  non  è  il  tenore 
^Altro  y  fuor  che  mojlrar  chiaro  &  aperto , 
Che  Carlo  Magno  e  la  fua gente  è  tale  , 
Che  non  glie  quella  d' Sgolante  uguale  . 

Doue  dourejìi  dir  di  tutte  quellel 
Centi  ogni  mal ,  fi  come  in  fatti  è  uera , 
Tu  rinnal^j  fra  noi  [opra  le  nelle  , 
E  lodi  ogni  lor  capo ,  e  caualliero  . 
Crcfuejìefon  l'alte  promejjè  e  belle , 
eh  odo  ckegiafiicefii  audace  e  altero  ? 
Che  la  tefla  al  t{e  Carlo  tagliere/li, 
E  ad  Sgolante  qui  la  recherefli  f 

Cuer  chefiio  mal  grado  a  tal  condotto 
L'haurcfli ,  che  gli  hauria  dato  tributo  ^ 
Chi  cofi  grande  effetto  t'ha  interrotto^ 
chi  l intento  uietato  (&  impedito  <* 
Due  Cauallier  ti  fecero  dibotto 
T^ion  pur  tacer  ,  ma  fare  altro  partito  ? 
Fatti  a  nafconder  uantator  bugiardo  , 
Che  non  fei  ne  prudente  y  ne  gagliardo  , 

E ,  quando  io  ti  dicefii  traditore ,     •• 
Jo  direi  uero  ,  e7  dico  a  quefie genti., 
J^on  potè  {offerir  quel  dis  honore 
Balante  ;  ma  rijpofe  ,  te  ne  menti  , 
E ,  che  fedele  e  fia  di  te  migliore , 
Si  come  fu  mio  padre  e  i  miei  parenti , 
Jo  ti  uoglio  prouar  con  Carme  in  mano , 
Cofi  diffe  Balante  al  Bj  Vagano  . 

Indugio  alcun  non  fu  ,  non  fu  dimora. 
Che  tofio  il  I{e  Carbon  la  sfida  accetta . 
E  s'armarono  infieme  alhora  alhora , 
E  montar  fu  i  defirierccn  molta  {retta  , 
Sgolante  ciafcuno  ama  &  honora  , 
Jie  ad  alcun  piega  ,  e  la  battaglia  affetta . 
Efli  pref'er  del  campo  a  prefìipafii, 
E  adojfo  fi  tornar  coi  ferri  bajit . 
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si  ferir  con  is  degno  ambì  a  glifcutti 
Efpe'x^ro  le  lande  ambi  egualmente  ; 
E,  quantunque gVincontrifoffer erudir 
Stettero  in  fella  faldi  parimente"^  ' 
Tofcia  co  i  brandi  a  un  fteffò  tempo  ignudi 
Si  tornaro  a  ferir  con  fiera  mente  , 
E  fi  diedero  colpi  di  tal  forte, 
ch'ambi  uennero  in  dubbio  de  la  mort^» 

J{el  fin  con  una  horribile  boccata , 
Con  chepafìò  l'usbergo  él  pancirone , 
Balante  hebbe  la  ulta  terminata , 
Si  come  egli  bramaua ,  al  B^e  Carbone  » 
Onde  dal  I{efu  la  fententia  data  , 
che  quello  il  torto  ,  e  quejìo  hauea  ragione. i 
Dolfe  a  m^olti  Tagan  de  la  fua  morte , 
Terò  che  molto  era  gagliardo  e  forte  . 

Venne  intanto  la  nuoua  ad  Sgolante  , 
Com'era  rotto  il  campo  Saracino  ; 
E  che  con  più  d'un  cauallier  prefiant e 
Terduto  hauea  la  ulta  Maldachino  .' 
E  y  benché  fof] e  rimonte  affai  baflante 
Ter  fé  medefmo ,  e  col  fuo  brando  fino 
apportar  la  uittoria  prefìamcnte  : 
J^ondimeno  bisogno  hauea  di  gente . 

t/llhor  s'offerfe il  I{e  de  la  Soria , 
Chiamato  Sinagon  ,gire  in  aita 
D' Rimonte  con  il  fior  di  Tagania , 
Ch'egli  menato  hauea  gente  infinita , 
Qjiiui  ancor  Linidor  d'^lbaro(iia 
Difkrfihonor  altodefir  l'inuita . 
E'I  Be  di  Trabifonda  anch' effo  uuole 
^ndar ,  che  quella  rotta  affligli  duole . 

Mouer  non  fi  uoleua  il  BS  Sgolante , 
Benché  uenuto  per  combatter  f off  e  : 
"Parendogli  y  ch'afjaifoffe  bafìante 
il  figlio  a  far  l' herbe  di  fangue  roffe 
De  le  nimiche  genti ,  e  gir  auante 
Con  graui  e  irreparabili  percoffe , 
Si  y  ch'in  picciolo  fpatio  haueffedoma 
La  Francia  tutta,  e  infieme  Italia ,  e  \oma, 

€  ,  quando 
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li,  quando  egli  ne  f offe  perditore , 
Che  4  tjuefto  non  hauria  dato  creden'^ , 
Daua  al  fuperbo  Saracino  ti  core  , 
che  fi  grande  far ia  lafua  potenT^ , 
Chefopra  a  battexati  haurebbehonorc  , 
E'n  tutto jpegneì-ta  la  lorfemen^a  . 
Or  fi  partirò  i  tre  l{e  di  corona 
Con  tento  mila  gente  eletta  e  buona» 

intanto  'Hamo  hauea  prefo  il  uia^gio 
In  uerfo  I{ifa  ,  e  caualcaua  armato , 
Sen'^^fcudiero  alcun  ,fenxa  alcun  paggio  , 
Terò  ,  ch'ejfer  non  uolfe  accompagnato . 
Fn giorno  nel  calar  del  folar  raggio  , 
Vide  non  litnge  un  grande  augello  a  lato , 
Grande  fi  ,  ch'i  terribd  membri  fuoi 
Ciungeuan  di  grandex^  a  quattro  buoi . 

7ofifcriue  Turpin ,  e  ch'effo  hauea 
Quattro  piedi ,  ch'armati eran  d'unghioni . 
E  ne  gli  anterior  forza  tene  a 
Maggior ,  e  adduce  in  ciò  molte  ragioni , 
Che  uelc  l'una  e  l'altra  ala  parea  : 
E  fon  di  quei ,  che  chiamano  Grifoni . 
Scriue  ancora  Turpino  ,  efcriueil  uero. 
Che  l'augel  prefe  T^amo  e'ifuo  defiriero  , 

E ,  come  f offe  slato  un  pefo  lieuCy 
^  la  cima  il  portò  d  una  montagna  : 
Che  mangiarli  ambedue  Jperaua  in  breue , 
Come fofje  una  ìioce ,  o  una  cajìagna . 
"hlamo  ,  ch'èpojlo  in  quel  periglio  grene , 
Il  fen  di  pianto  amaramente  bagna  : 
che  penfa  con  effetto  horrido  e  fello 
D'ejfer  mangiato  da  quel  grande  augello  . 

Pur  quanto  può  fi  raccomanda  a  Dio  : 
E  ligiouò  ,  perche  l'augel  mirando 
Tuo  fé  T>{amo  fui  pian  uicinoaun  rio  3 
Che  fur gena  d'un  fajjo  iui  p affando. 
Voi  da  ^À  artigli  de  l'augello  ufcio 
il  fianco  Duca  ,€  prefe  in  mano  il  brando  ; 
E  con  un  colpo  penetrò  fi  auante , 
Ch'ambedue  gli  recife  ipièdauante  . 
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J^e  fi  fermò  ,  chedun  rouerfcio  ancora 
òli  tagliò  quei  di  dietro  ambi  egualmente  \ 
Cofi ,  mercè  di  Dio ,  fufaluo  alhora 
Coldejirier  dal  pericolo  eminente . 
Cofi  conuien ,  che  C uccellacelo  mora  , 
Che  fi  pafceua  fol  d'h umana  gente . 
Onde  Talamo  a  caual  la  Hrada  prefe, 
E  giù  dal  monte  a  la  pianura  Jcefe  , 

yion  caualcò  due  miglia ,  che  fi  uede 
Venir  incontra  un  cauallier  feroce  ; 
Che  ,  come  gilè  uicin ,  battaglia  chiede  , 
Gridando  a  lui  con  orgogliofa  uoce.       .     . 
llpaladin  rijpofla  a  lui  non  diede  ; 
Che  queW orgoglio  fuo  pò  co  li  noce  : 
Ala  gli  uà  contra  con  la  lancia  in  refia, 
E  uengonfi  a  ferir  tefia  per  tefla , 

T^mo  percoffùfu  dal  caualliero 
Con  molta  for^a  a  me^o  de  lo  fcude  : 
Ma  non  piegò  per  queflo  del  defiriero , 
Ma  flette  faldo  e  d'ogni  offefa  ignudo . 
Jl  colpo  fu  di  l^amo  cofi  fiero  , 
E  cofi  penetreuole  e  fi  crudo , 
Che  ferito  il  mandò  fuor  de  la  fella 
Tra  i  uaghi  fiori  e  l'herba  tener  ella. 

A  pena  in  terra  il  cauallier  fi  uede , 
Ci)  immantenente ,  comefofie  augello, 
Leuò  di  terra ,  e  fi  fermò  fu"  l  piede , 
E  diffe  y  cauallier  prigion  m'appello . 
Ma  y  fé  la  cor  tefia  tua  mi  concede , 
ch'io  poffa  finir  teco  il  mio  duello , 
Concedimi ,  ch'io  poffa  in  quefta  ftrada 
Tirar  anco  due  colpi ,  0  tre  dijpada . 

T^amo  y  ch'era  magnanimo  e  cortefe 
Conceffe  quello  al  Caualliero  iflrano , 
Et  eg'i  tofìofu'l  defiriero  afcefe , 
E  fi  recò  lafjdaff}ada  in  mano  . 
Or  l'uno  e  l'altro  dnnofiro  palefe, 
Si  come  era  guerrier  raro  efoprano  • 
^mbi  fi  danno  colpi  a  mille  e  mille  , 
Come  Rettore  l' un  (offe ,  e  C altro  achille . 


Le  prime  Imp.  del  Conte  Ori. 
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Ma  7sla?no  al  fine  a  tal  uantaggio  uiene , 
Ch'in  più  parti  il  nimico  era  ferito  . 
i>jiel  poi ,  che  uide  e/tinta  ogni  fua  jpene , 
Di  uincer  punto  il  caualliero  ardito  , 
Diffe ,  non  più  tra  noi  guerra  conuiene, 
Che  da  te  uintofono  a  ogni  partito  : 
E  fi  leuò  de  l'elmo  la  uifiera  , 
£  ne  la  fàccia  dimodrò  chi  egli  era . 

Si  difcoperfea  'ì^mo  nel'afpetto 
Quello ,  che  non  hauria  limato  pria. 
Che  quefto  era  un  garzone  e  un  giouenetto; 
Ornato  dibeltate  e  leggiadria  : 

IL  Fll^S  DSL  DSCI 
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Onde  fuhitamente  gli  hebhe  detto 
Che  non  gl'increfca  a  raccontar  chifia  : 
Terò  chauea  piacer  cChauer  notitia , 
D'huom  fi  raro  e  gentil  ne  lamicitia  , 

llgiouanetto  con  humil  fembiante 
DiJJe  y  Signor  fappiy  che  figlio  jono 

\  D'un  I{e  Vagano ,  ilqujil  detto  e  Salante  , 
Vie  più  di  me  ne  la  militia  buono . 
Ma  in  qucfio  canto  io  non  uogir  più  auante; 
E  quefto  a  uoi  Signor  io  chieggio  in  dono . 
1^  l'altro  ui  porrò  battaglie  in  carte 
Da  fpauentar  in  del  Bellona  e  Marte  . 
MOTSB^ZO  C^'NjrO. 


DEL  CANTO  DE  CIM  O  QV  ARTO. 

,A  D  Sgolante  lambafciata  efpoìie, 
•  "^amo  di  Carlo  con ficura fronte, 
BJtorna ,  arditamente  a  la  tendone 

Carlo  fi  pon  con  l'auerfano  Rimonte  > 
llqual  di  uita  poi  toglie  Milone  , 

Dal  dejirier  cade  eiper  le  for':^e  conte . 
Toi  del  forte  Donchiaro  ',  e  fugge  uia  , 

Stimando  ,  che  I\ugger  Donchiaro  fia  . 


^^  ALLEGORIA*^ 

PERNAMO,    ILQVALE    ARDITAMENTE     ESPONE     AD 

Sgolante  laincentione  di  Carlo,  fi  dimoftra  ruflìcio  di  fedele  e  perfetto  Ambafciado- 
rc.  In  Milone  uccifo  da  Almonte  ,  la  inftilicicà  di  buon  Caualiere.  In  Almon-' 
te  la  te  merita  e  la  uilcà  .  C  \/i  T^iJ  0 
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Segue  il  ferito  figlio  di  B alante , 
Io  mi  partì  con  gioitcnil  furore 
Dal  campo  ,  ilquale  è  a  Fjft ,  d' Sgolante , 
Sol  per  uccìder  Cario  Imperatore  : 
Ma  qui  imparato  ho  feni:^a  gir  auante 
Quel,  ti/cffer  dcue  un  cofi  gran  Signore  , 
Toi  che  la  prima  lancia  ,  e  ho  trouato  , 
E  jpada ,  mlja  ferito  e  fcaualcato . 

Caro  fu  a  'l^amo  che  coflui  figliuolo 
Fojje  dun  P^e ,  che  prima  era  Vagano  :   '• 
Tofcia  a  chi  regge  l'uno  e  l'altro  polo 
Dandofi  s'era  fatto  Chrifiiano . 
£  ne  [enti  a  l'incontro  affanno  e  duolo , 
Che  nel fuo  [angue  pojìo  haucjje  mano. 
Ma  le  ferite  eran  di  poco  pejo , 
E  tojìo  rimarrà  fano  &  illefo  . 

H     tj 
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fpejfe  uolteil 
finfuccede 
Diuerfo  intut 
to,anzi  cotra 
rio  a  quello  , 
Che    Chuomo 
fi-a  fé   §ìe(fo 
ejlima ,  e  ere 
de 
Colpa  di  forte  ^udi  dcjìin  ruhello  * 
Quel ,  ch'era  innanzi ,  hora  ritira  il  piede  , 
E  quely  che'l  datta  altrui ,  paté  il  flagello  : 
Si  come  uoi  uedrete ,  qui  leggendo 
Qticl ,  che moflrarui ne  miei  uerjì  intendo. 
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B  ijje  T^mo  a  quelgiouene  chi  [offe , 
E  come  già  a  [no  padre  haueagióuato  : 
E  che  fot  di  Tarigi  eglifi  mojje , 
"Perche  al  B^efm  l'hauea  Carlo  mandato  y 
Uccio  eh' a  la  dimanda ,  ch'ei  gli  mojJe , 
^ijpondejje  nel  modo  meritato  . 
Q^iui  dunque  colui ,  ch'era  nimico , 
abbracciò  IS^amo ,  egli  diuenne  amico , 

Volle  colui  tornar  al  I{e  Sgolante 
Tentito  à  pien  del  temerario  ardire: 
Ma  d'andar  prima  e  molto  (patio  auante , 
E  che  IS^amo  doueffe  poifeguire  , 
Cofi  ne  uà  il  figliuol  del  Bj  Salante 
Differente  da  quel^ch'era  alpartire. 
£  giunto  innan'zi  al/uofignor  armato, 
EJJo  gli  dimandò ,  dou'era  Jìato . 

J{iff>ofe  egliy  Signor  da  la  tua  corte 
Mi  fon  partito  con  difegno  e  jpeme 
Di  por  io  falò  il  Magno  Carlo  a  morte  , 
Milone  e  tutti  i  paladini  infiemc  . 
Ma  uolfe  la  mia  Sìella  eia  mia  forte , 
Chefcontrai  un  cauallier  difor'x^e  efìreme , 
Da  cui  uago  digiofira ,  fcaualcato 
BJmafi ,  €  parimente  anco  piagato . 

Jntefipoi ,  che  quello  ,  di  ch'io  parlo  , 
E  contrame mofirh  tanto  ualore, 
Feniua  a  uoi  per  nome  del  I{e  Carlo 
U  uoi  signor  mejfaggio  e  amhafciatore  , 
h"  fifone  cofiui ,  che  può  lodarlo 
Ogniguerrier  jfia  pur  degno  dhonore 
Slitefìo  parlar  il  F{e  fuperbo  punfe^ 
S^uand'ecco  l^amo  afuaprefentiagiunfe , 

%/il quale  di  parlar  data  licenza 
Incominciò  :  colui ,  ch'in  altofiede , 
E  con  la  incomparabil  fua  potenza 
Creò  ,  quanto  da  noififcorgee  uede. 
Da  la  tua  folle  ,  emifera  credenT^ 
Hor  ti  riuolga  a  lafuafantafede  : 
E  col  fuo  lume  candido  e  fincero 
l'apra  fi  gliocchi  j  che  conofca  il  uero  • 
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VJmperator  non  fol  non  è  per  darti 
Taefe  alcun  del  fuo  felice  Hata  : 
M'a  l'incontro  uuol  torti  e  dijpogliarti 
Di  quanto  indegnamente  t'hai  ufurpato . 
E'nfìcme  de  la  uita'ancopriuarti , 
Che  cofi  fatto  premio  hai  meritato» 
Efia  tuo  figlio  fimilmentejpento , 
Jlqual  Buggero  uccife  a  tradimento  . 

Quefio  difùr il  mio  Signor  diuifa , 
E  lo  farà  con  la  dìuina  aita  , 
In  cafo  che  non  lafci  tofìo  J{ifa, 
Maluagiamente  dalfellon  tradita , 
Lafciala  dunque  pria  che  uenga  uccifa 
Ogni  tua  gente ,  e  tolta  a  te  la  uita  ; 
Et  auanti ,  ch'Ulmonte  paghi  il  fio 
Del  tradimento  abominofo  e  rio. 

Ti  conforto  per  nome  del  miofire 
"Principe  non  men  giuflo ,  che  prudente: 
llche douendo  inulti  tuofeguire , 
Trendilo  (  e  farai  bene  )  immantenente  . 
E  y  quando  ti  uolefìi  dipartire 
Dal  folle  Dio ,  che  tu  adori  alprefente  , 
Etaccoflarti  al  noflro  falò  e  uero  ; 
Ti  lafcierebbe  ogni  tuo  fiato  intero  , 

E  con  l'aita  ancor  de  la  fua  lancia 
D'Ufiica  ti  farebbe  Imperatore  : 
Che  tu  dei  benfaper  ,  quanto  può  Francia  ; 
E  s  come  è  in  lei  d'ogni  prodc'x^  il  fiore» 
adunque  teco  egualmente  bilancia 
Da  l'una  parte  l'utile  e  l'honore  , 
Da  l'altra  la  uergogna  e  i  danni  tuoi , 
Etirifoluial  tuo  profitto  poi  , 

Ufcoltò  l'ambafciata  itBje  Sgolante 
Tacito  e  attento  :epoi  ch'eglifinio , 
BJffofe  a  lui  con  horrido  fembiante , 
Toco  uoi  temo  ,  e  meno  il  uofiro  Dio  i 
Effero  difnrfi ,  ch'in  uno  isìante 
Conofcerete  ,  quanto  è  il  poter  mio  : 
E  perdon  cercherete  alhora  ,  quando 
Da  mefia  pofia  ogni  pleiade  in  bando  . 

Che'L 
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CheH  mio  figliuolo  rimonte  a  tradimento 
Fccideffe  ^J*gger ,  ciò  non  è  nero  ; 
Ma  combattendo  con  (j nell'ardimento  , 
Che  fi  conuiene  a  honejio  cauaUiero  . 
Ben  fu  contra  il  douere  uccifo  ejpento , 
»/f  tradimento  il  mio  fi-atei  Guarniero. 
E  mojfo fonder fhr giiijia  uendetta  , 
Si  come  meritate ^eatne s'ajpetta , 


Ritorna  al  tuo  Signor  ,  quando  tu  uuoi. 
Il  cui  mifero  fin  fard  di  corto  : 
£  di ,  che  fi  difenda  benda  noi. 
Si  che  non  pera  e  non  rimanga  morto , 
E  digli  ancor  ,  eh' a  benefici  fuoi 
^  rinegar  il  fuo  C  h  r  r  s  t  o  l'efortoh 
Che  mi  contenterò  ,  ch'in  Vagania 
Eifolo  il  maggior  F{e  dopo  me  fia . 

Voleua  alhor  par  tir  fi  d' Sgolante 
Il  faggio  T^amo  ;  ma  fu  ritenuto 
Con  molti  preghi  e  molti  da  Balante , 
t/é  cui  qualunque  honor  parea  deuuto 
Ter  fegno  del  fiiuor  ch'efj'o  dauante 
Hauea  da  lui  in  Tarigi  riceuuto  , 
Et  honorollofi ,  eh' ei gliene  refe 
Grafie ,  e  toflo  partì  di  quel  paefe . 

J^n  fi  potrebbe  dir  ,  quant'hebbe  grato 
Carlo  il  ritorno  fuOi  che  difua  uita 
Era  maifempre  in  graue  dubbio  flato  , 
Subito ,  che  da  lui  fece  partita . 
De  la  rijpofta ,  ch'ejfo  hebbe  portato , 
Carlo  fen  ride  ,  e  gli  fu  affai  gradita , 
Chejpera  dar  a  la  Morefca gente 
Gafiigo  taly  che  s'oda  eternamente, 

Benché  Sgolante  al  fuo  figliuolo  Almonte 
Terfoccorfo  i  tre  i^e  mandato  hauea , 
Venne  in  fuo  aiuto  ancor  R^e  Fieramonte, 
llqual  tutta  la  Verfia  poffedea; 
Empiendo  difua  gente  il  piano  e'I  monte 
Ter  che  quaranta  mila  conducea . 
Con  tante  genti  ^dlmonte  fé  penfiem 
Di  poter  uincer  Carlo  di  leggero  . 

Le  prime  Imp, 
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E  fé  bandir ,  che  nel feguente giorno 
In  ordine  ciafcuno  effer  douejje. 
Onde  non  fu  dimora ,  nefoggiorno  , 
Ma  tutte  alhor  s'armar  le  genti  fpejfe  . 
E  tofio ,  che  fui  del  di  luce  adorno 
Tarue,  che  tutto' l  mondo  fi  mouefje 
7{elmouer  di  quel  campo ,  e  Uua  in cieU 
La  polue  intorno  un  tenebrofo  uelo . 

Carlo  y  chaueua  intefo  incontanente 
Da  lefuejpiela  moffade  pagani , 
Mi  fé  in  ordine  anch' egli  la  fua  gente 
Ch'era  accampata  ne'  più  larghi  piani  ♦ 
£  uoleua  effer  quel ,  che  primamente 
Veniffe  con  quei  reimoflri  a  le  mani . 
Ma  Milon  lo  pregò  ,  che  conce  de ffc  , 
Ch'egli  di  do  la  prima  cura  haucffe . 

Dice ,  Signor  a  uoi  non  fi  conuiene 
Effer  il  primo ,  che  i  nimici  affaglia  ; 
Benché ,  fi  come  hoggifi  crede  e  tiene , 
Tochi  y  0  neffuno  il  ualor  uofiro  aguaglig  , 
jl  me  fi  dee  tal  carco  *,  e  ho  ferma  fpene 
Di  finir  con  honor  quefia  battaglia  : 
Efe'l  contrario  a  la  fperan7:a  accade , 
Sia  in  cambio  del  poter  la  uolontade . 

Molto  fu  grata  al  Magno  Imperadore 
Di  Milon  la  proferta  inguija  tale , 
Che  lagrlmo  con  gliocchi  e  più  col  core , 
Conofcendo  ,  fi  come  era  leale  . 
E  contentò,  chefuofoffe  fhonore^ 
Sua  la  loda  ,  e  la  gloria  principale  . 
Dunque  Milon  fi  rnofje  primamente 
Con  buona  quantità  delettagente . 

Qjtando  tun  campo  a  l'altro  fu  uicino 
Con  alti  gridi  e  con  horribil  uoci , 
^ffaltaro  del  figlio  diVipino 
L'efercito  i  pagan  pronti  e  feroci. 
Il  rumor  fi  Jentì  non  pur  uicino 
De  l'arme,  de  i  defìrier,  dei  colpi  atroci, 
M'a  più  di  cento  ,  e  cento  miglia  intorno , 
Et  adombraua  ofcura  nebbia  il  giorno , 
dd  Conte  Ori,  H     iij 
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Giaftuedeua  in  quejia  fatte  e  in  quella. 
Morti  cader  e  glibuomini  e  i  deftritri  : 
E  già  difangue  empir  l'herba  nonella, 
che  Ipettacoli  enormi ,  horridi ,  e  fieri. 
Chi  Cbrijlo  nofiro^e  chi  Mahumetto  appella, 
chi  guidano  i  bianchi  angioli ,  chi  i  neri  : 
Ond'altrid'ir  alciel fiinno guadagni , 
%Altridifcendon  nei  bollenti  Piagni . 


Haueua  rimonte  Durindana  a  lato  , 
Jìt  era  [opra  Erigi iadoro  afcefo  . 
Bicone  alcuni ,  che  fin  qui  portato 
Li  non  hauea  ,  Himando  hauer  compre  fa  ; 
Chc'l  gloriofo  popol  batte'zato 
l>{pnfoj[e  coìitra  lui  di  tanto  pefo  , 
che  douejje  adoprarla  buona  (pada , 
Che  taglia  l'arme  j  e  fifa  larga  iìrada  . 

Ma  fia ,  come  fi  uoglia ,  rimonte  guarda 
Lafor'xa  (jr  il  ualor  de  Chr^fliani  ; 
E  ben  efiima  lor  gente  gagliarda , 
Di  fommo  ardir  ,  pronta  a  menar  le  mani , 
Qjiand'ecco  ^uino  e  Berìinghier  non  tarda 
tA  fi>ronar  idefirier  contra  i  Tagani  : 
Cefi  glialtri fi-afelli ,  e  ben  mofiraro  , 
Ch'ogniun  di  loro  era  ne  l'arme  raro . 

Ma  non  fecero  infine  effetto  degno  : 
Tcrò  che'l l\€ diTrabifonda  fiero  , 
Con  un  bengrcjfo  (^r  arreflato  legnò, 
Mandolli  j  oue  più  fedo  era  ilfentiero . 
Solo  rimafcin  [ella  ^ediedefegno 
D'inuit  ti  filma  forza  ,  Berìinghier  o  ; 
Che  fi  ai^ffò  con  lui  nonfolamente , 
Ma  lo  ferì ,  ^  uccife  parimente . 

Cr affo  da  I{inga  alhorftmoffe  ratto  \ 
E  fi  ben  adoprò  l'hafta  e  la  fpada , 
Ch'eglifolo  un  squadrone  hcbbe  disfatto , 
Onde  ognlun  fugge ,  e  gli  da  larga  ììrada  . 
rimonte  riguardaua  ogni  fuo fatto  ; 
Come  sgoìféraua  intorno  la  contrada  ; 
Egli  da  uanto  d'ottimo  guerriero  , 
Di  uHonfoldato  ,  e  di  gran  cauaìliero  . 
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Salomon ,  ch'era  giouane ,  fi  moffe 
Contra  di  Crajfo  prefio  ,  come  uento  , 
E  in  me%o  de  lo  feudo  lo  percofje , 
Ma  fi  può  dir  ,  che  percotefie  U  uento  . 
Egli  da  l'altra  parte  a  lui  auentojfe 
Con  tal  prefìei^ ,  che  mettea  jpauento  , 
E  lo  mandò  ,  doue  uolea ,  difiefo , 
E  ne  fu  Salomon  fubito  prefo , 

Sanguigno.Htre  afiir,fe  può  ,  uendetta , 
Del  prefoScihv^f"  :  ma  Crajfo  il  fede 
Egli  fece  lafcìknM  fella  netta 
Del  fuo  Defiriero ,  eriirouarfi  a  piede, 
Dudon  d\Antona  anch'ei  molto  s'affretta 
Ul  fratello  aiutar ,  ch'in  terra  uede  : 
Ma  fu  colto  da  Crajfo  d'imfrouifo  y 
Si  che'l  mefchino  ne  rimafe  uccifo  , 

£  dopo  lui  Sanguigno  uccife  ancora, 
E  dopo  Ottone  il  Saracin  feroce  ; 
E  in  tal  guifa  in  pochiffima  dimora 
U  tutto  l  campo  ,  come  unjoco  ,  nuoce, 
'Ecco  sAmone  e'I  Danefe  giunge  albera  y 
E  col  pagan  fi  fiero  e  fi  ueloce 
"Prendono  la  battaglia:  c^  egli  auanxa 
ambedue  di  defire:i^  e  di  pojfani^a , 

Ma  lafciam  quefiojpirito  infernale , 
In  danno  de  Chrijiian  tanto  gagliardo  > 
E  ritorniamo  ;  oue  lafciai  ilriuale 
Delfacro  Imperator  :  dico  Gerardo  . 
Gerardo  dunque,  cheponea  in  non  cale 
Ogni  di  lui  rijpetto  ,  ogni  riguardo , 
(  Ma  lojpingcua  il  debito  a  la  guerra  ) 
Era  homai  da  uicin  giunto  a  la  Serra  , 

E  peruenuto  ad  una  Selua  ofcura , 
Comanda  afi.gli ,  eh  e  fermino  il  piede; 
"Perche  uolea  cercar  qualche  uentura 
7v(e  la  gran  Selua ,  che  innan^i^fì  uede . 
^  parte  della  qual  nouella  cura 
Donchiaro  e  Buofo folamente  chiede  . 
Quei  gliobedir  :  e  tutti  tre  n'andaro 
'ì^e  la  Selua ,  oui  l'aere  era  men  chiare, 

£  quiui 
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B  guitti  ritrouar  da  dieci fpie 
iy rimonte  ,  chegodeano  ilfrefco  adagio  , 
"ì^on  Uimando ,  eh* alcun  lagius'inuie 
i4  dijiurbar  il  lor  piaccuol  agio, 
reggendo  poi  ne  r intricate  uie 
J  tre  non  però  fer  pen/ter  maluagio  ; 
Ma  credetter  y  che  fojfe  alcun  di  loro , 
Sendo  intorno  alloggiato  ti  popsl  Moro . 

Gerardo  ben  conobbe ,  che  doueano 
Ejfer  cojìor  de  la  nimica  gente  ; 
Se  bene  infegne  <&  habiti  teneano 
Da  non  ejfer  compreft  ageuolmente . 
Onde  fra  [e  d!  accordo  efii  dìccano 
che  buono  era  amai^p^irli  imnamtenente  ; 
Di  lor  lafciandofolamcnte  doi 
yiui  per  ijj>iar  i  fatti  fuoi . 

Onde  le  fpade  tutti  e  tre  vamro , 
Et  ad  un  tempo  con  ejìrema  pojja 
J  Saracinimiferi  ajjaltaro , 
E  fer  ad  [angue  lor  la  terra  rojja . 
Tal  ciyejìi  inbrettejpatiofc  nandaro^ 
La ,  donde  auien  ,  ch'alcun  tornar  non  pojfa. 
Eduefecer  prigioni ,  e  intefer  ,  quanto 


Di  quejìe  adunque  tarme  ft  coprirò  , 
E  uerfo  delCajiel  pr e  fer  la  uia , 
^Iqual  fra  pocojpatio  pcrueniro 
Hauendo [eco  luna  e  l'altra  jpia  . 
Coft  a  la  porta  in  molta  fretta  giro 
I  tre  co  i  Saracini  in  compagnia  : 
E  dimofrrar ,  eh' rimonte  gli  mandaua 
Ter  cofa ,  ch'ai  fuo  ben  molto  importaua  .  ' 

Il  caflellan ,  da  cuifur  conofciuti 
I  due  y  che  poco  dian':^  eran  partiti . 
Se  bene  i  tre  non  hauea  più  ueduti 
T^on  fi  pensò  chefo(Jero  traditi . 
Onde  rendendo  I-or  doppi  [aiuti , 
Senxa  ch'altra  ragion  lo  Jpì-oìii  e  inuiti , 
Fece  abba[[ur  il  pont€  ,  e  immantenente 
^prir  la  porta  pronto  e^jedicnte . 

Comefur  dentro  ,  fruottò  a  Donchiaro 
Gerardo  e  a  Buojb  ;  €  dijfe ,  è  dimejliero , 
Che  l'ano  e  l'altro  hora  dimojìri  chiaro  , 
QjMntofta  buono  e  franco  caualliero 
Chi  in  una  parte ,  echi  in  un'altra  andaro: 
Gerardo  al  ca[leUan  dri^^ò  il  penfrero  . 
E  pre[e  il  pouerin  per  la  man  defira , 


Volean  d'Mmonte,  e  del  campo  altretanto,      E  fuori  lo  gettò  d'una  fenefira  . 

E  come  lafortexj^  era  reflata  Quel  cadde giu[o  nel  pro[ondo  fojfo  , 

Con  poca  guardia  \  perche  rimonte  hauea      Ch'crafem[^acqua ,  e  terren  ferino  efodo  : 


^  la  battaglia  il  dì  tutta  menata 
La  inumerabU gente  j  che  tenea  . 
Gerardo  penfa  fra  fé  Tleffo  e  guata  , 
Che  rihauer  la  rocca  fi  potea  . 
Onde  deliberò  d'.fhr  l'imprefa , 
che  fàcilmente  ella  uerrebbe  prefa  , 

Conchiufero  di  torle  [oprauefle 
De'  Saracin,chaueano  uccift  e  morti , 
E  pofcia  a  laforte^T^a  irne  con  quejie  , 
Che  i  guardian  non  [i [ariano  accorti , 
Che[o[[er  quelli  batteT^ate  tefie 
E  cofiforannel  cajiello fcorti  : 
E  lo  haiieriano  ageuolmente  in  mano  , 
B^togliendolo  al  popolo  Vagano  . 


Ondei  fi  fiaccò  il  collo  e  ruppe  ogni  ofjoy 
E  quiuifiljea  lafua  uita  il  chiodo  , 
Hebb'uno  e  un'altro  ancor  de  l'alma  fcojjo , 
Ch'andaroa  morte:  nel  medefrno  modo , 
Voi  conlafpada  in  man  ne  uccife  molti  y 
Ch'in  damo  furo  a  la  difefa  molti , 

In  altra  parte  hauea  Donchiaro  ancora 
Fatto  il  douer  ,  e  Buofo  anco  l' hauea  ; 
Euccìfer  quella  gente  in  picciol  hora 
Ch'intorno  di  dugento  ejfer  potea  . 
Gerardo  adunque  mandò  Buofo  al  hora 
ji  laforejìa  ,  u'I  campo  rimanea  -• 
E  doue  hauea  lafciati  i figli;  quando 
Si  dipartì ,  per  quella  Selna  entrando , 
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t/iccio  ch'efii  ueniffer  nel  caflello  , 
Che  cofi  facilmente  hauea  rubato  . 
Subito  uà  ,  douelo  manda  queìlo 
Buofo  ,  e  racconta  il  cafo  feguitato . 
^e  uengonfeco  ,  énfìeme  anco  il  drapello , 
Ch'era  di grojja gente  e  bene  armato  . 
£  coft  quellafchiera  al  ferro  auexja 
Caualcò  immantenente  a  laforte-;^  . 

Di  quefia  una  gran  parte  entro  raccotfe 
Gerardo  ,  e  per  difefa  la  dijpofe  : 
E  gli  altri  rimaner  di  fuori  uolfe 
in  certo  aguato ,  ou'ei  tutti  gli  pofe , 
Le  bandiere  nimiche  al  uentofciolfe  j 
Terche  con  tal  inganno  egli  propofe 
Di  coglier  quei ,  che  nonfapendo  quello  , 
Chefhtto  hauca ,  uenijfero  al  caflello . 


jQ«;«/  trouaro  uettouaglia  tanta , 
che  per  cinquanni  era  a  baflan^a  affai  , 
Ma  ritorniamo ,  oueft  rompe  e  fchianta 
Tiu  d un  elmo ,  e  lafciam  Gerardo  homai . 
Vggero  e  ^mon  non  hauean  for7a  ,  quanta 
Quel  Crafjo  :  tlche  di  [opra  io  ui  narrai, 
^ni^  tra  lafua  pcffa  ,  elfuo  coraggio 
Era  con  lor  uenuto  a  gran  uantaggio  , 

Mìlon  ueggendo  in  q n al  periglio  foffe 
yggeri ,  elfuojratel  col  Saracino , 
SenTa  più  dimorar  ildcjìricr  mcjje  , 
E  lojeguì  Gualtieri  paladino  , 
E  Buouo  ancora  ,  a  quefloft  ccrnmoffe 
llqual  molto  a  Gualtieri  era  uicino , 

'    Gerardo  corfe  poi  da  B^nciglione , 
Valorofo  e  magnanimo  Barone, 

Toflo  ch'intefe  ilcoraggiofo  rimonte. 
Ch'era  Milon  ne  la  battaglia  entrato  ; 
che  già  jhtto  gli  hauea  fudar  la  fronte, 
E  da  cui dian7;jfu  fi  maltrattato  > 
1  cce  pcnfier,  prima  chelfol  tramonte 
D'hauerlo  un'altra  uolta  anco  prouato  : 
E  uederfe  schifar  potea  la  {}>ada  , 
Ch'a  ritrouar  le  carni  non  gli  uada , 


7i^      T      0 

Haucua  ei  tanta  in  Durindana  Jpene 
(  E  ben  n' hauea  cagion  )  che  penfa  e  crede y 
lAn%i  per  ferino  e  indubitato  tiene 
Difenderlo  dal  capo  infmo  al  piede , 
E  fuor  Calma  dal  filo  y  a  cut  s'attiene. 
Diche  non  poca  ficurtà  gli  diede 
Vhauer  quell  arme  fatte  per  incanto , 
Che  di  forar  alcun  non  fi  dia  uanto. 

Ma  prima  fi  fermò  l'audace  e  fiero 
,/£  ueder  di  Milon  l'inclite  proue . 
il  l\e  de  la  Soriafuperbo  e  altero 
Stimando ,  ch'in  pericolo  fi  troue 
Craffo  ,  lo  qual  da  Buouo  e  da  Gualtiero 
Era  affalito  e  da  Gerardo ,  moue  . 
Ma  fu  mandato  alhorfuor  de  lardone 
Da  queflo  B^e  chiamato  Sinagone  ♦ 

E  Gualtiero  e  Gerardo  fimilmente 
Qutfiofier  Sinagon  difiefe  in  terra  , 
"hlamo ,  ch'intejo  hauea  ,  che  malamente 
Tel  popol  nojìro  fuccedea  la  guerra  > 
E  che  .(iati  abbattuti  parimente 
Eran  fuoi  figli  y  ratto  fi  diffcrra 
Tra  la  gran  turba  ,  oiie  s'uccide  e  more  , 
Efecomoffeil  Magno  Imperatore . 

^Ipronar  d'altra  parte  non  fu  tardo 
Il  forte  rimonte ,  il  tempo  giudicando , 
"N  ci  qual  tempo  arriuò  Milon  gagliardo 
Oue  il  frate  &  Vggeruenian  mancando  , 
Etantofxo ,  eh' ad  ambi  fiso  l  guardo  , 
Gettò  la  lancia  ,  e  prefe  in  mano  librando: 
E  ferì  con  talfor'S^a  quel  Vagano  , 
Che  ambedue  gli  mandò  le  braccia  al  piano , 


Donchiaro  intanto  con  più  caldi  preghi , 
che  mai  ueruno  in  alcun  tempo  ufaffe  , 
Tregò  Gerardo ,  ch'effo  non  gli  neghi, 
Ch'a  ueder  del  B^e  Carlo  il  campo  andaffe , 
Et  eglifen\a ,  che  ragion  gli  alleghi 
Gli  die  licen'7^  a  far ,  quanto  bramaffe , 
Cofi'l  franco  Donchiaro  indipartio , 
E  uerfo  ilnoflro  efercito  fen  gio , 
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71^  flette  molto ,  che  Gerardo  armojje , 
E  [celti  mille  di/ua  gente  eletta. 
Ver  fa  il  campo  nimico  anch' ei  fi  mofje 
^  quella  parte  caualcando  in  fretta . 
Ma  torniamo  a  Milon  ,  che  l  herbe  rojfe 
Del  [angue  fh  de  la  nimica  [etta . 
Vcci[o  Crajffo  haueua ,  c^*  (litri  molti 
Tarimente  fhcea  di  uita[ciolti . 

t^lmontepiu  non  potè  Hare  a  bada  , 
Majprona  Brigliador  contra  Milone, 
llqual  ripofta  hauea  già  la  fua[pada  , 
E  l'uno  e  l'altro  fhafla  in  rejìa  pone  : 
eia  non  auien ,  che  fun  ne  l'altro  cada  , 
che  reflaro  ambi  [aldi  in  [u  tardone . 
Entra  rimonte  con  lui  ne  la  battaglia 
Con  Durindana ,  eh' ogni  [erro  taglia . 

7{e  la  battaglia  dian%i  hauea  prouato 
Milon  y  che  la[uafpada  ìionpotea 
Tagliar  l'arne[efuo ,  ch'era  affatato  , 
Benché  lafntagione  ei  non[apea  . 
Hot  dinuouo  d'aprirlo  ha  ritentato , 
Ma  indarno  ogni[uo  colpo  [uccedea  . 
£  hi[ogna  ,  che  ponga  ogni  [uo  siudo 
Infir  riparo  al  fiero  brando  crudo, 

Menaua  colpi  horribili  e  di  [orte 
Speffo  a  Milone  il[uribondo  rimonte , 
Ch'ogniun  di  quelli  gli  hauria  dato  morte  ^ 
E[ej[o  ancor  la  buona  fpada  un  monte  , 
La  uà  [empre  [chifhndo  il  Baron[orte 
Con  franco  cuore  e  con  ardita  fronte. 
M'^lmontegia li  hauea  rottola [cudo  , 
Oniera  mcT^o  di[armato  e  nudo  . 

E  del  Vagano  i  colpi  riceuea 
Sopra  lajpada  j  e  quel  buon  [crimatofe 
Con  dejlre:^  e  ualor  gli  ribattea  , 
Jn  quejia  forma  confumando  l'hore. 
tAuenne ,  che  la  (pada ,  in  ch'ejfo  hauea 
Ogni  [ofiegno  ,  l'altra  ,  eh' è  migliore 
Incontrando/} ,  ruppe  onde  Milone 
T^onfa  chefir ,  e  in  man  di  Dio  fi  pone  , 
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Si  uolfe  ritirar  col  fuo  Dejlriero , 
Ma  ciò  non  potè  il  Vrincipe  d'^nglante  , 
Che  fu  latefiad'un  colpo  fi  fiero 
Lo  perco/fe  il  figliuol  del  I{e  Sgolante , 
che  fende  mfino  al  collo  il  cauaUiero, 
che  fu  fi  ualorofoe  fi  preflante  » 
Cofi  la  fpada  rimonte  uincitore 
B^efa ,  egli  die  di  quella  pugna  honore , 

^pena  fatto  hauea  quel  colpo  raro 
Che  fi  buon  cauallier  diuita  tolfe  , 
Che[opragiunge  in  quel  luogo  Donchiaro 
E  [eco  alhora  alhor  battaglia  uol[e . 
^mbi  adunque  feroci  fi  affaltaro , 
E  prima  il  Saracin  Donchiaro  colfe  : 
Ma'l[uo  colpo  non  fu  d'alcuno  effetto, 
E'I  brando  ritornò  lucido  e  netto  . 

Donchiaro  ferì  rimonte  fu  l'elmetto 
Con  forila  tale ,  e  con  furor  cotanto , 
Che  non  lo  aperfegia ,  ch*era  perfetto  , 
E  fatto  ,  com'io  di  fili ,  per  incanto  : 
Ma'l  fé  cader  confi  lodato  effetto, 
che  lofpogliò  d'ogni  fua  gloria  e  uanto, 
rimonte,  checofiui  non pre-^ò prima ^ 
Chefia  Bjigger  rifufcitato  Hima . 

E  quefìasiimafuafu  di  tal  forte , 
Che  non  penfando  punto  a  dishonore  , 
Ter  fuggir  pre(ìa  e  manifefla  morte 
Corfefi-afuoi  lafciandoil  corridore, 
Donchiaro  torna  a  luì  più  che  mai  forte: 
Mano'l  trouando  y  fe?ue  alto  dolore 
Di  non  poter  del  buon  Milone  uccifo 
Far  la  uendetta  :  efembrafoco  in  uifo, 

Cliocchi  riuolge  in  altra  parte  e  uede 
J^amo  y  ch'era  a  le  man  con  Sinagone  ; 
Vede  e  hauea  fuor  de  la  sìaffa  un  piede , 
E  Haua  per  cader  giù  de  lardone, 
^uentar  glifi  uuol ,  ma  no'l  concede 
Carlo ,  ch'in  mexp  a  quefìiduefi  pone  : 
E  con  una  fioccata  il  petto  paffa 
^  quel  fellone  ,  e  m^rto  m  terra  il  lajfa  . 
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Een(fhabbìa  Hccifo  Smagane  altiero , 
Carlo  non  fcema  il  gran  dolor ,  chauea 
De  la  morte  del  primo  caualliero 
Diciafcim ,  che  la  Frància  in  fé  tenea  , 
Ecco  che  di  lontan  uide  un  corftero , 

..<^/a  fella  uota  pel  campo  correa  : 
E  intefe ,  efjer  duilmonte,  ilqualgia  Hato 
Era  da  un  Chrijlianofcaualcato  , 

Intanto  Vamo  s'era  anco  ai^uffato 
Con  un  grande  ^Imanfor  de'  Terftani  : 
E  l'haueiia  in  più  parti  difarmato , 
Tanto  era  pronto  in  adoprar  le  mani . 

IL    FIl^S    DSL   DSCIM 
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Finalmente  feriìlo  nel  colato  , 
£  dal  numero  il  tal  fé  de  Vagani .  " 
Donchiaro  anch' egli  il  I\e  di  Terfia  uccifeg 
E  da  la  tejia  a  l'anche  lo  diuife, 

Trouofìi  Carlo  a  tal  /ktto  prefente  , 
Eia  fìimò guerrier feni^alcun  paro  : 
Et  un  caldo  defio  gliarfe  la  mente 
Diconofcer  al  tutto  un*huom/t  raro  . 
Magia  di  fodis farlo  non  confente  , 
{Che  quello  al  Zio  promeffo  haueajDochiaro 
Matrona  ilfuo  dejlrier ^  e  altroue  il  uolta. 
Come  fon  perfeguirui  un'altra  uolta  . 

ofif^.Bjro  c^rN^TO, 
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DEL  CANTO  DE  CIMO  dVlN  T  O. 

Carlo  ricerca  ilfuo  nimico  rimonte  > 

llqude  era  {uggito, da  Donchiaro  . 
^Ijìn  lo  troua  prejfo  duna  fonte  , 

Et  ambi  quiui  infteme  s'aT^^tjfaro  . 
In  quefiogiunfe  con  ardita  fi-onte 

orlando  ,  che  partito  era  di  paro 
Col  giouenetto  ^(ìolfo ,  e  quello  uccide  * 

E  l'arme  ottien 


m 
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^ALLEGORIA-^ 

IN  ALMONTE  SI  DINOTA  LA  VILTA\  IN  CA;RL0  LA 
Magnanimità  .  NEL  picciolo  Orlandiho  ,  che  occide  AlmOnCe  ,  l'ardire  e  la  pro- 
dezza di  chi  ha  a  riufcire  perfetto  e  mirabile  Caualierc  . 

c^Xfò 
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p«o  tencrfì 
acqua  ,  che 
Jìa 

In  Hretto  luo 
go  oltre  il  de 
uer  rinchiufa 
Che  nel  fin  de 
lufcÌY  troua 
la  uia 

E  con  impeto  uajparfa  e  diffufa. 

Cofìrara  frode^T^  e  gagliardia 

J^npatefrennepuoreftarconfufa: 

Et  il  Leone  infm  da  Niccolino 

Dimojìra  la  [uaforT^  e  l'Or  facchino^- 
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Tofio  Donchinrfi  dileguò  di  uijla 
^l  Magno  Carlo  :  e  ben  nhauea  cagione  , 
Che  Ihuow ,  chel  pon  de  gì  inimici  in  lijìa  , 
Diede  di  qucjio  a  lui  commifìione . 
Di  CIÒ  fi  duoli  ma  molto  più  s'attrijia 
De  la  morte  del  mi  fero  Milone  : 
llqual ,  per  quel ,  che  fé  ne  ferine  e  canta , 
Era  colonna  de  la  fede  fanta  , 

Entra  ne  la  battaglia  ,  e  uà  cercando 
Il  fiero  ^ ImonieJlqMal  glie  l'hauea  morto': 
Tsle'l  troua  che  da  laonde  effo  fcampando 
Di  quella  pugna  ,  era  ridotto  in  porto . 
Volge  altroue  ildcfiriero,  e  tratto  il  brado^ 
Htbbe  un  ài  que  Tagan  con  l'occhio  jcorto , 
Ch'era  co  i  duefi-alelli  a  le  contefe 
E  morto  a  un  colpo  in  terra  lo  dijlefi  . 


fi;4  ^      ^ 

Dolfe  al  fianco  Donchiaro  amaramente 
La  morte  di  Milon  ;  perche  l'amaua , 
Quanto/i  poffa  amar  più  caldamente 
Vn^buom ,  che  per  ualor  ilmeritaua, 
E  non  trottando  uilmonte ,  finalmente 
Con  me/io  cuor  a  la  Serra  tornaua  ; 
E  incontanente  raccontò  a  Gerardo 
La  morte  delguerrier  tanto  gagliardo . 

Tianfe  Gerardo,  e  recò  la  cagione 
Di  cotal  morte  a  Carlo  Imperatore  ; 
llqual  portajfe  inuidia  al  buon  Milane 
Terejferhmm  di  co ft  gran  ualore. 
E  con  fi  folle  o  debole  ragione 
accrebbe  l'odio  ,  che  portaua  in  core  , 
E  bramaua  il  crudel ,  ch'in  quella  guerra 
Carlo  col  feme  [ho  gijfe  fotterra  . 

Ma  ritorniamo  al  nobil  Orlandino , 
che  dentro  a  quella  Torre  era  ferrato 
In/teme  con  xAfiolfofuo  cugino  : 
Come  l'Imperator  hebbe  ordinato  , 
Molto  pareua^rano  al  paladino , 
D'ejfer  in  quella  guija  imprigionato , 
E  y  come  gran  defio  ne  l'alma  hauea 
Trouarfine  la  guerra  ei  non  potea , 

Come  fiero  Leon  rinchiufo  ingabbia 
Di  qua  di  la  cerca  Cufcita  in  unno , 
E  tutto  ardendo  di  furor  e  rabbia  , 
Spauenta  ogniun,  che'l  guarda  ,  di  lontano. 
Co  fi  per  quindi  ufcir  Orlando  arrabbia  : 
Vurfuo  mal  grado  fi  dimofìra  humano  . 
Tentando  ,fe  ottener  eglipoteffe 
eh' a  lui  di  quindi  ufcir  fi  concedeffe . 

Hauea  data  la  guardia  del  cafteUo 
li  faggio  Imperator  a  unMagan'xefe  ; 
che  da  natura  a  buoni  era  ribello  , 
E  fuperbo ,  iracondo  ,  e  difcortefe  . 
Ma  y  perche  ^flolfo  era  diuifo  bello  , 
alquanto  fi  mofiraua  a  lui  cortefe  : 
jb  in    alte  cofe  lo  uenia  ojferuando 
Sluel ,  che  non  hauriafiitto per  Orlando  . 
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^dunque  jiflolfoyche  cojiui  uedea  ] 
Tutto  uerfo  di  lui  pronto  e  inchinato  , 
Con  parole  dolcifìime  il  fhcea 
Molto  più  di  feruirlo  apparecchiato  , 
Veggendo  adunque ,  che  con  lui  potea 
Tutto  quello  y  chauejfe  defilato . 
Gli  diffe  ungiorno ,  amico  uer amente 
Che  Carlo  ha  fatto  ciò  da  l\e  prudente . 

Che  conofcendo ,  che  la  noflra  etate 
%Atta  non  è  a  portar  lancia  nejpada  , 
Et  uopo  è  di  perfine  efercitate 
%4  la  guerra  ,  e  ch'un'huomo  ui  ci  uada  , 
Che  habbia  molto  ben  l'offa  indurate , 
J^ngarxpnyqual  fiam  noi,fe  bé  ci  aggrada. 
Ter  quefio  faggiamente  il  Signor  nofììo 
Frena  in  tal  modo  il  defiderio  nojlro . 

E  benché  quefio  mio  cugino  Orlando 
Difeprefume  e  j^era  far  gran  cofe  .* 
Tur  non  è  tempo  d'adoprar  il  brando , 
E  porfii  a  rischi ,  e  imprefe  perigliojè . 
Mi  par  Jciocchei^z  andar  briga  cercando  , 
Troppo  le  uìte  fon  precipitofe , 
Senxa  che  procuriam  farle  più  corte , 
£  negli  anni  immaturi  ira  la  morte. 

É"  uer  che  qui ,  doue  noi  fiam  ferrati , 
Jlon  habbiam giuochi i  ne  diletto  alcuno: 
Et  a  punto  fiiccian  uita  da  frati , 
Stando  ciafcun  di  noi  freddo  e  digiuno . 
.Anche  noi  da  la  carne  ftimolati 
Siam  j  come  fìimolato  è  ciafcheduno . 
lo  per  me  amico  mio  ,  per  dirlo  fch ietto  , 
Bramo  dhauer  una  fiinciulla  in  letto  . 

Eff>ero  in  quejìi  ajfalti  diportarmi 
Da  buongucrrier ,  e  di  gran  lunga  meglio  , 
Che  ne  la  guerra  non  farei  con  l'armi , 
Che'l  uiuer  fenTjimor  conuiene  a  un  ueglio» 
Bjfequel  MaganT^fe ,  e  dijfe ,  parmi 
D'effer  addormentato  ,  e  pure  ioueglio  : 
Toich'ungar^ofi  y  che  non  è  an  cor  fu' l  fiore 
De  l'età ,  (ènte  in  lui  fiamma  d'amore . 

Tot 
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Toifoggiunfe,  figliuolo  a  chi  comprende 
il  uero  in  fatto  y  e  lo  conofce  a  proua  , 
£^  chiaro  ,  come  la  Infuria  offende 
Vhuomo,nepeggior  pejìefi  ritroua: 
E  chi  da  glianni  p  uerili  attende 
^  cofaycb'ognthor  Hrugge  e  mai  non  gioua, 
0  non  peruienea  la  uecchicj^a ,  o  muore 
Delafua  uerde  età  nel  primo  fiore  . 

Se  ben  Vlmperator  ui  torfe  il  piede 
Da  [eco  gir  a  bellicojè  imprefe  : 
Tyon  però ,  che  regniate  ui  concede 
Difeminil  difìo  l'anime  acce  fé . 
Si ,  che  di  qucfto ,  che  da  te  fi  chiede. 
Io  non  tifare  largo  ,  ne  cor  te  fé 
Onde  non  de  far  ^flolfo  co  fa  , 
eh' è  più  amara  nel  fin  ,  che  dilettofa, 

^h  ,  diffe  ^flolfo  troppo  fottilmente , 
Di  queflo  ,  e  da  Filofofo  ragioni: 
E  ne  le  chlefu  a  la  diuotagente 
Conuengon  cofi  fhtti  alti  jermoni . 
Talhor  bifogna  confolar  la  mente , 
'He fi  trouan  miglior  confolationi 
Credalo  qui  in  terra ,  ufiam  poco  beati , 
Chegufiar  quel  piacer,  per  cui  fiam  nati  • 

^o«  uolea  il  Magante  fé  acconfentire  , 
Ch'^fiolfo  ilfuo  de fir  punto  adempiejfe , 
Mafeppe  quelgar^pn  cofi  ben  dire , 
Che  conuenne  nel  fin ,  cìjeffo  uolejfe . 
Lordine  fu ,  eh  egli  la  notte  gire 
Fuor  de  la  Torre  a  ricercar  douejfe 
Due  damigelle  di  leggiadro  ajpetto 
E  per  l'uno  e  per  l altro  giouenetto. 

Se  ne  uà  dunque ,  indi  le  chiaui  ajfegna 
De  la  torre  a  un  fuo  fido  cameriera  . 
Orlandin  d'altra  parte  hauer  difegna 
Di  fé  medesmo  alhor  dominio  intero  . 
E  dice  :  quefle  chiaui  hor  miconfegna  , 
eh' a  te  non  fi  conuien  tenere  impero  . 
le  nega  il  cameriero  :  &  ei  lo  prende 
"Perl'un  braccio ,  &  in  terra  lo  diftende . 
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Tei  li  toglie  le  chiaui ,  e  le  minaccia , 
Se  non  Sia  cheto  ,  alhor  di  dargli  morte  , 
Efii i  ch'ognialtro  Hia  da  parte  e  taccia. 
Si ,  perch'egli  era  oltre  ogni  creder  forte , 
Si,  perch'ogniun ,  quanto  più  pò  procaccia 
Ofojfe  d'alta ,  ouer  di  baffa  forte 
Difiirli,  come  ei  meritaua  ,  honore, 
Sendo  nipote  a  un  tanto  imperatore . 

Orlando  e  ^flolfo  ne  la  alalia  entrare, 
E  ui  trouar  un  mulo  &  un  ron'iqno: 
Et  ambi  prefiamente  glifellaro , 
Monta  Orlando  il  ron^in ,  P altro  il  cugim» 
Tofcia  uerfo  la  porta  s'inuiaro. 
Et  apertala  prefero  il  camino 
Verfodi  I{pma  per  più  dritta  flrada  , 
Che  ciafcun  loro  infegna  la  contrada . 

E  fendo  conofciuti;  molto  honore 
Era  ad  ambi  renduto  in  ogni  parte . 
Giunfero  al  fin  fen'xa  pigliare  errore 
In  pochi  giorni  a  la  città  di  Marte  : 
V'I  nipote  del  MagnoAmperatore 
£7  cu^infu  honorato  a  parte  a  parte: 
Si  da  la  nobiltà  ,  che  loro  apprejfo 
Era  maifempre ,  e  fi  dal  Vapa  ifleffo  . 

%Ambi fecero  fogni  affai  pungenti , 
che  iloro  padri  erano  flati  uccifi .' 
Onde  fi  dimofirar  cofi  dolenti , 
Che  pareano  daje  tolti  e  diuifi. 
%4l  fin  partir  da  le  Bimane  genti 
Con  trifto  cuore  ,  e  con  pallidi  uifi , 
Eficondujfer  ambi ,  oue  accampati 
Erano  col  I{e  Carlo  i  batte^ati , 

Tur  riceuuti  dal  I{e  Salomone 
^mbi  i garzoni  ',  &  honorati  molto  . 
Dimandò  Orlando  del  padre  Milane  , 
V  altro  del  fuo  :  ma  quel  fé  iriflo  uolto. 
Orlando  tutto  pien  di  pafìione 
Solo  è  a  penfar  di  gir  nel  campo  uolto  ; 
Oue  da  più  d'un  paio  intefo  hauea  , 
Ch'alhora  a  più  poter  fi  combattea  . 
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Monta  fui  filo  ronxjn ,  che  non  louede 
^fiolfo ,  e  parte  con  dogliofa  fronte  . 
Cofi  la  briglia  a  la  fortuna  diede , 
'  La  qual  proprio  la  guida  in  ^jpramonte . 
Intanto  lAlmonte  Brigliadoro  uede  , 
Sopra  uifale ,  e  uà  lunge  dal  monte , 
Caualca  dijperato  ,  oue  lo  porta 
fortuna  anch' ei,  che  gliera  guida  e  [corta , 

Dicea  forte  piangendo  :  io  non  penfaua  > 
che  un  morto  mai  rifufcitar  poteffe . 
Hor  pur  Figger ^  che  in  parte  ojcura  e  cauct 
Morto  per  me  non  ha  molto ,  fi  meffe , 
Tornato  è  in  uita  ,  e  da  capo  migraua , 
Col  gran  uàlor ,  chel  cielo  a  lui  concejje . 
Ch'io  nonfo  ritrouar  altrhuom ,  chefta 
Buon  d'aguagliarft  a  la  prodcT^a  mia . 

Egli  è  rifufcitato ,  e  m'ha  abbattuto 
Con graue  doglia  mia ,  con  graue  [corno . 
Or ,  doue  debbo  aììdar\  ch'io  [a  ueduto, 
E  j  comefkr  al  padre  mio  ritorno  f" 
Cofi  diffe ,  e  gran  pe^o  Uette  muto , 
To[cia  reftando  ancor  molto  del  giorno , 
Ciun[c  ad  una  fontana ,  e  rinfiefioffe , 
Sen':^  faper ,  doue  o  in  qual  locofojje . 

Stntoui  alquanto  ,  al  canto  diletio[o 
Di  uari  augelli  ,  effendo  Hanco  e  lafjo 
Sotto  i  rami  d'un'olmo  alto  e  fìondo[o 
i>' addormentò  ,  appoggiandofi  adun[aUo  * 
il  brando  cefi  raro  efifhmofo 
H^Hi'a  ripofio  lunge  quafi  un  paf[o ,« 
E[uor  che  la  corax^^  ,  che  tenea , 
Tutte  l'altrarme[ue  Ipogliate  hauea  * 

Curio ,  ci/ rimonte  giua  ricercando  , 
E  inte[o  hauea  ,  fi  come  era  [uggito  : 
L'orme  d'ogni  cauallo  [eguitando 
Fu  per  più  duna  ualle  e  luogo  gito  * 
Finalmente  la  [orte  il  uà  guidando 
^4l[onte ,  che  di  [opra  hauete  udito  : 
E  troua  a  punto  il  franco  Saracino , 
llc^ual  dormi  uà  al  bel  [onte  uicino . 
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Conobbe ,  ch'era  il[uo  nimico  ,  quello , 
Chaueua  il[uo  Milon  tolto  di  ulta  . 
Lo  conobbe  alquartier  y  che  portaueìlo  , 
Onde  [enti  nel  petto  ira  infinita  , 
Fu  uicin  ,  mentre  dorme  a  [nr  macello 
Di  lui  y  che  cofi  Rj[a  hauea  tradita , 
E  lugger  morto  a  tradimento  ;  e  infieme 
Milon ,  che  cofi  il  cor  gli  affanna  e  preme . 

Ma  pensò  poi ,  che  [ora  opera  uile 
In  huom,  che  dorme ,  in[anguinar  la  jpada  i 
E ,  come  B^e  Magnanimo  e  gentile  , 
P'uol  ch'egli  [eco  combattendo  cada  . 
Cofi  [eguendo  il  con[ueto  Hile  y 
Chel  guidò  ognihor  per  honorata  Hrada, 
Lo  chiama  tante  uolte  ,  ch'egli  riede  j 

'ì^'  propri  [enfi  ,  e  tofiofialta  in  piede .      ) 

i/f  prima  uifia  unhuom  d'alto  ualore , 
Gli  affembra  quel ,  che  uede  inanT^J  armato. 
Voi  ne  lofiudo  di  uerde  colore 
Col  capo  d'oro  un  Drago  hebbe  mirato  : 
E  conobbe  >  che  quel  l'Imperatore 
Era  per  cui  l'impre[a  hauea  pigliato  . 
E  diffe ,  Carlo  ,  a  te  nonfia  dhonore 
Se  qui  tu  tnufi  oltraggio  e  dishonore . 

Tu  uedi  ben  y  che  dijpogliato  io  fino 
De  l'arme  mie  leqttal giacciono  in  terra . 
Si  chenonfino  di  combatter  buono  , 
TecOy  ch'armato  [ei,  ne  di  far  guerra  » 
Fa  che  da  te  n'impetri  queflo  dono  , 
Se  nel  tuo  petto  cortefia  fi  [erra  j 
ch'io  poffa  armarmi  y  e  uedertm  dapoi 
Qual  combattendo  fia  miglior  di  noi  » 

In  queflo  (dice  a  luil'Imperadore  ) 
D'adoprar  preghia  te  non  è  mifìiero 
Ch'a  un  di/armato  non  mifiora  honore 
oltraggio  far  ,  ma  biasmo  e  uitupero. 
^Armati  pur  ,  ch'armato  mi  da  il  cere 
Di  uendicar  Milone  e'I  buon  E^uggero  . 
Et  acciò  più  tofto  s'armajje  il  Vagano, 
jld  armari  aiutò  di  propria  mano  . 

armato 
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armato  rimonte  BrigUadoro  afcefe , 
E  dijje  ,  0 [ciocco  I{e  chi  t'ha  infegnato  , 
Ch'ai  nimico  fi  debba  ejjer  cortejè , 
Volendo  hauer  il  giuoco  guadagnato. 
Hor  fra  poc'hora  tu  ucdrai  pale  fé 
Che  fei  mal  faggio  a  qucfla  uolta  flato  : 
che  tojìo  te  n  andrai  prefìo  e  leggero 
»/f  ritrouar  Milone  e'I  tuo  Bjiggero . 

^appi ,  che  fon  ucnuto  d'oltre  mare 
^  fhr  uendetta  di  Cuarnier  mio  Zio  . 
Efo  da  me  non  ti  potrà  aiutare , 
'ì<[cla  tuaforxa  infieme  y  ne  il  tuo  Dio  . 
Hor  ti  difendi ,  fé  puoi  quejìofùre , 
e  Ma  fo  che  non  potrai  )  dal  poter  mio  . 
Cofì  dicendo /prona  BrigUadoro 
Contra  E^e  Carlo  il  furibondo  Moro. 

Carlo  Jprona  anco  ilfuo  di  sdegno  ardente , 
E  uengonfia  incontrar  co  i  ferri  crudi  , 
Vuno  e  l'altro  di  lor  parea  unjerpente , 
Cofi  colpir  fi  di  pittate  ignudi . 
Caddero  del  Deflriero  ambi  egualmente , 
Et  egualmente  fi  pafjar  gli  feudi. 

•  il  Defirier  del  Rj  Carlo  reflò  morto  : 
Ala  toJìo  Brigliadorfu  in  pie  riforto  , 

Jncominciaro  a  piede  una  battaglia, 
Horribile  nel  nero  e  fpauentofa . 
'hlon  può  lama  tagliar  ,  ne  ripor  maglia 
Carlo  de  l'armatura  ausnturofa  . 
Ma  ben  ^Iwionte  lui  fere  e  trauaglia  , 
Efh  la  carne  a  Carlofanguinofa  : 
CU  ha  tagliato  lo  feudo  e  in  più  d'un  loco 
Ferito  3  e  nondimeno  ojfefo  poco  . 

Ter  Durindana  Carlo  Imperatore 
?v(c  la  battaglia  hauea  difauantaggìo  ; 
Ma  diforxa  di  quello  era  ynaggiore  , 
D'induftria  didefìre'ZJ^  e  di  coraggio. 
Tensò  lafciar  la  fcrima  (  e  fui  migliore  ,  ) 
Che  la  jpada  gli  fa  fouerchio  oltraggio  , 
Or  eh' egli  un  tratto  inalai  il  braccio  attefe^ 
eli  cor  fé  a  doffo  ,  cr  a  trauerfo  il  prefe  » 
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Lo  feudo  gU  frappò  per  modo  tale  , 
Ch'ei  rimafe  di  quello  dif armato  . 
Hor  l'uno  e  l'altro  in  mofirar  ciò  che  uale , 
E  quanto  ha  ingegno  &  arte ,  è  riuoltato  . 
rimonte  contra  lui  fi  regge  male  , 
Mafempre  lo  tien  diretto  &  abbracciato  : 
Ter  quefio  in  terra  caddero  dibotto  , 
Et  rimonte  rimafe  a  Carlo  jotto . 

Quinci  l'un  l'altro  con  tal for":^ fcoffe , 
Chepareua.,  che  l fiato  ufciffe  loro  . 
Ma  nonfoj  come  rimonte  Carlo fmoffe, 
E  di  fopra  rimafe  il  fiero  Moro  . 
Co  fi  conuennej  che  di  fiotto  f offe 
Il  potente  Signor  da  i  Gigli  doro . 
Ma  tenea  cofi  Hretto  il  Bje  Vagano  , 
Che  di  sbrigarfii  egli  tcntaua  in  uano  . 

Stettero  in  cotal  modo  più  d'un  bora , 
Che  l'uno  lafciar  l'altro  non  uolea . 
Intanto  Orlando  uia  cercando  fuor  a 
Tel  campo ,  fé  fiuo  padre  effò  uedea . 
7S[e  chiede  a  più  d'un  paio  adhora  adhora  : 
Isle  alcun  nuoua  di  lui  dir  gli  fapea  . 
Vien  doue  l^mo  combatteua  a  piede  , 
Qjiincidi  mano  al  fiuo  Morello  diede . 

Morello  era  nomato  il  fiuo  defirier  0  , 
Tofto  del  fiuo  I\pncin  smonta  Orlandino  : 
E  preflamentc  monta  fiu'l  corfiiero  , 
E  ben  mofirò ,  ch'egli  era  paladino  : 
Che  lo  (prona  fi  prefio  e  fi  leggero , 
Chesébra  unfirale,o  un  fiero  mòte  alpino 
Fede  morto  un  pagano  poca  pi<x\'7a  . 
C'hauea  da  prefjo  una  ferrata  ma^T^* 

La  majja  Orlando  con  letitia  prende  , 
E  fiiHaa  riguardar  i  corp i morti  : 
E  jpeffio  di  de  fio  tutto  s'accende 
Di  prouar  ,  come  bene  ,  e  mal  fi  porti , 
E  ìnentre  il  calle  coraggiofio  prende  ; 
V  più  stretti  inimici  haueua  [corti . 
Venir  fi  uede  incontra  un'Heremita  , 
Che  dice ,  Carlo  è  in  dubbio  de  la  uita.  <,     . 


is8  C      A 

Sappi  igli  alfe  il  uecchiOy  figlio  mio, 
che l [acro  Imperadore bora  è  ale  mani 
Con  un  fiero  fugano  iniquo  e  rio , 
Che  nel  uero  è  tlfiagel  de'  Chrijìiani . 
Va  ad. aiutarlo  :  chefia  teco  Dio, 
Che  ti  [erba  a  terror  de  li  Tagani , 
Va  dritto  per  la  ualle ,  che  t'è  auanti  » 
Che  teco  ne  uerran  gli  aiuti  fanti . 

Co  fi  dicendo ,  gli  fé  unfegno  in  croce  ] 
De  la  uittoriofa  infegna  noftra  . 
E  uia  dijpatuealfin  di  quella  uoce 
Lieto  tornando  a  la  celejle  chiofira  . 
Era  angel  quefio  .  St  Orlandin  feroce 
Tiglia  ratto  ilfentier  ,  che  glifi  mojlra  , 
Va  per  la  ualle ,  e  al  fin  fi  troua  al  fonte , 
Oue  Carlo  abbracciato  è  con  rimonte  . 

^l  calpeflar,  chefente  da  uicino  , 
Si  uolge  rimonte ,  e  mentre  glioccbi  gira , 
Venir  fu  quel  defirier  uede  Orlandino , 
E  s'allegrò  ,  quando  garzone  il  mira  , 
Toi  diffe  a  Carlo  ecco  l'aiuto  fino 
Che  ti  manda  il  tuo  Dio  ,  cfjè  meco  in  ira . 
eh' è  s'un  deftriero  ungar^on  difarmato 
Con  una  mai^ ,  efen%a  brando  a  lato  . 

Stupì  l'Imperador ,  quand'egli  uede 
il  Topate  y  chauealajciato  in  Francia  : 
E  a  pena  quejìo  a  glioccbi  propri  crede , 
E  fogno  Uima  il  uero  ,  e  folle  ,  e  ciancia . 
La  prima  occhiata ,  ch'Orlandino  diede , 
fu  uerfo  Carlo ,  e'I  uide  a  una  bilancia 
Si  difugual  con  l'^fi-icano  rimonte , 
che  tutto  egliauampò  di  sdegno  in  fi-onte. 

Toi  dice  ,  è  quello  quel  ualor  fecondo  , 
Quella  prodexp^a  ofir,  quella  pofan^a  , 
Che  uba  fatto  famofo  in  tutto' l  mondo , 
E  uinta  de' Tagani  ha  l' arroganza  ; 
Toi  ch'unhuom  f@l  non  pur  non  è  fecondo 
^l  poter  uoflro ,  an^j  d'affai  uauanx^  . 
lo ,  quanto  a  me  per  non  ingiuriarui. 
Benché  far  lo  dourei ,  non  uo  aiutar ui . 
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Quefle  parole  penetrar  fi  forte 
7{e  l^ orecchie  d'Mmonte ,  chegliuenne 
in  mente  quel ,  che  già  de  la  fua  forte 
Tredife  la  forella ,  e  fiffo  il  tenne . 
Ch'un  giouenetto  gli  douea  dar  morte 
Trefo  una  fonte  :  e'I  tutto  ben  conuenne . 
Che  quiui  il  fonte ,  e  quiui  era  uenuto         à 
Qjtel  giouinetto  a  dar  a  Carlo  aiuto . 

Onde  con  Carlo  a  patteggiar  s'affretta 
Ter  ufcir  di  periglio  delgarT^ne, 
Carlo  non  uuole ,  e  gli  ha  la  gola  Stretta  , 
Si ,  chefouentc  a  gran  paura  il  pone . 
E  dice  ,  mio  nipote  hor  fa  uendetta 
Di  quello  fier  ,  ch'uccifo  ha  il  tuo  Milone  • 
Egli  ha  uccifo  tuo  padre  yfolamente 
Teruirtù  de  la  lualpada  tagliente  . 

Efolo  per  uirtu  di  quefiajpada 
jl  uantaggio  cot.tl  meco  è  uenuto  .* 
Ma  non  permetter  tu ,  ch'altiero  ei  uada 
D'hauer  tuo  padre  uccifo  y  e  me  premuto  * 

Tar  ,  ch'Orlandino  a  tai  parole  cada 
Morto  ,  poi  che  la  morte  hebbefapute 
Del  fuo  gran  padre ,  e  che  quel ,  che  uedea,  . 
Era  colui ,  ch'uccifo  glie  l' hauea  . 

Scende  giù  delcauallo  y  es'apprefenta 
Sopra  d' rimonte  ,  che  tr emana  homai  : 
E  di  leuarli  Durindana  tenta 
Di  man  ,  ma  lei  leuar  non  potè  mai . 
Ma  da  l'imprefa  punto  non  s'allenta  , 
E  y  come  debba  far  ripenfa  affai . 
^Ifin  uide  rilucer  nel labbwne 
il  ferro  d'una  lancia  col  troncone  . 

Etera  quella  a  punto  ,  che'l  pagano 
Contra  [[e  Carlo  adoperato  hauea  . 
J^efiailfi-anco  Orlandin  fi  reca  in  mano  , 
Che  buona  a  talbifogno  la  uedea . 
rimonte  dal  fuo  fin  non  è  lontano  , 
eh' Orlandin  con  la  man  manca  il  preniea  , 
Lo  prefe  per  il  collo  ,  e  gli  difliccia 
L'elmo  intalguifa,  che  lo  uede  infaceta . 

Toi 


i 
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Poi  dtjje  ;  tradìtor  uenuta  è  Ihora  , 
Che ,  come  meni ,  &  è  dritto  e  ragione , 
Sen%a  tardar  per  le  mie  man  tu  mora  , 
£  che  morte  ti  dia  pur  ungar'z^ne. 
Toteajpedirlo  a  un  colpo  alhora  alhora 
Orlando ,  ma  per  più  fua  pajiione , 
eli  tempefla  del  tronco  in  fu  la  fi-onte , 
Tal  chefentia  [ouerchia  pena  rimonte  . 

Hauendo  il  Saracin  più  che  fiordito 
Vanimofo  Orlandino ,  ageuolmente 
Il  buon  brando  di  man  gli  hebbe  ghernito , 
Eadoprar  lo  uolea  ,  ma  poi  fi  pente  . 
Che  dal  Zio  hauendo  ,  com'ei  tagliayttdito. 
Tema  di  non  offender  parimente 
Carlo  j  che  gli  era  fatto  lefidijpone 
Dileuarli  la  uiB  col  troncone . 

ro/7  con  quel  troncon  percuote  rimonte  > 
£  poi  che  l'hebbe  affai  per  coffa  e  guado  , 
Crii  cacciò  il  ferro  in  Twec^o  de  la  fronte , 
Orlando  ,  e  fi  leuò  di  quel  contrailo . 
Or  bene  a  Carlo  fur  lefor:^e  conte 
Delfuo  nipote  :  e  dijfe  ,  io  già  non  bafio 
Caro  figliuolo  a  ringratiartf  affai 
Del  benefìcio  ,  choggi  fatto  m'hai , 

Io  confefjo  d'hauer  per  te  la  ulta  , 
£  di  quello  terrottt  obligo  eterno  ; 
Mercè  del  gran  ualor ,  de  l'infinita 
^Ita  uirtù ,  ch''in  teueggo  e  difcerno. 
Orlando  ,  chel'imprefa  hehbe  finita  , 
BJpien  di  contenteTja  ,  e  gaudio  interno  , 
D'hauer  fiitto  del  padre  la  uendetta  , 
Siuolfe  a  difpogliar  rimonte  in  fretta  . 

eli  leua  l'elmo  ,  e  fé  lo  pone  in  tefia 
Toi  la  corax^\a  y  e  tutta  tannatura  : 
E  pare  uà  afuo  do(]o  fritta  quefìa  , 
Terclf  era  graffo  ,  &  alto  dittatura  , 
y olle  portar  ancor  la  foprauefia , 
Laquùlfu  poifhmofz  oltra  mifura , 
E  montò  irfine  fopra  Brigliadoro  , 
Che  briglia  e  fella  haueaguernita  d'oro  . 
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7^1  uoler  porfi  Durindana  a  lato  » 
Carlo  con  Orlandin  contefe  alquanto  : 
Che ,  fé  bene  il  nipote  guadagnato 
Hauea  quel  brando  ,  che  tagltaua  tanto , 
Tarea  ,  eh' ad  uopo  più  foffc  tornato , 
Di  lui ,  ma  Orlando  non  ritenne  il  pianto , 
Efeppe  fi  ben  dir ,  che  finalmente 
Lafciò  la  fpada  al  uincitor  ualente . 

Tareua Orlando  armato  fui defiriero 
Vn  nuouo  Marte ,  e  fi  ben  caualcaua , 
Chefembraua  il  più  defiro  caualliero 
Di  ciafcun ,  qualfifia ,  ch'arme  por  tana . 
Ter  la  briglia  trahea  l'altro  corfiero  , 
Ch'era  di  ISlamo  :  ilqual  mentre  guardaua 
Carlo  conobbe ,  fi  come  era  quello 
DiT^amoil  buon  Defirier  detto  Morello* 

Carlo  con  Orlandin  uolfe  la  briglia 
Verfo  ilfuo  campo  :  il  qual  d'indi  lontani 
Era  ucrfo  la  fonte  a  poche  miglia  , 
Egiunfealfin  Plmperator  l{pmano  ; 
Oue  'hlamo  ripien  di  marauiglia 
Stana ,  &  ogni  altro  Trincipe  Chrifliano . 
Che  non  fi  troui  Carlo ,  ne  il  nipote , 
E  di  pianto  bagnate  hauea  le  gote , 

Ma  come  fuueduto  comparcre 
L'Imperatore  &  Orlandino  armato  : 
Ciafcun  di  loro  fermò  hebbe  a  tenere , 
che  rimonte  Carlo  hauefje  accompagnato. 
Grani' aUegrexp:a  fer  tutte  le  fchiere  , 
Che'l  loro  Imperatorfoffe  fuluato  . 
Ma  più  ,  quando  conobbero  per  ueroy 
C  h  Orlandino  era  quelle  hauea  i  Quartiere 

Et  intejer  ^fi  come  a  la  fontana 
ytcìfo  hauea  quel  gar-^netto  rimonte , 
Et  acquifìate  l'aì-me  e  Durindana  , 
ch'era  fuma  ,  c'haurta  partito  un  monte. 
Ogniun  corre  a  uedtrlo  ,  e  con  bumana 
E  confeflofa  e  riuerente  fronte 
lo  faluta  ,  lo  ammira  ,  e  fé  gì' inchina  , 
Si  come  cofa  angelica  e  diuina  . 
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Menomò  tallegre'T^  ,  che  farla 
SeriT^  dubbio  fra  Cor  Hata  maggiore 
La  morte  di  Milone  indegna  e  ria , 
'ì<left  poiea  acchetar  l'Imperatore  . 
Conuienealfin ,  che  pace  egli  fi  dia , 
£  tutto  a  proueder  riuolfe  il  core 
Le  cofe  ,  che  mefiieri  a  quella  guerra 
Erano ,  ericourar  uolea  la  Serra 

Ma  però  ,  ch'era  Hanco ,  e  di  ripofo 
Hauea  bifogno  ,  efjendo  il  dìpajjato  » 
E  l'aere,  ch'era  dian^  luminofo  , 
Sendo  tutto  di  tenebre  uclato  : 
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Dormì  la  notte  y  uago  e  defiofo 
Col nuouo giorno  ufcir  nel  campo  armato, 
It  ajfaltare  i  Saracin  ,  che  fan^a 
rimonte  prenderian  poca  baldan^^ . 

Ma  prima  era  dijpojìo  dijpiare , 
Se  poca  j  0  molta  gente  era  a  la  Serra . 
E  fé  poteffe  lei  ricuperare , 
Terajfedio ,  trattato  ,  o  a  buona  guerra  , 
Ma  qui  uoglio  il  mio  canto  terminare, 
E  ritornar  (fél  mio  penfier  non  erra  ) 
Fn  altra  uolta  a  feguitar  la  mia 
Uifloria ,  fé  auerrà  che  grata  fìa  . 
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ARGOMENT  Of^f^^ 

DEL  CANTO  DECIMOSESTO.  "^^tSì 

Intende,  cheH  cafiello  è  ricourato 

De  la  Serra  f{e  Carlo  ,  e  ch'in  podefia 
£^  di  Gerardo  ,  che  l'hauea  acquijìato 

Ter  fé,  eh  e  fermo  nel  fuó  orgoglio  rejia  . 
Seco  nel  fin  fu  riconciliato , 

Et  ei  d'^Almontc  lafuperba  tefla 
^il  padre  manda .  Fa  I{e  Carlo  Orlando 

Caualliero,  egli  cinge  a  lato  il  brando . 


f^<in 
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NELLA    PERSONA    DI    GERARDO  SI    CONTINVA    INDI- 

moflrar la  natura  d'un  fupcrbo  uaflallo.     IN  quella  d'Orlandino  l'ardire,  la  pro- 
dezza ,  d'ufficio  di  buon  Caualiere  .     1 N  Agolante  la  pazza  animo/ìtà. 

Ca^TO 
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Mentre  delìberaua  tuttavia 
L'Imperator  di  porre  ogni  potere 
In  ricourar  la  Serra  :  ilche  [aria 
Di  molto  benefìcio  a  le  fue  fchiere  : 
Ecco  liuìene  innanzj  miafitajpia  , 
Che  dice  hauer  ueduto  due  bandiere . 
£  Cuna  Mahumetto  contenea  , 
H altra  la  croce  el  P^dentor  hauea  . 


^  s  V  p  E  R- 
bia ,  che  trop 
pò  inal-xj  l'- 
ale 5 

tafciando  adie 
tro  il  termine 
concejjoy 

É  fouente  ca- 
mion di  mol- 
to male. 


Come  già  s'è  ueduto  e  uede  ejprejjd . 
Gerardo  l'hebbe  in/ino  a  morte  tale , 
Che  pofcia  ruinh  nel  fin  fé  sìeffo  . 
Af  J  hfciam  qucjlo  ,  e  andiamo  feguitando 
1  gcfii  homai  del  gÌGuinetto  Orlando  . 


Carlo  fece  penfter,  che  fi  doueffe 
Bjconofcer  tal  cofa  .   Onde  ^uentino 
Con  molta  riuerenja  a  Carlo  efp,reffe  , 
Che  uolentier  prenderla  quel  camino . 
Tofìo  ilmperatorgUe  lo  conceffe  : 
Ma  osiamo  ,  che  fedeua  a  lui  ulcino , 
S'offerfe  infìeme^  col  Danefe  leggeri 
Di  girne  fece ,  &  aliri  cauaUieri . 
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Mafol  mandati  furo  i  trCj  ch'io  dico 
Dal ^  j  che  uuol  hauerne  auifo  certo, 
Era  il  caflel  pojìo  in  un  piano  aprico 
Da  tutte  parti  a  ciafcun  occhio  aperto  , 
Onde  Gerardo  al  fuo  Signor  nimico , 
Cliuide  lofio  ,  e  fi  turbò  nel  uifo  . 
E  comandò  a  Donchiar ,  Buofo ,  e  ^jinieri^ 
Che  andajfero  a  pigliar  quei  cauallieri , 

Donchiar  mojje  il  deflrier  contra  il  Danefe , 
Cofi  il  Danefe  andò  contra  Donchiaro  : 
E  ne  l  incontro  fecero  palefe 
Che  luno  e  l'altro  era  ne  l'arme  raro  , 
M'affai  difuguaglian'j^fi  comprefe , 
Ch'ei  non  folnon  poteo  Harfeco  al  paro  \ 
Ma  fé  nandò  a  trouar  Iherba  nouella  : 
E  Donchiar  refiò  falde  e  fermo  in  fella  . 

Con  Uuentin  fcontrofìi  parimene 
B^anieriy  e  lo  leuò  di  fella  netto. 
Si  mojfe  cotitra  luì  di  sdegno  ardente 
'hlamo  ,  e  gli  fece  fnr  contrario  effetto , 
che ,  benché  foffe  cauallier  ualente , 
Lo  fé  cader  in  terra  a  fuo  dijpctto , 
Donchiaro  in  quefìo  conobbe  Morello , 
E  conobbe  colui ,  cVèjopra  quello  , 

Conobbe  J-^amo  ,  efifcusò  con  lui , 
E  parimente  l^amo  fé  fuafcufa , 
D'hauer  ojfefo  i  cari  amici  fui , 
E  ciafcun  d'efii  il  proprio  crror  accufa  . 
Ora  i  tre  fé  n'andar  con  quefli  dui 
k/L  la Sjerrayinfra lor  pace  conchiufa  . 
Oue  tojlo ,  che  uenner  conofciuti , 
Tur  da  Gerardo  accolti  e  ben  ueduti . 

Da  'Harno  intefe  quel  ch'in  ^jpramonte 
Tra  ùcnuto  ;  e  fi  come  Orlandino , 
Di  Milon figlio  ,  haueua  uccifo  rimonte , 
Ond'era  mc[io  il  campo  Saracino  , 
0  come  alhoraferenò  la  fronte 
Gerardo  ,  come  udì  dal  paladino  , 
che' l figlio  di  Milone  haueua  uccifo 
rimonte ,  o  come  fé  giocondo  ti  uifo , 
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Jntefo  inan'xj  hauea  di  quel  garzone 
Molte  uirtù  ,  che  dimoflrauan  chiaro , 
Chediuemr  douejfe  a  paragone 
Di  quanti  fur giamai  celebre  e  raro  . 
"Jslamo  nel  fine  al  caualliero  impone 
Ter  nome  del  I{e  Carlo ,  che  àifcafo 
TSlon  glifia  di  uenir  inanimi  a  lui , 
C'hauea  defto  di  ragionar  con  lui . 

Turbofìi  tutto  al  fuon  de  le  parole 
Gerardo  ,  e  fi  fentì  bollir  il  core  : 
Toi  rijponde ,  ch'andar  einon  ui  uuolc  , 
Che  non  conofce  Carlo  per  Signore  : 
E  fuor  che  Dio  ,  nejfuno  honora  e  cole  , 
E  che  riconofcea  dal  Juo  ualore 
Ouella  fortexja  ,  e  non  uoleua  darla 
U  chi  non  fojje  buon  di  guadagnarla  . 

T^mo  ,  fapendo  quanto  era  sdegnofo  , 
E  per  lieui  cagion  l'arme  prendeua  \ 
l^n  fol  di  replicar  più  non  fu  ofo , 
Ma  iìifeme  con  i  due  d'indi  fi  leua, 
Cofi  i  tre  fi  partir  da  l'orgogliofo  , 
che  ciafcun  fpta  natura  conofceua  . 
Tornaro  a  Carlo ,  e  raccontar  il  tutto  , 
che  Gerardo  lagiu  s'era  condutto. 

E  che  tenea  la  Serra ,  come  quello , 
Che  guadagnata  con  ualor  t  hauea  : 
E  s'era  impadronito  del  cafiello 
Ma  chefolò  per  fé  lo  pojfedea  . 
Seguì  j  fi  come  egli  uenir  ad  elio 
Con  rifoluta  mente  non  uolea  : 
Ter  eh  e  non  conofcea  di  fé  maggiore  , 
Cui  douejje  obedir  efhr  honore . 

Si  marauìglia  Carlo  de  l* altera 
Mente ,  eojlination  d'un  fuo  uaffallo  : 
Ma  conofcea  ch'alhor  tempo  non  era 
Da  guerreggiar  confeco  egafiigallo  . 
E  pensò  di  tentar  altra  maniera 
Terfiirlo  riconofcer  del  fuo  fallo  : 
E  rimandoUi  per  ambafciatore 
Fgger ,  che  temperafje  il  fuo  fur  or  e . 


ri  prega  dico ,  che  uenir  ti  piaccia 
Ji  lui ,  come  ad  egual ,  (  ch'egual  ti  tiene  ) 
Ter  confiti tar  in  queftagran  bonaccia 
Intorno  a  quel,  chefeguitar  conuiene . 
Difì'egli  alhora  con  allegra  fàccia , 
Quando  Carlo  dira  ,  ciò  che  Uà  bene , 
£  mi  tratti  da  egual ,  non  da  [cruente  t 
M'haurd  in  tutte  le  cofe  obediente . 

Conchiufe ,  ch*ei  uerrehhe  il  difeguente 
^  ritrouarlo ,  e  che  non  mancheria  * 
il  Danefe  ritorna  immantenente  ; 
E  di  Gerardo  [e  lambafcieria  . 
Carlo  y  ch'era  Magnanimo  e  prudente , 
Deliberò  d'ufarli  cortefia  : 
E  di  far  ilmedesmo  honor  a  quello , 
Che  fùria  propriamente  a  fiio  fratello  * 

E  poi  ch'intefe ,  ch'effo  era  in  camino 
Con  i  figliuoli  e  ifuoi  nipoti  cari , 
Vandò  a  incontrar  il  figlio  di  Tipino 
Con  più  di  mille  de'  più  eletti  e  chiari  : 
Tra  quali  uifu  ^fìolfo  &  Orlandino  , 
D'animo  egual ,  ma  di  uirtu  difpari  : 
che  l'uno  era  ripien  d'alto  udore , 
V altro  di  pocafor'^a ,  e  di  gran  core , 

Carlo  ,  come  lo  uide ,  non  fu  tardo 
jL  uoler  dismontar  giù  del  defìriero  ; 
Ma  ciò  non  uoUe  comportar  Gerardo , 
Ma  fcefe  a  piedi ,  e  l'abbracciò  primiero  : 
E  con  buone  parole  e  lieto  sguardo  » 
^Ihor  fé  gli  chiamò  fuo  caualliero  ; 
£  infieme  gli  proferfe  ogni  fua  aita , 
l'hauer ,  lo  Hato ,  e  la  [uà  propria  ulta , 
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Ecco  Orlandino  innanzi  gli  fi  pone , 
E  quel  l'abbraccia:  e  dice  \  uogliaDio, 
Che  tu  uiua ,  che'l  padre  tuo  Milone 
^uan^erai  per  ilgiudicio  mio  . 
Menò  Carlo  al  fuo  proprio  padiglione 
Gerardo ,  e  tutto  humano  e  tutto  pio 
eli  fi  mofirò  y  fi  ch'egli  in  caldo  amore 
L'odio  mutò  y  che  gl'infiammaua  ti  core . 

Sifefieggiò  tutto  quel  giorno ,  e  parte 
De  la  notte  fra  Carlo  e  quei  guerrieri  f 
Epoi ,  chelfol  l'aurate  chiome  jparte , 
Tornò  la  luce  a  i  luoghi  ofcuri  e  neri . 
Vlmperator ,  ch'ogni  penfier  comparte 
In  far  conti ,  marchefi  e  cauaUieri, 
Deliberò  far  trenta  e  più  quel  giorn9 
De  la  caualleria  ciafcuno  adorno .    - 

Quelli dimoflra  hauean  prodexj^a  tale, 
che  di  quel  grado  erano  molto  degni  : 
Orlando  era  fra  tutti  il  principale , 
Sit  che  gl'altri  appo  lui  pareano  indegni . 
Turpin  cantò  la  meffa  ,  che  fu  quale 
Conueniua  a  Signor  di  molti  B^egni , 
Dopo  il  fin  de  la  qual  dar  fi  douea 
V  or  dine  i  che  l  buon  I{e  promeffo  hauea. 

Ma  prima  ei  tolfe  ad  Orlandino  il  brando: 
E  fra  dodici  fimili  lo  pofe , 
Si  che  non  fi  potea ,  [e  non  pr oliando 
Conofcer ,  come  fhnmolt' altre  cofe. 
Di  quefli  pofcia  die  la  eletta  a  Orlando  ; 
//  qual  yfe  ben  le  qualità  nafcofe 
Gli  erany  ueder  ciafcuno  ignudo  uolfe , 
E  poi  nel  fine  Durindana  tolfe, 

Marauigliarfi  tutti  i  circoflanti 
Del  grande  auedimento  delgar^one  : 
E  da  capo  fiimar ,  chefia  preflanti 
Cauallier  y  farla  fenica  paragone . 
Carlo  pofcia  uenir  fé' l  fece  auanti  ; 
E  diffe  ,  hoY  odi  il  pefì> ,  in  che  fi  pone 
Et  obligato  in  ogni  età  fi  rende. 
Colui  che  quefìo  filerò  ordine  prende . 
.  del  Conte  OrL  I     Hj 
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E  quel  i  eh* io  dico  a  te ,  dico  egualmente 
Ji  tutti  quefii ,  ch'a  tutti  richiede  : 
Bifogna,  che  prometti  primamente 
Di  difender  ognihor  la  fati  ta  fede  : 
E  chabbi  nelpetificro  e  m  la  unente 
il  [acro  honor  de  la  l\pmana  fede  , 
Cefi  nel  cuor  t'imprimi  e  ti  figilU 
Di  difender  le  uedoue  e  i  pupilli , 

Che  tu  fia  temperato ,  e  protettore  ^ 
Soura  ognialtra.  nirtù  de  lagiufiitia  ; 
Chefenii^  quefia  ogniuirtà  e  ualore  , 
Ultro  non  è ,  che  biafimo  e  trifiitia . 
Quefia  fempr e  tifiafcritta  nel  core , 
Quefia  il  tuo  primo  officio  è  la  militia . 
Ter  qusfla  mofirerai ,  quanto  [ci forte , 
Efol  per  quefta  f^rcT^rai  la  morte . 

£  quefio ,  ch'io  ti  dico ,  offeruerai 
U  pieno  0  figlio  mio  diletto  ,  quando 
Dio  y  fi  come  dobbiamo ,  temerai , 
Udoprando  per  lui  la  lancia  ,  e'I  brando  • 
In  quefio  obediente  m'hauerai 
Mio  gran  Signor  e  Zio,  rifpofe  Orlando  • 
Dio  mio  capo  farà  ,  Dio  la  militia  , 
Ernia  Signora  ognihor fia  la  Ciuflitia» 

Carlo  gli  cinfe  Durindana  a  lato  , 
£  pofciagli  calT^ò  gli^roni  d'oro  ; 
7S(e  la  fronte  nel  fin  l'hehbe  baciato  , 
Klfimilfece  ancora  a  tutti  loro , 
ScriueTurpinli  ch'Orlando  fu  dotato 
Di  tre  uirtuti  dal  celefie  coro . 
L'una  y  ch'ogniun ,  chefeco  combattere , 
Durar  il  terT^o giorno  non  poteffe . 

t  quefia  ilfantoUpoftolo  gli  diede. 
Che  da  Caììacia  ilfuo  cognome  prefe. 
San  Giorgio  poi ,  che  da  la  cima  al  piede 
Jmpenetrabil  fia  ,  gli  fu  cortefe . 
h  di  tal  don  Dionigi  il  fece  herede  ; 
Checiafcun ,  che  ueniafeco  a  le  prefe 
Qual  fi  foffe  per  rara  alta  uentura 
Uaueffe  al  fin  di  lui  tema  e  paura . 
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Quefio  fé  Dio ,  perche  l'haueua  eletto 
Ter  guarda  eperfoflegno  difuafede^ 
Edi  quindi  Orlandin  fu  fi  perfetto , 
Che'lfuo  ualor  ogni  credenza  eccede. 
Or  poiy  che  Carlo  fé ,  quanto  uho  detto  » 
E  lafaggia  rijpofia  Orlando  diede  y 
Seguì  y  femprefarà  la  mia  perfona 
Contra  chi  offenderà  la  tua  corona  ♦ 

Quefle  parole  faro  a  tutti  grate  , 
Ma  molto  elle  difpiacquero  a  Gerardo, 
che  l'hebhe  per  quel  uerfo  bilanciatey 
che  loturbarOyC  ciò  mofirò  nel  guardo. 
Or  lafciamo  le  genti  battexate , 
E  ritorniamo  a  l'Ufrican  stendardo  : 
Et  alquanto  ueggiam  quel ,  che  fi  fanno 

I  pagani ,  chauuto  hanno  un  tal  danno  , 

Stettero  affai  yche  non  hehbero  auifo 
Tsfe  nuoua  alcuna  del  I{e  loro  rimonte  ,* 
Cb'effendo  da  l'efercito  diuifo , 
Tslonfapeanys'hauea  perfo  il  piano ,  o'i  mote, 
Ciunfe  al  fin  mio  ,che  con  me  fio  uifo  , 
Diffe  y  cl/ei  giacca  morto  preffo  al  fonte. 
Laqual  cofa  a  ciafcun  fu  di  f^auento , 
Effendo  quel ,  ch'i  fofieneua  ,  (femo  , 

Salante  pot ,  che  quefia  cofa  intefe , 
Tarendo  alhor  dhauerl'occafione , 
Infieme  con  due  figli  il  calle  prefe 
Ou'era  Carlo  ,  e  molte  affai  perfone . 
^  le  quali  (che  alcun  ciò  non  conte je  ) 
Fece  prender  quel  fi-anco  l{e  e  Barone 

II  battefmo  fanto  ;  e ,  come  io  parlo , 
S'apprefento  dinanzi  al  Magno  Carlo , 

Jl  qual  fé  gran  letitia ,  e  quello  appella 
Fedele  e  faggio ,  e  cofi  la  fua  gente  . 
Intanto  ad  Sgolante  la  nouella 
Ciunje ,  che  molto  gli  turbò  la  mente  : 
Ciyuccijo  e  l  figlio  :  ond' egli  la  fua  SÌ  ella 
Uccufa  y  e  la  biaflcma  parimente  : 
Et  è  da  l'ira  limolato  tanto  , 
Che  di  firugger  il  del  fi  dona  uanto. 

A  onefio 
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4  qttefló  uenne  un  non  uerace  mefjb , 
llqml  diffè ,  cheH  figlio  era  prigione . 
Onde  Sgolante  alquanto  hebbe  rimcjfo 
Il  fiero  sdegno ,  e  la  gran  pafìione  : 
E  propofe  mandar  quel  giorno  ^ìejjé 
^mbafdatore  a  Carlo  ,  e  a  ciò  dijpone , 
Spirante  ,  ilqttal  gli  dica  ycf/ei gli  renda 
Il  figlio ,  e  pofcia  la  battaglia  prenda . 

spirante  toflo  il  fuo  cauaìlo  afcende , 
E  ne  uà  a  ritrouar  l'Imperatore  : 
^Iqual  giunto  dinan'^i ,  effb  gli  rende , 
Si  comefìxr  douca ,  debito  honore 
Toidijfe ,  il  mio  Signor ,  ch>ode  &  intende , 
Chefetehuom  giufto  ,  «  pien  ialto  udore  * 
Vi  pregagli  rendiate  con  ragione 
Il  [ho  figlimi ,  che  tenete  prigione  » 

'he  fé  farete  quefle ,  im  farete 
Il  debito  che  deue  un  I{e  prudente , 
Epoifeco  nel  fin  combatterete , 
E  farà  quel,  che  Dio  mrrà  uincente, 
l(ijj>ofe  Carlo  a  lui,  quel  che  chiedete 
7^n  Mi  darei ,  seiuiueffe  al  prefente  , 
Chel'huoch'è  mnto,e  che  fi  Matte  a  terra^ 
£^  dichi'ltiinceper  ragion  di  guerra . 

ia  colui ,  che'l  tuo  2^  contra  ragione 

Dimanda  y  è  morto  ^^  rtccifo  ha  il  Saracino 

Queflo  ,  chequiuedete ,  &  èga^T^onCy 

Et  a  Spirante  dimoflrò  Orlandir^ . 

Tianje  Spirante  di  compaflio^e 

Del  fuo  Signor ,  c'hauea.  pò-  bum»  dinin»  : 

E  fenX^  altra  parola  di'^artijfe 

Pa  C^rlo ,  che  gran  doglia  lo  traffiffe  ■ 

4a  lo  fé  rimaner  da  la  partenza 
Gerardo  ,  ilqual  s  imaginb  una  cefa , 
Crudel  in  atro  in  fatto  e  in  apparen'i^a. 
Ma  degna  di  tal  gente  empia  e  orgoglio  fu  , 
Communicolla  a  Carlo  ,  e  con  liccn^^ 
Del  medesmo ,  (  chefen:^a  far  non  ofa  ) 
Difje ,  che  Carlo  banca  deliberato 
far  un  dono  al  fuo  l{e ,  che  gli  fia  grat^  . 


Quinci  mandò ,  dotte  mòrto  giacca 
rimonte ,  cf^  neffun  da  la  fontana 
DeTagmm^9mftn*alhQrahaMea  y 
Che  noi  ceuft^mt  h.  gente  Chrifiiana 
E  com'mffe  ad  *i  fuo  quel ,  che  uolea 
Chefifacejfe  >•  e  quello  s'allontana , 
E  giunto ,  '0»r7  cadauero  ancor  r^U  p 
Subitamente  gli  fl>iccò  la  tefia  , 

<&ftmilmem€  a  tagliar  non  fu  lent$ 
Il  deflro  braccio  ,  e  con  ferrigno  core 
Sen'^  tardar  adobdedir  intento , 
di  apprefentòdinan':^i  al  fuo  Signore  : 
Che  in  un  gran  tabernacolo  dt argento 
^C^ifece  por  per  fuo  maggior  honore  : 
^  di/fe  al  Saracin ,  tale  è  il  prefente 
Che  manda  Carlo  al  tuo  Signor  poffente . 

Qjiefloglim4nda  di  tributo  infegno  , 
Tutti  uerfo  diluì  piend'humiltate. 
Come  dun  B^  cofi  felice  degno  , 
lui  cui  non  ha  maggior  la  nofira  etate  . 
E  pregalo  ,  che  uoglia  delfino  I{egno 
Tartir ,  e  abandonar  Chriflianitate . 
Terò ,  che  Carlo  in  quefio  obediente 
Tribut*irio  gli  fia  perpetuamente . 


ìndi  impone  a  Spirante ,  che  non  fia 
Cofi  prefontuofo  y  ne  fi  ardito , 
Che  uoglia  aprir  il  Tabernacol ,  pria 
Che  giunga  innanzi  al  fuo  Signor  gradito  . 
Cofi  difie  Spirante  ,  che  f aria  , 
E  finalmente  fu  dal  Bipartito  \ 
Di  quel,  cbejeco  porta ,  non  s'auifa  ; 
E  tanto  caualcò ,  chegiunfe  in  Bjfa  . 

S'apprefenta  dinan'7^  al  fuo  Signore; 
E  dijje  ,  dite  contrarie  noue  porto , 
L'una  ,  la  qualfì  recherà  dolore , 
Vero ,  eh' rimonte  tuo  figlinolo  è  morto  , 
E  per  maggior  fuo  biasmo  e  dis honore  , 
Vngiouenetto ,  an%jm  gar^on  l'ha  morto  . 
E  quefia  mio  Signor  è  la  nouclla  , 
Quanto ejfer  poffa  il  più ,  dogliofa  'e fella '.  ' 
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t^on  aletta  ,  che  papi  a  la  feconda 
Sgolante ,  ma  uinto  da  pietate 
E  da  dolor  di  pianto  il  petto  inonda , 
E  ne  chiama  le  iìeìle  empie  &  ingrate . 
E  mentre  auien  che  tuttofi  confonda 
Fra  rabbia ,  fra  disdegno ,  e  crudeltate, 
Cliuennein  mente  un  fogno  addolorato , 
Chela  notte  dinani^ihauea  fognato  , 

Vedergli  par  uè ,  che'l  figliuolo  rimonte 
Sì'er.t  a'x^ffato  il  dì  con  un  Leone , 
E  mentre  ch'egli  Hauafeco  a  fronte , 
Sen^a  alcun  dpsuantaggio  e  a  paragone  ^ 
Vide  uenir  dal  canto  d'una  fonte 
Vn  Leoncin ,  che  contra  lui  fi  pone  , 
E  tanto  con  gliartigli  lo  premea , 
Che  finalmente  il  miferooccidea . 

Qjteflofogtio  gli  mife  entro  il  penfiero , 
Chefian  del  mejfo  le  parole  uere . 
Da  V altra  parte  rimonte  cofi  fiero 
eli  par  ,  chef  offe ,  e  tanto  ilfuo  potere , 
Che  Hima ,  qualfiuoglia  caualliero 
7v(o»  l*haue(]e  potuto  foflenere  ^ 
O  ch'egli  ^ato  buono  ad  affrontarlo , 
Eo(j€  di  par ,  non  che ,  di  uita  trarlo  • 

E  tanto  maggiormente  l'armatura 
Hauendo  impenetrabile  e  incantata: 
E  Durindana  ,  contra  cui  non  dura 
Ferro  alcun ,  cofi  bene  era  temprata  • 
Ciò  ad  Sgolante  la  creden'^afura , 
E  che  la  uerità  glifta  celata 
Da  Carlo  fiima  :  lìima  ch'egli  il  nero  « 
di  celi  j  e  fé  lo  tenga  prìgionero  , 

F  temprando  l'immenfofuo  dolore , 
Che  tanto  dentro  e  fuor  lo  combattea  :     ■ 
Sol  ui  rimafe  <&  accrebbe  il  furore  , 
Che  a  liberar  il  figlio  ilfofjiingea , 
^Ihor  Spirante  a  lui  dìjfe  il  tenore 
De  la  feconda  nuoua  ,  ch'egli  hauea  : 
Come  a  tanta  hajfcT^'za  era  uenuto , 
che  per  lui  gli  mandaua  anco  tributo . 
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^Ifin  de  le  parole  gli  apprefenta 
lluafo ,  che  non  fa  d'inganno ,  o  dolo. 
Fu  aperto  :  e  come  u'ha  la  uijia  intenta 
Sgolante  conobbe  ilfuo  figliuolo , 
Pjconobbe  la  te/la ,  e  tal  diuenta , 
Che  fu  alhorper  morir  d'ira  e  di  duolo . 
Bjmaje  muto  e  immohil ,  comefajfo , 
£  l'occhio  fuo  di  lagrime  fu  caffo  . 

Le  parole  lafcihi  lafciò  i  lamenti. 
Si  come  mutil  opra  e  f eminile  > 
E  fece  por  in  ordine  le  genti , 
Tenendo  Carlo ,  e  tutto' l  mondo  a  uile  , 
Uaueua  il  cuor,  haueua  gliocchi  ardenti , 
E  parca  a  unOrfo ,  ad  un  Leonfimile . 
Trefe  uerfo  ^Jpramonte  ejfo  la  uia 
Con  quattrocento  mila  in  compagnia  • 

Intanto  hauea  la  fama  publicato, 
Ch'ad  rimonte  jpiccata  fu  la  tefia, 
E  che  in  un  tabernacolo  mandato 
Fu  pofcia  ad  Sgolante  il  don  di  quefla  « 
Di  cotal  cofa  Orlando  fi  turbato , 
E  fi  confufo  ,  e  fi  sdegnofo  refia , 
Che  chiamò fimil fatto  atto  uillanoy 
Indegno  affai  di  Imperator  J\òmano  . 

E  intefo  i  cheDonchiaroera  colui. 
Che quefio fece,  a  la  B^al  prefen^Oi 
Dijje  molte  parole  contra  lui 
Da  far  perder  a  Giobbe  la  pacien':^ . 
Jo  non  cederò  a  te ,  diffe ,  ne  altrui 
Chefìa  da  cauaìlierfhr  uiolen%a 
^  morti  corpi  :  e  non  ti  porti  bene 
^fhr  quel,  che  non  lice ,  e  non  conuiene  . 

Dimofirò  molto  sdegno  neljembiante 
Donchiaro ,  e  diffe  ,  iofonnimico  ^at0 
Vino  e  morto  del  figlio  d Sgolante  , 
Terche  uccife  tuo  padre  huomfì  lodato  . 
Ma  tu  fé  Orlando  ben  troppo  arrogante, 
Chefenxa  alcun  rifletto  m'hai  notato 
Dibiasmo  ;  e  uuoi  inferir ,  ch'indegno  fia , 
(  Come  a  te  par  )  de  la  caualleria  . 

€  l'arrO' 
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i  Varroganxji  tua  prendi ,  pere  hai 
Vccifo  Mmonte  -,  dqualbenfipuo  dire , 
Ch'era  ,  come  legato  ,  e  tu  lo  fai , 
Ch'altrimenti  lacofabauea  afeguire  . 
Ma  fé  Orlando  più  tempo  hauejii  afjai , 
Di  quel  e  hai  detto  ,  io  ti  uorrei  mentire  : 
Ma  fh  meco  tuafcufa  con  ragione  , 
L'eJJer  tu ,  comefei ,  uano  e  garzone  . 

Orlando  alhor  da  colera  tirato 
Mife  mano  a  lajpada  :  e  tutto  ardito 
DiJJe  ,  io  ti  prouerò  che  t'hai  portato 
Da  uil  guerriero ,  e  non  ti  cedo  un  dito  • 
E  come  rimonte  ho  di  uìta  leuato , 
Vinto  l'haureiad  ogni  ugual  partito . 
Si  che  Donchiaro  in  man  la  fpada  prendi, 
E  da  metifchermifci  e  ti  difendi . 

teuo(ii  in  piedi  alhor  l^amo ,  el  Danefe , 
Et  Orlandin ,  chauea  lajpada  in  mano 
Ter  ambi  i  bracci  l'uno  e  l'altro  prefe , 
Si  che  lo  sforzo  fuo  rimafeuano  . 
Donchiaro  ancora  in  grand' ira  fi  accefe  , 
Macon  dolce  parlarlo  refe  humano 
Vimperador ,  ilqudriprefe  Orlando , 
Eglifeceriporfubito  il  brando . 

Difi'ei ,  ti  fon  nipote  e  Cernitore , 
E  dopo  C  H  R  I  STO   il  debito  m^inuita 
^d  adoprar  lajpada  a  tutte  l'hore 
In  tuoferuigio ,  cofa  a  me  gradita 
Ma  chi  uorrà  fogliarmi  de  l'honore , 
Trima  mi  fpoglierà  di  quefìa  uita . 
T^e  mai  uo  comportar  opra  j  che  fìa 
Di  lode  indegna  e  di  caualleria . 

Or  Carlo  fé  compor  tofio  la  pace 
(  che  la  guerra  faria  troppo  dannofa) 
Tra'l  buon  Donchiaro  e'I  fuo  nipote  audace , 
Si ,  che  teme-C  non  uuol  d'alcuna  cofa  . 
La  notte  alhora  ,  eh' ogni  cofa  tace  , 
Venne  la  fama  ,  che  non  Ha  nafcofa  , 
Com'era  mcjfo  il  campo  d' cigolante  , 
£  ch^cra giunto  aff.uhhon  pe^TO  auante  , 
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Trima,  che  s'apra  il  giorno  ,  Carlo  mife 
In  ordine ,  &  in  arme  lefuefcbiere , 
Eft  ben  addat tolte  e  le  diuife , 
Ch'era  raro  jpettacol  da  uedere. 
Et  a  Gerardo  il  carico  commife 
D'efjer guida  di  tutte  le  bandiere  . 
Toi  l'efferato  moffe  paffo  pajfo 
Contra  Sgolante ,  chauea  prefo un pafjo , 

Sgolante ,  ch'auanza ,  quanti  fieri 
Tortaffer  fpada  mai ,  primieramente 
Spronò  il  Defiriero  ,  &  incontrò  Gualtieri, 
Ch'andò  a  incontrarlo  anch'egli  arditamele . 
E  fi  diedero  colpi  acerbi  e  fieri , 
Ma  parue  egli  uno  agnel  contra  un  ferpente. 
Che  logiunfe  a  lo  feudo  ,  efcaualcollo 
Sgolante ,  e  nel  petto  anco  impiagoUo  • 

Morto  parea  Gualtier  ,  che  non  mouea 
7<[e  pie ,  ne  mano,  e  non  prendeua  fiato  ; 
Tanto  la  graue  piaga  lo  premea , 
Che  quel  gli  fece  dalfmifiro  lato  • 
^j  Mufian  dopol  fuo  B^e  correa , 
E  nel  I{e  Salomon  s'hebbe  incontrato  , 
Le  lande  in  mille  tronchi  fi  fiaccaro  ; 
Et  efii  parimente  in  terra  andaro  , 

Ter  prender  Salomon  fi  moffer  cento  , 
Ma  nulla  fer ,  che  da  noflri  difejo 
^ifaliful  defiriero  immantenente , 
E  de  pagani  hebbe  più  d'uno  offefo . 
Con  Sildrouagio  s'incontrò  il  pojfente 
I{ampante ,  eìr  i^grauoUo  d'ogni  pefo. 
Che  fuceife  di  punta  ,  e'I  mandò  in  terra , 
E  poi  fiero  fi  uolfe  ad  altra  guerra  . 

In  Spirante  incontrofii  il  Duca  ^mone  , 
Ma  benché  foffe  cauallierjodato  ; 
Spirante  lo  leuò  fuor  dell'arcione, 
E  l'hehbefu  la  terra  rouerfiato . 
Si  moffer  per  pigliar  untai  barone 
Tiu  d'un  paio  del  popolo  mal  nato , 
M' alhor  fi  (piccò  Bhouo  ,  e  ì^mo  infieme 
L'fmperator ,  che  di  uerun  non  teme  , 


fu  ilDucal^monfoceorfo ,  e  con  spirante 
S'affronta  il  Magno  Carlo ,  c7  freme  tanto. 
Che  l'^frican  mal  fé  gli  regge  auante  > 
Ma  lafciarnambi  in  que(ìa  pugna  alquanto 
Se  ne  uà  per  lo  campo  il  Bj  Sgolante , 
"^è  alcun ,  che  d'affrontarlo  fi  dia  uanto . 
Ogniun  fugge  da  lui ,  com'eglifojfe 
yno  de  gli  ingioi  ueri  di  Minojje . 

Et  ecco  diMilon  V ardito  figlio . 
che  de  l'Imperatorfeguìa  la  traccia , 
alando  uerfo  di  lui  riuolfc  il  ciglio 
Ter  ajjalirlo  Brigliadoro  caccia  , 
IL     F  1  J^S     B  e  L     C 


"H      T      0 

Et  y  che  mira  il  quartier  hìaneo  e  uermtgUOi 
Tien  di  grane  dolor  turbò  la  fàccia , 
Dicendo ,  quefio  è  il  triflo  cauaUiero, 
llquale  ha  uccifo  il  mio  figliol  fi  fiero  » 


Hauea  Sgolante  una  caualla  !ìrana  , 
Et  in  uece  dijpada  in  man  portaud 
Vn'^X^  lunga  ;  e  con  la  mente  infana 
Quella  contra  Orlandino  adoperaua . 
Orlandin  fece  sì  con  Durindana  , 
Che  la  percoffa  fu  fallace  e  uana  : 
E  tagliò  l'é^'^a  più  dimena  ;  e  intanto 
Oui uo fermarmi i  equifinifco  il  canto  . 
X,'!^  0     DeClMOSSSTO» 
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RGOMENTO 

DEL  CANTO  DE  CI  MOSETTIM  O. 

Combattono  i  miglior  con  cAgolante , 
ìlqudfi  moflra  oltra  ogm  creder  forte , 

Lo  fere  il  figlio  del  Signor  d^nglante , 

"    E  Donchiar  dtfua  man  gli  da  poi  morte . 

//  campo  è  rotto  ,  e  Uftolfo  folle  amante 
Diuenta  d'una  Fata  in  chiufa  certe  . 

Tsjon  fi  ritroua  Orlando  :  e  con  affanno 
Carlo  i  e  rnoWaltri  lui  cercando  uanno  . 


i^^ALLEGORIAi*^ 

1  A  RAGIONE  E'L  VALORE  FA  VITTORIOSO  CARLO  M  A- 

j^no  :    L  A  rtmeriià  f!i  pcrdirore  Agolante.     PER  Aftolfo  dato  in  preda  leggermen 
te  alla  Voiuctà  iì  comprenda' l'eri  giouanile  cfler  facile  a  ucnire  incannata  . 

cavjo 
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temerità  feni 
pre  ripiena 
Di  abomino  fi 
e  temerari  af 
fettìy 

Ai  fin  coìh 
duce  il  pof- 
feffor  cH  me- 
na 

A  non  penfati  e  doloroft  effetti  : 
E  n'ha  ilgajligo  debito  e  la  pena  , 
Si  come  io  mojireròfi-a  pochi  detti  : 
E  chi:tYo.  ejcmpio  ui  uedrcts  auarite 
Del  temeva  rio  ardir  del  I\c  Jf gol. vite . 


Tagliò  jfi  come  io  dijìi ,  ad  Sgolante 
Ben  me^^  l'/^XX^  Orlando  paladino , 
Klonfi  sdegnò  mai  caualliero  errante, 
Quanto  sdegnofii  alhora  il  Saracino  . 
Duncjue  contra  di  lui  trajje  il  rcjìante , 
E  ne  la  fronte  percojje  Orlandino  , 
Inguifatal ,  cfj  un  monte  hauria  atterrato, 
Ond'eglijul  Dejìrier  fu  riuerfiato . 

Cadde  [opra  la  groppa  del  De f  riero 
jlTaladino  e  giouenetto  Orlando  . 
Alhora  il  ì\efHperbo  ,  irato ,  e  fiero 
Recofìi in  mano  il  [uo  lucente  brando . 
Ma  in  quefi,ofopragiunge  il  buon  Vggero , 
£  dal  fnijiro  fianco  il  uicde  urtando . 
L  fi-a  tanto  Orlandino  ft  rifcnte, 
JL  torna  contra  lui  di  sdegno  ardente  . 
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jlgolante ,  che'l  uede,'a  le  difefe 
Tofto  s'apprefia  ,  e  lafua  fpada  gira. 
Orlandin  Durindana  a  due  man  prefe , 
Efopra  l'elmo  un  gran  fendente  tira  , 
Lo  feudo  fu  cagion»  che  non  Vojfefe , 
Tuttofi  fero  regolante  auarnpa  dira  , 
Ch'Orlando  gli  tagliò  lo  feudo  netto  : 
Ma  nonfegnò ,  come  uolea ,  l'elmetto  , 

Ben  conobbe  Sgolante ,  che  coftui 
Era  forte  e  terribile  gar'^^ne , 
Toi  cheHaua  di  par  contra  di  lui, 
E  cominciò  a  pugnar  con  più  ragione» 
7v(o«  contenta  menargli  un  colpo ,  0  dui , 
Ma  mille  e  miìle  il  figlio  di  Milone  , 
Efìmoftrafi  defiro  e  ft  leggero , 
Che  ifuoi  colpi  fchifhua  colDeflriero  , 

Quiui  oltre  figger  ft  ritrouò  Gerardo 
E  Buofofuo  nipote  ;  e  conofcendo , 
Ch'Orlando  era  fanciullo ,  e  ft  gagliardo 
Sgolante ,  ch'a  tutti  era  tremendo  : 
Bar  quefio  hor  quello  ad  entrar  non  fu  tardo 
Infua  difefa  :  &egli  ciouedendo 
Dice  a ,  deh  non  mi  fate  quefla  offefa\ 
Ch'ai  mio  honor  troppo  ègraue  e  troppo  pefa 

^dunque  uoi  non  mi  limate  buono 
Da  Har  iofolo  ,  con  unfolo  a  fronte  ^ 
Sappiate  amici  miei ,  che  tale  i  fono  , 
Ch'uccidrò  lui  ^  fi  come  ho  uccifo  rimonte . 
Odon  ciafcim  de  le  parole  ilfuono  : 
Ma  non  refìa  adoprar  leforT^  conte  , 
^Ihora  Orlando  fi  tirò  da  parte  y 
E  guarda  d ambedue  lafor^a  e  l'arte  . 

5/  moffeper  [occorrer  pigolante , 
Chebìfogno  nhauea,  tutta  unafchiera. 
Tra  quefii  u'era  d'India  uno  ^mofìante , 
Chauea  la  faccia ,  come  un  coruo ,  nera . 
Largai ia ,  ;/  I{e  Dragone ,  e'I  I\e  Ferrante, 
l'I  /^e  Serpon  ,  ch'èfimile  a  una  fiera . 
E  de' fedeli  moffe  Berlinghieri , 
E  CarU  con  miic altri  cauallieri . 
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Carlo  fece  quel  dìmirabilcofe , 
eh' ucci  fé  difita  man  uia  più  di  cento  ; 
E  perfine  più  note  epiufiimofe, 
eh' erano  a  nofiridi  maggior  jpauento  . 
I^amo  3  che  fempre  dietro  fé  gli  pofe , 
Egual  mofìrò  ualor  con  ardimento . 
Lo  uede  Mufiano  ,  e  prefiamente 
Sprona  il  cauaìlo ,  e  glifi  fu  prefente , 

Con  la  fpada  l'un  l altro  ft  martella , 
E  tagli  e  punte  in  molta  copia  mena  ». 
Mufiano  cofi  ben  Talamo  puntella , 
Che  fi  può  dir  che  tuona  e  che  balena  . 
M'al  fin  gli  fende  il  capo  e  le  ceruella 
il  franco  l^amo  ,  e  ufcì  di  quella  pena  . 
Et  ecco  Berimghier  fi  uede  auante 
Confierifìimo  affetto  il  I{e  Pimpante  , 

ji  prima  giunta  il  Saracin  feroce 
Lo  giunfe  con  la  fpada  in  fu  la  fpatta: 
E'I  colpo  grande  fu  ,  ma  non  gli  nuoce , 
Bench'ei  tutto  fi  torce,  e  ne  traballa  . 
Ti  pagherò ,  diffecon  baffa  uoce 
Berlinghiero  ,  e'ifuo  dir  punto  non  falla  • 
Che  d'una  punta  lo  ferì  nel  fianco  , 
E  a  terra  lo  mandò  pallido  e  bianco , 

Contra  Cinamo  s'era  mojfo  il  fiero 
Salatres ,  e  per  morto  in  terra  il  pone  • 
Vedendolo  cader  giù  deldefiriero. 
Si  moffe  a  tempo  il  gentil  Duca^Amone  ; 
E  s'affrontò  con  quefio  caualliero , 
che  non  hauer  Uimaua  paragone  . 
Vn  braccio  gli  tagliò  \  poi  da  perfetto 
Valadin  gli  cacciò  la  fpada  in  petto . 

^fiolfo  coraggiofo  anch' egli  entrato 
Era  ne  la  battaglia  di  quel  giorno  : 
lui  con Largalia  sera a^^uffato , 
D'arme guernito ,  e  riccamente  adornò  « 
M'a  tal  quel  Largalia  l'hauea  menato , 
Ch'einonfol  riceuette  oltraggio  e  fcorno  ì 
Ma  quel  lo  fece  al  finfuo  prigionero  : 
£  fe'l  portaua  uia  fai  fuo  defiriero . 

Venne 
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Venne  a  cafo  a  paffar ,  dotie  Orlandino 
Staua  a  mirar  la  pugna  incominciata 
Fra  i  tre ,  ch'io  difii ,  e  l  fiero  Saracino  , 
Che dtman glie  Ihauean  tolta  e leuata  . 
Conobbe  prefiamente  ìlfuo  cugino , 
Vero  y  che  la  uiftera  haueua  albata  , 
llqual  lo  prega  ,  che  gli  porga  aita  , 
E  che  difenda  eferbi  la  fua  ulta . 

Subito  Orlando  Brigliadoro  jpinfe 
Cantra  colui  y  ch'^Jloifonia  portaua  , 
Quel  tutto  di  paìlor  il  uifo  tinfe , 
Tot  che'l  quartier  d'^lmonte  rimiraua  . 
E  in  guìfa  ^fiolfo  del  cauallo  (pinfe , 
Che'l  pouerino  in  terra  traboccaua  : 
E  fé  ben  non  fi  ruppe  braccia  ,  ofchiene , 
Tur  creder  uo  ,  che  non  fi  fece  bene . 

Fide  un  Deflriery  chaueauoto  lardone 
udjìolfo  y  e  fu  ui  [alta  ,  e  corre  ^  eriede 
Vn' altra  uoha  al  Martial  agone , 
che  coprir  la  uergogna  efUmz  e  crede . 
Orlando  contra  a  LargaUafipone , 
che  già  tr  emana  da  la  tefca  al  piede  , 
Credendo ,  che  chi  rimonte  uccifo  hauea, 
Tiu  leggermente  lui  uincer  potea  . 

E  s'hauejfe  potuto  confuo  honore  ; 
0  y  come  uolentier  s'hauria  partito  . 
Tur  contra  Orlando  con  timido  core 
Stringe  Li  [bada ,  e  fi  dimojira  ardito . 
Orlando ,  che  conofce  ilfuo  timore  , 
Simula  e  finge  anch' ei  d'ejfer  smarrito 
E  nel  menar  le  mani  è  coft  lento  , 
Cb'€(}o  cangiò  in  audacia  il  fuo  Jpauento . 

E  comincia  a  menar  colpi  ^ietati 
Sopra  d'Orlando ,  e  ne  raddoppia  mille , 
Jquaida  Orlando  fur  tutti fchi/hti , 
che  par ,  che  dentro  l'elmo  arda  e  sfamile  . 
%Al  fin  gli  animi  cffendo  rifcaldati , 
Vn  colpo  fé  ,  cheparue  nuouo  achille  , 
Che  Durindana  fu'l  capo  gli  rnife , 
E  dal  capo  fin  l'anche  lo  diuife . 
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Toi  caccia  Brigliadorne  la  battaglia, 
Ou'ella  era  più  horribile  e  più  folta  . 
E  tanti  uccide ,  fora  ,  e  fere  e  taglia , 
che  quaftmife  quella  fchiera  in  uolta  . 
Toi  y  doueil  Bye  pigolante  fi  trauaglia 
Co  i  tre  y  ch'io  difii ,  Brigliadoro  uolta . 
Ma  fendo  flato  molto  a  le  rifcoffe 
Donchiaro  anch' ei  conia  fua  fchiera  mojfe* 

Vide  MorgalCy  ch'abbattuto  hauea 
Morando  ,  e  quello  d'una  piaga  offejo  : 
1^  alcun  de'  battex^ti  fi  mouea  , 
Come  douean ,  per  hauerlui  difefo  . 
La  lancia  abbajfa  ,  ch'egli  in  man  tenea , 
7^  pur  manda  Morgale  in  terra  Hefo  ; 
Ma  lo  ferì  ne  l'elmo  ,  e' l  ferro  pajfa 
Dentro  la fì-ontCi  efenT^  ulta  illafja  . 

adocchia  un'altro  B^e ,  chiamato  Organo , 
Donchiaro ,  ch'offendea  la  noftragente  : 
Terch'era  gagliardijiimo  pagano , 
E  pien  d'orgoglio  e  crudeltà  egualmente  . 
Donchiaro  dijje  pian  :  da  la  mia  man) 
T^n  fuggirai  y  fé  non  erra  la  mente  : 
E  lafpada  gli  rnife  a  lo  coflato , 
E  tutto  lo  pafiò  dal  manco  lato  . 

Intanto  a  Carlo  era  uenuto  adoffo 
Vna  gran  fi- otta  ,  c^  era  in  gran  periglio: 
Ma  fi  fu  a  tempo  in  fua  difefa  mofj'o 
I\ug^erV affai, che'l  brado  hauea  uerm'glioy 
Che  più  d  un  paio  hauca  di  uitafcofjo  , 
Efìitto  andar  in  fempiterno  e  figlio  . 
Quefio  Buggero  fu  cauallier  perfeito  , 
E  per  cognome  era  Vajfallo  detto  . 

Tra  glialtrì  due  fiiceanfudar  la  fronte 
^l  Magno  Carlo  y  ancor  eh' eif offe  forte. 
L'un  de'  quali  era  detto  Fieramonte , 
L'altro  prendea  ilfuo  nome  da  la  Morte  . 
I^jiggeryche  hauea  le  uoglie  e  le  man  pronte 
D'aitar  ilfuo  Signor  ,  eh' amaua forte  , 
S'accofia  a  Fieramonte  ,  e  in  modo  il  fere  , 
Che  fui  piano  lo  fé  morto  cadere  , 
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Co  fi  j  quando  queW altro  hehìjeglifcorto. 
Seco  s'affronta  ,  e  in  men  ch'io  nonfùueìlOy 
Bebbe  ilfì'anco  I{uggerquel  Morte  morto  , 
che  non  potea  trouar  maggior  flagello . 
Or  poi ,  che  l'uno  e  l'altro  a  tempo  è  morto , 
Torno  alquanto  ad  ^ftolfo  damigello  . 
Difii  i  come  da  Orlando  fu  faluato  , 
E  ne  la  pugna  era  da  capo  entrato . 

Mentre i  cheponea  rifco  lafua  uita 
^ftolfo ,  e  di  combatter  ha  diletto  ; 
Venir  ftuedc  innanT^  uno  heremita , 
Chauea  lunga  la  barba  inftno  alpetto  : 
ìlqual  moflrando  doglia  alta  e  infinita, 
Clidiffe  ffeadoprartu  cerchi  effetto 
Degno  dicaualliery  prendi  la  uia 
Meco  fenica  tardar  in  compagnia  . 

£  difendi  da  un'empio  e  rio  Gigante 
Vna  pouera  e  mifera  Donzella  ; 
Di  cui  da  Thile  al  lucido  leuante 
filtra  none  uia  più  leggiadra  e  bella. 
7s^«  lafcia  ^flolfo ,  ch'eigli  dica  auante  , 
Isle men penfa  ,  fel ucr  coftuifauella  : 
Ma  preje  alhora  albera  egli  la  sìrada , 
La ,  doue  auicn  ,  che  l'Heremita  uada . 

Qjtell' Heremita  lo  conduce  e  mena 
^Andando  innan:{ialui ,  come  fu  a  [corta , 
Cue  da  l'aria  lucida  e  ferena 
Entro  in  un  /curo  bofco  il  pie  li  porta  , 
E  fi  e  hi  ufo  ilfentiero  era  ,  eh' a  pena 
Scnticr  uedeaft  per  uia  dritta  e  torta  ^ 
iljtdl' Heremita  alhora  a  lui  dij^arue , 
Come  fantasme  ,  ouer  notturne  larue, 

Confitfo  alhora  ilgiouenetto  rejìa  , 
Ejì  dolea  ,  che  stato  era  leggero  : 
E  caualcando  uà  per  laforefla  , 
INipn  fa  pendo  ,  u  dri^i'^ar  debba  il  deftriero. 
Ecco  utde  ucnir  confacela  mefla 
J'nhuom  ,  chauea  fembian?;a di corriero  . 
E  dtjje  caudUer ,  doue  ti  mena 
E  or  tana  uerfo  te  poco  ferena  (* 
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Storna  a  dietro  ,  e  più  nongìr  auante  , 
E  fa  che  morte  obbrobriofa  fchiui  . 
Terò  j  che  qui  fi  alberga  un  rio  Gigante  , 
Ched'huominifi  pafce ,  e  i  mangia  uiui» 
Oue  ^flolfo  doueua  ejjer  tremante , 
E  far  degliocchi  lagr imo/i  riui  : 
Mojlrò  tutto  giocondo  e  lieto  il  uifo , 
Sperando  hauer  quel  rio  Gigante  uccifo . 

E  dimanda  a  colui ,  doue  potejfe 
Il  Gigante  trouar  :  perche  uolea 
Farsi,  che  più  ilfe'don  nonfipafcejje 
Di  carne  humana ,  com'egli  dice  a , 
Quel  pur  dicea  ,  che  ritornar  douejfe , 
E  fuggir  da  tal  morte  acerba  e  rea  . 
E  fen'x^altre  parole  i  pafii  uolfe 
Ter  lafelua ,  e  dinanzi  je gli  tolfe. 

Va  innanzi  ^Aflolfo ,  che  non  ha  paura 
Di  alcuno  incontro  ;  efegue  tuttauia 
V  lafelua  è  più  folta ,  e  l'aria  ofcura 
Sen-za,  che  gfimpedifca  alcun  la  uia  , 
Ecco  ne  lo  conduce  altauentura 
Oue  ilfentiero  a  una  jpelunca  già  , 
Laquale  era  intagliata  in  uiuofajjo 
D'una  montagna  e  difcendeua  al  baffo . 

Hauea  molti  fpiragli  dal  dì  [òpra  , 
Si,  che  dentro  potea  fcender  il  lume  . 
J\on  fo  ,  fefojje  dhuom  mortai  quell'opra 
Ter  eh' era  ornata  fuor  d'ogni  coflume: 
T  arche  di  dentro  la  circonda  e  copra 
Lucido  argento  ,  e  faccia  ilfuo  cacume  > 
E  che  le  mura  con  gentil  lauoro 
Siano  tutte  smaltale  e  meffe  d'oro  . 

Il  battuto  parca  che  parimente 
Eoffe  porfido  fchietto  e  fer ventino  . 
Va  innanT^i  ^'/Jìolfo.epon  l'occhio  e  la  mente 
jl  contemplar  il  bel  luoco  diuino . 
Era  smontato  a  piedi  primamente 
E  legato  di  fuori  hauea  il  roncino  , 
.Ad  una  pianta  ,  e  poi  fcefcf  curo 
7s(e  l'antro  f  oue'l  camin  non  era  ofcuro, 

Scefe 
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Scefe  ne  t antro  affai  huonjpatio  ;  e  troua , 
(Che  incontragli  uenian  )  da  dicci  cani . 
ìquali  tutti  fun  de  l'alt)  o  a  proua 
eli  fi  moflraro  manfueti  e  hnmaui . 
Tarue  quefto  ad  ^ftolfo  coja  nucita  ; 
Terch'eran  grandi  affai  pin  eh  i  noflrani; 
Terribili  in  ajpctto  ,  e  in  uifìa  fieri. 
Et  eran  tutti  più  che  pece  neri. 

Voi  quejìi  cani  fi  pofero  auanti 
Di  lui ,  fi  come  haueffero  intelletto  , 
E  gli  foffcro  fcorte  agir  aitanti 
7v(e  lantro  co/i  bel ,  come  uho  detto  . 
^l fine ^ftolfopajiò  tanto  aitanti, 
che  giunge  in  un  leggiadro  ampio  ricetto  , 
Oue  l'opra  d'un  ricco  letto  mira 
Vna  D ondila ,  che  piange  efojpira  , 

E ,  come  giunfe  al  bel  letto  uicino , 
La  Don':^ella  ueggendo  ilgiouenetto  ; 
che  trattofi  di  tcjìa  l'elmo  fino 
Mojlraua  aperto  il  fiio  leggiadro  a  f  etto , 
Clidiffe;  qualraaiuagio  e  riodefiino 
T'ha  qui  condotto  o  cauaìlicro  eletto  <* 
Vero ,  che  fenica  dubbio  hai  da  morire 
In  quefto  luoco  ;  e  non  potrai  fuggire , 

Quefte  parole ,  che  doueanjpauento 
Toner  nel  paladin ,  che  ben  l'intefe  , 
^  ccrebber  per  contrario  in  lui  ardimento , 
i   E  ne  l'udir  doppia  baldani^a  prefe , 
\   Vide  a  colei ,  fé  bene  era  m  tormento , 
i   €he  fudi  tante  gratie  il  del  cor  te  fé  , 

Che  quanto  gira  la  diuina  flella  , 
.  Trionfi  fotea  ueder  cofa  più  bella , 

E  fi  troua  di  lei  già  tanto  accefoi 
che  porrebbe  hogginiai  la  propria  uita, 
E  dice  ,  certo  a  me  non  fora  pefo 
^  far  per  mi  quello  ,  ch'rmor  m' inulta  ; 
Cioè  a  morir  ,  tanto  m'ha  uinto  e  prejo 
la  diuina  beltà  uofira  infinita  , 
Ma  perche  debba  fi  tojìo  morire , 
^me^ uoftra  mercè ,  ui piaccia  dire. 
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Diffe  la  bella  giouane  :faprai , 
Ch'urìhorribil  Gigante  fu  foggiorno 
7^  la  felua  guerrier ,  che  pajjat'hai , 
F.ìtauui  a  uogliafua  la  notte  e  l  giorno . 
Quefto  Gigante  non  fi  pafce  mai 
De  cibi ,  ch'uftam  noi,  ma  con  ifcorno 
E  mal  de  mandanti ,  ingoia  uiui 
Tutti  color  3  che  poffafar  captiui , 

Sol  perdona  a  noi  Donne ,  e  Jpeffo  fcende 
»//  queft a  grotta  ,  e  feui  troua  alcuno , 
Ouello  fubitamente  il  fiero  prende , 
E'I  mangia ,  che  non  uuol  tornar  digiuno . 
E  quando  alcun  non  troua  al  bofco ,  ftendc 
J  pafìi  in  luogo  commodo  e  opportuno  : 
Chefcorre  perle  uille  ,  e  le  difirugge. 
Onde  ciafcuno  l'abandona  e  fugge  , 

Vnfol  rimedio  trouo ,  che' l fellone 
7^n  entri  ne  la  Grotta  :  e  quefto  folo 
Con  certo  incanto  ;  onde  la  mia  magione 
Chiufa  diuiene  ,  a  chi  non  s'erge  a  uolo  , 
£^  uer ,  chegiungon  qui  rare  peì^ne  , 
Ch'altrimente  ui  perirebbe  un  sìuolo . 
Et  io  tutti  qui  dento  non  raccoglio  ; 
Ma  folamcnte  quei ,  ch'io  bramo  e  noglio  , 

$i  come  auien  di  te  ,  ch'intefc  hauendo 
Da  molte  (pie ,  ch'in  molti  lochi  mando  , 
Ch'eri  tale  in  beltà ,  qualio  comprendo  , 
Tenfaidiqui  ridurti  al  mio  comando  , 
Ma  ne  molte  parole  ,o  preghi  io  (pendo  , 
Che  non  mi  par  altrui  pregar  amando  . 
Jo  t'amo  :  e  nel  tuo  arbitrio  è  di  rejlare 
Meco ,  0  di  gir  :  ma  non  potrai  Jcampare, 

Sappi  che  Voluttate  è'I  nome  mio  , 
E  nacqui  alhor  ,  ch'in  mar  F enere  nacque . 
Ts^e  nacqui  fola ,  che  [or  elle  ho  anch'io 
Molte,  cui d'habitar altroue piacque  . 
Or  fanne  ^ftolfo  quel,  che'l  tuo  de  fio, 
Diffe  la  Donna ,  e  cofì  detto  tacque, 
E  poifoggiunfe  con  dolce  fauella  , 
Fedi,  fi  come  io  fon  leggiadra  e  bela . 
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E  uia  Iettando  i  lUnchì  Unì ,  nuda 
Sidimoflrò  ad  >Aj%lfoingmfatale, 
ch'alma  non  fora  Hata  cefi  cruda , 
Che  non  piagaffe  tamorofo  Urale  . 
Hor  bene  ilgiouenetto  agghiaccia  efuda, 
E  fi  [ente  nel  cor  piaga  mortale . 
E  tutte  alhor  alhorfi  (paglia  l'arme , 
Sen^a  ajpettar ,  ch'alcun  ne  lo  difarme . 

Ma  torniamo  a  Rjigger ,  ch'uccifo  hauendo 
I  due  ch'io  difii ,  da  molto  trauaglio 
Carlo  Icuò ,  bench'ejfo  difendendo 
Sen  già ,  che  certo  a  un  Cejare  l'aguaglio . 
E  cofi  hor  quejìo ,  hor  quel  ne  uà  uccidendo 
Optando  di  punta  fier ,  quando  di  taglio . 
Innan'^igliè  I{uggero  i  efhceacofe 
Veramente  quel  dì  miracolo  fé, 

intanto  il  [{e  Sgolante  trauagliato 
Era  molto  da  Buofo  e  dal  Danefe  . 
Onde  a  Buofo  un  gran  colpo  hebbe  menato  ^ 
Si ,  che  luifuo  mal  grado  in  terra  sìeje  ; 
Et  eJfcnd(Pinfua  uece  Vggero  entrato , 
che  pur  uolfe  imparar  a  lefuejpe{e  . 
Fufimilrnentefcaualcato  anch' ejfo , 
E  in  terra  fi  trouò  di  Buofo  appreffò  . 

abbatte  J^amo  ancora ,  e  Salomone 
S  degno fo  più  ,  che  mai f off  e  ^-^golante  . 
Ecco  ucnir  Cualticr  da  Monlione, 
Ma  lo  fece  cader  a  fc  dauante  . 
Giunge  Gerardo ,  efimilmente  il  pone 
Interra  ,  e  alcun  non  può  durarli  aitante  , 
che  pareua  un  Leone ,  o  un  Drago  irato  ; 
Cndeneffun  più  gliueniuaa  lato  . 

Odiando  Donchiaro  ,  che  gran  pex^o  hauea 
^Itroue  combattuto  y  a  lui  uenendo , 
Con  queìl cftremajorxa  che  tenea 
Su  l'eimo  lo  ferì  d'un  colpo  borrendo  . 
l<lc-n  lo  tagliò  però ,  come  uolea  , 
Onde  Sgolante  ogni  uigor  perdendo 
Cadde  abbracciando  de  lafua  cauaìla 
il  collo  ,  e  infieme  l'una  e  l'altra  Jpalla . 
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Jn  quello  giunfe  il  l{e  di  Serìcana, 
argante ,  che  fu  padre  di  Gradaffo  , 
che  caualcaua  una  gagliarda  *Alfhna  , 
E  lo  fece  trottar  più  che  di  paffo, 
Fna  botta  a  Donchiar  menò  fi  Tirana  , 
che  cadde  anch' egli  d'ogni  fenfo  caffo 
Su  la  groppa  cadeo  delfuo  deflriero  : 
E  fu  per  trabboccargiunelfentiero . 

Lui  lafcia ,  e  uiene  a  Buofo  a  l'improuifo  , 
E  col  brando  il  ferì  fi  fieramente , 
eh' a  un'altro  colpo  eglil'haurebbe  uccifo  , 
Se  Orlando  non  giungea  più  che  repente. 
Vi  giunfe  Orlando  ;  e  con  terribil  uifo 
Gridò  ,  da  me  ti  difendi  al  prefente , 
E  tutto  a  un  tempo  Durindana  mena , 
che  d'entrar ,  u  uolea  ,  trouò  la  uena  . 

Gli  entrò  lotto  l afella  al  braccio  manco , 
Elafpada  pafò  del  fiero  argante , 
In  quefla  Buofo  ualorofo  e  franco 
Gli  pafiò  la  coraT^  usbergo  ,  e  quante 
^rmeteneua  ;  onde  pallido  e  bianco 
Cadde  il  melchin ,  uedendo  ciò  Sgolante, 
E  fubito  s'attenta  a  Orlando  ;  ilquale 
T^cn  uhehbe gliocchi,e  quafi  il  conciò  male* 

che  lo  colfefu  l'elmo  con  talpoffa  , 
che  mai  colpo  non  fu  fimi  le  a  quello . 
Era  per  raddoppiar  l'altra  percofa , 
Ma  fichi fò  Brigliadoro  il  colpo  ftlio  . 
Donchiaro ,  ilqual  hauea  la  fàccia  ro/fz 
Di  uergogna  ,  fi  moffe  contra  (fello  . 
E  con  lafhada  cofil  tocca  e  fere. 
Che  quafi  del  Defirierlofe  cadere . 

Ma  tale  era  Sgolante  ,  che  tenea 
Tutti  qHcicauaUier  da  lui  lontani , 
E  non  folo  da  lor  fi  dfcndea  , 
Si  forte  e  pronto  era  a  menar  le  mani  : 
Ma  cofi  stranamente  gli  ojfendea  t 
Ch'era  tenuto  il  Marte  de'  Vagani  . 
Tofio  a  Donchiaro  il  colpo  haituto  rende  ^ 
E  fu  la  groppa  del  deftrier  lo  siende . 

Ritorna 


i 
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f(itorna  Orlando ,  ch'era  rifentito  , 
£  tutto  freme  di  difetto  e  dira . 
Innalza  Durindana  :  ma  fallito 
il  colpo  andò ,  ne  riufcì  la  mira  . 
Ecco  giunge  Bjigger  pronto  (jr  ardito , 
E  un  gran  fendente  a  prima  giunta  tira  t 
E  lo  colfea  lajpalla ,  e  quindi  fcefe 
^l  fianco  i  e  ne  taglio  tutto  Carne  fé, 

^  l' incontro  ferì  Figger  Fafjallo 
Sgolante  fi  ben  ,  eh' immantenente 
Stordito  del  dejìrierfece  cafcallo  , 
Si ,  ch'a  gran  pCT^  non  tornò  la  mente  , 
Carlo  ,  ch'in  quella guifa  uedut'hallo, 
tA  foccorrcr  landò  jubitamente  : 
E  come  Bs  magnanimo  e  prefiante , 
La  battaglia  attaccò  con  Sgolante . 

Conobbe ,  ch'era  Carlo  Imperatore 
Sgolante  a  linfegne  :  e  gridò  forte, 
Trincipe  difleale  e\traditore , 
Che  rimonte  mio  figliuolponefii  a  morte  : 
Hor  ben  ti  punirò  d'ogni  tuo  errore , 
£  Ihore  fian  de  la  tua  uita  corte . 
£  tofio  con  lafpada  lo  per  coffe  : 
Manforte  Imperator  nulla  fi  mofje  • 

Et  a  rincontro  cofì  ben  rifponde 
^  le  percofje  fue  con  prcjìa  mano  , 
Ch'egli  fi  marauiglia  e  fi  confonde. 
Emolti  colpi  gli  differra  in  uano  . 
Che  fi  prefìe  non  fono  a  mouer  l'onde , 
Si  come  il  degno  Imperator  Vernano  , 
Da  colpì  d'^ golante  fi  fuggia , 
E  con  uantaggio  luifpeffo  feria  , 

y al  fin  un  colpo  fopra  l'elmo  fcefe 
Di  Carlo  (  che fchifhr  noi  potè  bene) 
Co  fi  greue ,  ch'in  terra  lo  difiefe  , 
Ond'ei  fiora  de"  fenfi  ne  dmiene . 
Mal  Danejce  P^ugger  fuhito  il  prefe, 
E  fuor  lo  tr.iffer  di  perigli  e  pene . 
^Ihora  Orlando  con  la  fida  fpada 
Ter  uendicar  il  Zio  punto  non  bada  , 
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eli  corfe  Orlando  cofì  toflo  adojjo  , 
Che  riparar  non  potè  il  I\e  ^4golante 
Vn  fiero  colpo  ,  ond'egli  fu  percofjo 
Sopra  una  ^aUa  ,  dal  Signor  d'^nglante  • 
L'arme  tagliò  la  carne  egiunfe  a  l'offa 
La  crtidelfpada ,  e  non  andò  più  auante , 
Che  y  fé  alquanto  più  piena  era  la  botta , 
Il  braccio  in  terra  gli  mandaua  alhotta^ 

Biaflema  il  cielo  ilfaracino  altiero , 
Che  ancora  a  giorni  fuoi  non  fu  ferito  i 
E  per  pagar  il  nuouo  cauailiero 
^  due  mani  ilfuo  brando  hebbe  ghermito . 
Lo  canfa  Orlando  a  tempo  col  defìriero  ; 
Che  ben  prender  alhorfeppe  il  partito  • 
Scende  lafpada  ,  poi  che'l  colpo  filila , 
Et  il  collo  ferì  de  la  cauaUa . 

TagUollo  netto ,  come' un  giunco ,  ondeffo 
JL  terra  fi  trouò  ,  ne  potè  aitarfi , 
Che  m  unfìaco  Dochiargli  ha  il  brado  meffo 
Onde fur  tutti  i fuoi  dijegnifcarfi. 
eli  hebbe  ancora  in  due  parti  il  capofeffb 
Donchiaro ,  che  uolea  rafiicurarft. 
Che  più  nonfeffe  a  battolati  guerra  ; 
Che  tanti  già  n'hauea  pofìi  fotterra  . 

Coft  Donchiaro  e  fi  in  fé  quel  Vagano , 
che  non  haueua  al  mondo  paragone  : 
E  di  tal  fin  rammaricofìi  in  uano 
Il  magnanimo  figlio  di  Milone  ; 
che  gli  pareua ,  che  Dominar  di  mano 
eli  haueffe  tolto  contra  ogni  ragione 
La  tintoria ,  che  certa  hjiurebbe  hauuta , 
Se  da  lui  tolta  non  gli  fojfe  futa . 

Si  dolfe  molto  :  e  uolentieri  hauria 
Seco  prefa  battaglia  alhora  alhora  : 
Ma  non  gli  par  che  cagiongiufì.:  fa  , 
E  d'offender  il  Zio  biasmo  gli  fora  . 
•Affettar  uhoI  ,  cìjoccafiongU  dia , 
Come  dar  gli  potrebbe i  il  tempo  e  l'hora  : 
Efpera  ancor  di  fùria  nafccr  ;  quando 
Tutto  egli  ar dea  d'adoprarfeco  il  brando . 
del  Conte  Ori.  K 
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Morte  Sgolante ,  andò  lappile  in  rotta  ; 
E  tanta  nama7^:^aro  ibatte^ati, 
Chelfangucgia ,  come  ueggiam  talhotta 
1  fimnigir  da  gran  uento  agitati , 
Orlando  fi  caccio  fi-a  quella  frotta  ; 
E  molti  n*hebbe  ucci  fi  e  malmenati , 
Carlo  prefe  pietà  di  tanti  morti , 
Sinai  da  ragione  >  e  quai  da  furia  fcortì , 

Fefuonar  a  raccolta,  indi  ridujje 
Tutte  Ingenti  a  i  padiglioni  loro  . 
£  ciafci.n  dc'foldatifeco  addujfe 
Vcjiimemiy  tapeti,  argento  &oro» 

IL      FllslS    Dei    D  SCI 
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Ma  non  fapean  quel ^  che  d'Orlando  fuffe  : 
Sol  manca  Orlando ,  ilqual  none  fra  loro , 
Onde  l'imperator  f  turbò  forte  y 
Carlo  ,  ilDaneJe ,  e  tutta  quella  corte. 

Di  qua  il  Danefe^e  di  la  il  buon  Bjdggero , 
E  fimilmente  uà  Carlo  in  perfona  , 
^  cercar  del  nipote  con  penfìero 
Dolente ,  e7  fiio  dcflrier  percuote  e  [prona . 
Ciunferoatinfiumicello  j  chél  fentiero 
Fendea  in  due  parti ,  e  d' herbe  t incorona  : 
E  due  guerrieri  uidero  a  battaglia , 
Ma  eh  io  hI  lafci  quiui  hor  non  ui  caglia  . 
MOSSTT  IMO   C^liTO. 


ARGO 

DEL  CANTO 
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DECIM'OTT  AVO 


Orlando  uccide  il  V.e  Vlieno  ,  e  poi 

Libera  ^Jlolfo  ,  e  al  cMnpo  lo  riduce  . 
Carla  ricoura  {{ifa  ,  e  la;ciaifuo! 

Fani  Idoli  Pierina  y  e  a  Dio  s^ induce . 
Troian  con  molti  ajfai  fàmoft  Heroi 

^  l^ienna  tefercito  conduce  . 
1{Hgger  Fa  (fallo  ad  i^iar  fi  moue, 

E  fi  dcifuù  ualor  inclite  proue  . 
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PER  ORLANDO,  CHE  VCCIDE  IL  RE  VLIENO,  SI  COM- 
prende  il  ualorc.  P  E  R  C  A  R  L  O , .  che  ricouera  Rifa,  la  prudenza  .  P  E  R. 
GERARDO  la  bcaialka  . 

C^  TS^TO 
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fc-^^y  ^^fe^t^r  f    ofiinatione 

Con  la  fuper- 
biaftia  com- 
pagna unita  y 

É'  non  piccio- 
lo limolo  e 
cagione 

Di  far  a  ihuoìn  perder  la  propria  uita , 
Qj4ejìa  diede  a  Troiano  occafione. 
Che  innanzi  tempo  h ebbe  lafua  finita  , 
Ter  Mendicar  la  morte  ,  che' l  furore 
'%4]^portò  al  fHofpiperho  genitore  . 


Fiderò  a  un  fiume ,  che  nafcea  d'un  fonte  , 
llqual  forgcua  a  quel  luogo  uicino  , 
Carlo  eÌT-  /  due ,  due  caualliert  a  fronte  , 
Vun  Chrifliano  ,  e  l'altro  Saracino  . 
Conobbero  al  quartier  ,  che  fu  d rimonte , 
Chel  nojìro  caualliero  era  Orlandino  : 
E  che'l  r\e  VUeno  era  il  pagano  , 
Tronto  di  lingua  ,  e  molto  più  d:  mano. 

Stettero  adunque  a  rigurrdar  da  parte 
Qjiejìa  battaglia  h orrìbilmente  fi-jra. 
Orlandino  a  ogni  colpo  ajfcmbra  Marte  , 
Sembra  Flieno  ifcatenata  Fera, 
Hauea  jorx^a  ,  defìrc/ija,  ingegno  ,  ^  arte 
Or  land  in  nofìro ,  e  ucbci fini  era  . 
Si)  ch'Flien con  quint^t  poff:i  h.:uca 
Coglier  in  loco  alcun  non  lo  potca . 

K     ij 
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Ba  l'altra  parte  il  ualorofo  Orlando 
Logiungeua  a  [uà  uoglia ,  elfea  fanguìgno: 
E  gli  ponca  ,  quando  dì  taglio  il  brando 
Quando  di  punta  a  larnefe ferrigno  : 
Tie  ualeua  al  pagan  digir  fchifkndo 
Quei  colpi ya  quai  nongioua  arte  ne  ordigno: 
Et  era  in  tante  parti  homai  piagato  , 
Che'lfangue  gliondeggiaua  in  ogni  lato . 

^Alfine  il  franco  e  inuitto  giouanetto , 
B^increfcendogli  homai  quella  dimora 
Cacciò  lafpada  al  Saracin  nel  petto y 
Che  de  la  fchena  apparue  un  palmo  fuora  , 
Onde  conuien  che  caggia  afuo  dtjpetto 
Jl  Bs  Vlieno  y  e  dijperato  mora . 
Carlo  fi  marauiglia  e glialtri  infieme 
De  le  for%e ,  ch'Orlando  hauea  fiipreme , 

Or  con  piacere  e  conletitia  molta 
Bjtornaro  nel  campo  conOrlando  : 
Di  cui  la  fama  homai giua  difciolta 
Fra  caUiiUier  di  qua  di  la  uolando . 
Ma  l'inuidia  a  più  d'un  nel  petto  accolta 
Daua  la  loda  primamente  al  brando  ; 
Qjiafi  ch'in  man  d^  altrui  farebbe  Hato , 
Qual  ne lefue ,  e  meglio  anco  adoprato . 

ì>ìa  dica  pur  tinuidia  ciò  che  uuole  ; 
ch'Orlando  ride  ,  e  di  ciò  non  fi  cura  \ 
Ejpera  di  far  chiaro  ,  come'l  fole  , 
Tofio  ilfuo  nome^e  ogni  altrui  gloria  ofcura. 
Effendo  corfo  a  l'Occidente  il  Sole, 
Carlo  fé  dar  a  nofìri  fepoltura , 
ch'erano  siati  uccifiper  la  fede , 
Come  a  pietofo  officio  fi  richiede  , 

Quei  de'  Vaganifur  tutti  abbruciati , 
Et  i  bottin  ,  com'io  ui  difli ,  pria  » 
Tutti  fi  compartir  fra  li  faldati , 
De  quali  efii  non  hebber  carejìia  .* 
7s(e  Carlo  ;  come  i  capitan  lodati 
Hor  fanno  ,  dijfe  :  quefia  è  cofa  mia , 
'Hon  uuol  per  fé  quel  Magno  Imperatore 
Fuor  che  la  fola  gloria ,  e'ifolo  honore  . 
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Sifejìeggiò  quafi  la  notte  intera 
Tra  hattexati ,  efifer  tanti  fochi 
Che  uia  fgombrando  l'ombra  ojcura  e  nera 
Tarea  che  tutti  ardejfero  quei  lochi . 
Orlando  tanto  affaticato  s'era 
7^'  bellico  fi  efanguinofi  giuochi , 
Che ,  benché  uigil  fempre  e  deflofoffe , 
Finto  dalfonno  alfine  addormentoffe  • 

JE,  perche  molto  Udì  s'era  cercato 
p'^fiolfofuo  cugin  per  monti  e  piani, 
Tie  s'era  in  uerun  luogo  ritrouato  , 
t^  tra  morti  Chriftian ,  ne  tra  Tagani  : 
spunto  del  cugin  s'b  ebbe  fognato  , 
Ma  nonfurgia  chimere  ,  o  fogni  uani; 
Che  gliparue  dormendo  diuedere 
Fn'angel  fcefo  da  l'eterne  sfere  . 

llqual  gli  diffe ,  Orlando  e'  ti  conuiene 
^ndar  a  liberar  il  tuo  cugino  *, 
ch'una  Fata  nimica  d'ogni  bene  , 
che  poffa  dar  altrui  fiiuor  diuino  , 
Quafi  prigion  dentro  una  grotta  il  tiene  , 
jL  cui  per  difufato  ajpro  camino 
Si  uà ,  paffando  una  gran  felua  ofcura  , 
Chefuole  a  più  dun'huom  metter  paura . 

E  quel y  eh' è  peggio  ,  unhorribil  Gigante 
Q^iui  [correndo  uà  la  notte  e'I  giorno  , 
E  prende  e  mangia  ciafiun  mandante , 
Che  ponga  il  pie  per  la  gran  felua  intorno . 
Ma  tu  pur  te  n'andrai  faldo  e  coflante , 
Cue  quefi'empia  Fata  fh  foggiorno  . 
che  ucciderai  il  Gigante  iniquo  e  rio  ; 
E  teco  haurai  per  tua  difefa  Dio  . 

Vangel  difparue ,  e  dileguofìi  ancora 
llfonnOyC  in  un  momento  Orlando  è  in  piede: 
Tsle  afpetta  l'alba  ,  o'I  nafcer  de  l'aurora , 
Tergendo  al  meffagger  celefiefede  : 
Ma  [enxa  aita  alcuna  alliora  alhora 
il  giouane  s'armò  dal  capo  al  piede  . 
La  [opra  uefia  de  l'audace  Moro 
I{attofiucfie ,  e  monta  Brigliadoro . 

efce 
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tfce  del  carneo ,  e  nonfapendo  ,  a  quale 
Tarte  debba  indrix^ar  il  fuo  fentiero , 
Vede  uno  augel ,  che  uajpiegando  tale 
Innan'xiaBrigliador  pronto  eleggerò . 
Segue  una  guida  a^  una  [corta  tale 
Orlando  ,  e  lajcia  gir  dietro  il  Dejiriero  ; 
Lo  lafciagir ,  e  con  gran  fretta  il  punge , 
Tanto  ch'alfine  a  la  gran  felua  giunge . 

Entra ,  doue  la  felua  era  più  folta  , 
Doue  più  uerfol  del  furgon  le  piante  : 
7^e  hauer  ancor  potea  fatta  ùia  molta , 
Che  incontra  ilferocifiimo  Gigante  . 
Era  la  befìia  horribilmentc  incolta  , 
Di  brutto  e  Diabolico  fembiante  ; 
Haueua  un'occhio  in  mexp  de  la  fronte  > 
Etera  alto  cofi ,  che  parea  un  monte . 

L'empio  y  cerne  ticnir  Orlando  uede 
Sn  qnddcfìrier  per  la  gran  felua  folo. 
S'allegra  tutto ,  che  ìnangiar  [ci  crede  ; 
Come  mangiato  hauea  già  più  d'un  aiuolo, 
da  non  lo  teme  Orlando  ,  o  adietre  riede  : 
Che  nel  rettor  de  l'uno  e  l'altro  polo 
Si  fida  &  afiicura  ;  e  immantenente 
Si  reca  in  mania  fua  (pada  tagliente.] 

^pre  le  braccia  il  gran  Gigante  e  flende 
Ter  trar  Orlando  armato  da  cauaìlo . 
Orlando ,  che  lo  uede  e  lo  comprende 
Ignudo  y  e  ch'è  pochifiimo  interuallo  , 
Sprona  il  Dcfìriery  che  la  uia  chiusa  fende, 
E  trifio  lui ,  fé  mena  un  colpo  in  fallo  : 
Cheglifaria  il  Gigante  corfo  adoffo  , 
7{e  haurebbe  pur  di  lui  lafciato  un  off o  . 

Vn  colpo  Orlando  a  quella  befiia  Urano. 
Menò  ale  gambe  :  e  quello  è  tal,  chebafla: 
Che  gliele  tagliò  nette  Durindana , 
Si  come  Hatefoffero  dipafìa. 
Cadde  la  befiia  a  Orlando  non  lontana  ,* 
E  nel  cader  più  d'una  pianta  guafta  ; 

^  Delle  quali  un  gran  ramo  l'elmo  afferra 
D'Orlando ,  e  lo  mando  Hordito  interra» 
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Toco  più  innanzi i  che  cadea  Orlandino , 
il  Gigante  potea  finirlo  a  un  tratto  . 
Ma  non  fi  tofìo  è  in  terra  il  paladino 
Ch'in  piedi  ft  dri:^  ueloceeratto  : 
E  fluide  al  Gigante  fi  uicino  , 
che  un  poco  più  potea  prenderlo  adatto , 
Traffe  il  Gigante  un  grido  coft  fiero  , 
che  fé  gelar  ilfangue  al  caualliero. 

E'I  terren  nel  cader  ft  forte  f  coffe , 
Che  parue  alhor  ,  che  rouinaffe  il  mondo» 
E  cofi  quel  Gigante  addormentoffe 
D'unfonno  eterno  altìfìimo  e  profondo 
Tanto  ,  chepiugiamai  non  ri^ueglioffe, 
Efcefe  l'alma  nel  Tartareo  fondo  . 
Lo  mira  Orlando  ■>  e  pargli  hauer  efiinto 
Vn  diauolo  uero ,  e  non  dipinto  • 

BJngratia  Dio  ,  che  gli  hauea  data  tanta 
Virtù  y  che  tratta  a  fine  hauea  l'imprefa  , 
E  lieto  fé  ne  uà  tra  pianta  e  pianta , 
che  più  non  teme  homai  nimica  offefa  . 
lluago  ^ugel ,  che  l'accompagna  ,  canta: 
Come  che  gratta  anch' egli  haueffe  refa , 
k/f  /  creator  del  del ,  chaueaferbato 
Orlando  da  quel  fiero ,  empio ,  e  mal  nato , 

Eran  uicinìa  lafpelunca ,  quando 
L' augel  y  come  intelletto  haueffe  y  e  amore , 
Colfe  in  un  prato,  e  diede  in  mano  a  Orlando 
Di  uermiglio  color  un  uago  fiore  , . 
llqualeè  cofi  raro  e  fi  mirando. 
Che  contra  ad  ogni  incanto  ha  in  fé  ualore  : 
Orlando  uolentier  riceue  quello  ; 
Et  alhora  da  lui  partì  l'augello . 

eia  uede  l'antro ,  e  uede  anco  il  Banano , 
Che  lafciò  ^flolfo  ;  ilqual  l'herba  pafcea  : 
Inditio ,  che  la  dentro  il  fuo  cugino 
Foffc  y  come  nel  fogno  intefo  hauea. 
Smonta  di  Brigiiadoro  anco  Orlandino  y 
E  ne  la  manca  man  il  fior  tenea  : 
7{e  la  dcfira  la  (pada  ;  e  la  uia  prefe 
In  quefio  modo ,  e  a  la^eluncafcsfe. 
del  Conte  OrL  K     iij 


7^n  trona  alcun  ferraglia  ,  percheH  fiore 
Gl'incanti  fa  di  quella  Fata  uani . 
f^afempre  innanT^i  con  audace  core  , 
Con  prefupoflo  d'adoprar  le  mani . 
^l  rifuonar  de  l'arme ,  &  al  rumore , 
Che  fiinno  i  piedi ,  ecco  uenir  i  cani , 
E  tojìo  ,  chehbe  Orlando  a  dimoflrarjì , 
Caddero  in  terra  fen':^t  più  leuarfi  , 

Horfi  uede  dinanzi  il  ricco  letto , 
E  quella  Fata  ,  di  cui  ubo  narrato  ; 
La  quale  per  minor  altrui  fojpetto 
J^ome  di  Voluttà  sbaueua  dato  , 
Tener  fi  fra  le  braccia  ^fiolfo  stretto 
Talché  l'aere  tra  lor  non  faria  entrato  . 
Tuttofi  mojje  al  paladino  il  core  , 
Subito  ,  che  del  fior  fentì  l'odore. 

E  come  gli  occhi  uolge ,  e  Orlando  mira , 
Si  tinje  tutto  di  uergogna  in  fronte  . 
Da  la  Fata  fi  sbriga  e  fi  ritira , 
Come  gli  haueffe  fatto  oltraggi  &  onte . 
Riprende  ^fiolfo ,  e  tutto  auampa  d'ira 
jl franco Taladin  ,  ch'uccife  rimonte. 
E  dife  :  quefìo  è^fìolfo  il  primo  odore  y 
Che  rendi  di  tua  età  nel  più  belfiore  f* 

J);  tua  caualleria quefìo  è  il  principio^ 
Qjtefla  è  la  fpeme ,  ch'agliamici  dai 
Di  diuenir  un  Cefare ,  od  un  Scipio , 
0  alcun  altro  ,  eh' egnihor  lodando  uai  : 
Chor  d'una  meretrice  fei  mancipio  , 
M  )  come  befìia ,  in  quefìo  letto  Sìai  j* 
Jo  ,  qual  miuedi ,  in  campo  ho  fatto  cofe. 
Che  forfè  al  mondo  non  faranno  afcofe . 

che ,  come  ho  uccìfc a  la  fontana  rimonte  , 
Dir  p'jfjo  bcuvY  uccifo  anco  Sgolante  . 
il  i^e  vlien ,  cbauea  lefor^  pronte , 
E  molti  dt  nimici  e  pofcia  e  inante  , 
ultimamente  quel ,  che  parca  un  monte , 
Terribile  e  fierifimo  Gigante  , 
ho  leuato  di  uita ,  e  liberato 
Tiu  d'un ,  che  faria  lìato  diuorato  . 
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E  tu  Ifendi  in  lafciuìa  i giorni  tuoi 
Con  una  uile,  infame y  e  brutta  Fata  ^ 
Con  uergogna  non  pur  dt  tutti  noi , 
Ma  con  dolor  d'ogni  anima  ben  nata  ^ 
Hor  Icua  quindi ,  mentre  far  lo  puoi  9 
E  ti  ftahomai  la  mia  fatica  grata  : 
E  ,  come  ti  creò  natura  bello  , 
T'adorna  d intelletto  e  di  ceruello  , 

Le  parole  d'Orlando  olir  a  mifura 
7^  l'alma  penetrar  del  T aladino  : 
E  tofto  riuefiì  la  fua  armatura  , 
aiutandolo  pronto  il  fuo  cugino  : 
Con  fàccia  guardò  lui  torbida  efcura 
La  Fata ,  e  diffe  :  perfido  afjafìino  , 
Che  di  quel  ben  mi  ffogli  inuido  e  priui  , 
Di  cui  non  è  il  maggior  fra  tutti  i  uiui: 

Sappi  (  ne  fia  la  profetia  mia  uana  ) 
Che  ,  fi  com'hora  odi  le  Donne  affatto, 
Cofi  ancor  per  amor  d'una  Tagana 
7{e  l'auemr  diuerraifolk  e  matto  . 
Co  fi  detto  difparue  (  0  co  fa  fi  rana  ) 
La  Fata ,  einfieme  lafpelunca  a  un  tratto 
E  rimafero  infieme  in  un  gran  prato, 
E  fi  trouaro  ambi  i  deflrieri  a  lato . 

?v(e  uidero  lafelua ,  ne  il  Gigante , 
Come  fé  fiati  efsi  nonfoffer  mai: 
E  j  quanto  più  uan  canal cando  auantì, 
Trouanfi  in  piano  uia  più  largo  affai , 
Or  diuenuti  cauallieri  erranti 
J  due  cugini  3  effendo  il  Sole  homai 
Vicino  a  le  contrade  d'occidente , 
Si  ritrouar  nel  campo  finalmente . 

in  non  picciol  fpauento  era  rimafo 
Carlo ,  che  tutto  l  dì  non  fi  potea 
Trouar  Orlando  ;  e  teme  qualche  cafo  , 
che  inuidiar  più  d'un  già  lo  folca  . 
E  in  quelyche'lfol  uoleagir  a  tOccafo  , 
Ecco  che'l  Valadinfopragiungea 
Jnfiemecon^fiolfo  :  on d'egli  iluolto 
Teceferen ,  ma  lo  riprefe  molto. 

Diffe, 
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&ife ,  che  ctindi  in  poi  non  fi  douejje 
Fuori  del  campo  allontanar  d'un  dito , 
Se  prima  a  Itti  licentia  non  chiedejfe  f 
che  fi  rifentirebbe  in  infinito  . 
FJIpofe  Orlando ,  che  gli  concedejje 
Terdono  ,  che  dapoi  l'hauria  obedito* 
Or  Carlo  tra  Baron  cerca  e  diuifa 
lie  lagni  fa  ,  chauer  potcffeBjfa, 

Qj4idiJJeun  Saracin ,  ch'era  prigione , 
Si  come  in  I{_ifa  era  col  l{e  Sohrino 
La  moglie  d Sgolante ,  a  paragone 
Saggia  d'ogni  africano  e  Saracino: 
E  che  yfend'ella  Donna  di  ragione , 
£  di  beli  intelletto  e  pellegrino  , 
Facilmente  darebbe  la  cittade , 
Senza  che  sadoprafe  ajjedio  o  f^ade . 

Tiacque  cjueflo  configlio  a  Carlo ,  e  uolfe 
Mandami  ambafciatori ,  e  Buofo  elejje 
Con  Tslamo  infieme:  e  Cimo  e  l'altro  tolfe 
Vimprefauokntiery  chepoifuccejfe . 
O  nello ,  che  dir  douea^ciafcun  raccolfe 
Minutamente  ,  &  in  memoria  il  mejfe , 
Ciunfero  in  Bjfa  ;  e  molto  uolentieri 
BJceuè  la  B^ina  i  cauallieri . 

BeWera  ,  e  di  gran  cuor  auefìa  Bucina  ; 
E  poco  amar  fiìleua  ella  Sgolante  : 
Ter  eh' era  fiero ,  e  perch'eia  era  china 
Speffo  a  l'amor  di  qualche  degno  amante . 
Di  quefla ,  che  chiamauafi  Pierina  , 
Si  apprefentar  gli  ambafciatori  auanti: 
E  a  i^amo  tocco  far  l'oratione  , 
Ch'era  miglior guerrier  l'altro  campione  . 

I{eina  diffe  :  a  uoi  ci  manda  il  nofiro 
Signor  e[{e  ;e  dice  ,  che  dapoi , 
ci}  è  piaciuto  a  colui  j  che  ildiuin  chioflro 
I{egge  egouerna,  e  quanto  ueggiam  noi , 
Chél  {{e  Sgolante  ygia  conforte  uofiro 
Sia  giunto  al  fin  di  tutti  i  giorni  fuoi  ; 
It  bibbia  hauuto  il  pagamento  ^  quale 
Meritaua  il  furor  d'un'huom»  tèe. 
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Dico  dapoi ,  eh' è  mmo  il  B^jfgoUnte 
Et  infieme  con  lui  condotte  ance  va 
De  uofiri  a  morte  tante  genti  e  tante 
Sono  t  che  a  raccontarle  è  poca  Ihora  : 
Voiy  perche'lgrauemal  non  uada  anante , 
Se  pruden':^a  e  pietate  in  uoi  dimora  , 
Vogliate  render  quefla  fua  cittate , 
E  prouar ,  quanta  fia  la  fua  bontatc  ; 

Che  quando  la  rendiate  ,  ui  concede 
Douunque  piace  a  uoi  libera  gita , 
Saluando  (  e  in  quefio  u*obligafua  fede) 
Intatto  a  tutti  e  l'hauer  e  la  uita . 
E  fé  incontrario  uoi  uogliate  il  piede , 
Qjììhì  fermar  ,  e  oprar  la  uoflra  aita , 
Vi  giura  a  Dio,  ch'alhorfenT^  pietade 
Tutti  fia  per  mandar  ui  a  fil  di  Jpade  , 

Da  runa  parte  è  poflo  il  uofiro  bene. 
Da  l'altra  chiaro  e  manifefio  male . 
Jo  non  credo  però  ,  che  habbiate  f^ene 
Difchifùr  di  fortuna  il  fiero  Hrale  : 
Ter  che ,  o  di  fame  morir  ui  conuiene, 
0  dal  ferro  ,fe  a  uoi  punto  non  cale 
Di  uoiUeffa  ,  chefete ,  come  prefa , 
che  far  non  può  quefia  città  difefa  . 

Ma  ,  quando  C  uri  sto  ui  toc  caffè  il  core  , 
E  che  uolefle  Chriftianafhrui , 
Voi  preffo  Carlo  haurefìe  un  tale  honore , 
che  maggior  forfè  non  fi  potria  darui . 
Cofi  quinci  è  il  piacer ,  quindi  il  dolore 
Sappiate  il  uofiro  utile  pigliami  : 
J^  lafciate  fuggir  la  occafione. 
Che  coft  bella  innan^  ui  fi  pone  , 

Quefie  parole  fur  di  grane  pcfo 
Treffo  quella  Vagana  ,  ma  più  molto 
L'hauer  il  cuor  fubitamente  accefo 
Di  Buofo  ,  ch'era  bello  e  uago  in  uolto  : 
E  come  io  difìi  era  fouente  prefo 
E  ne  lacci  d'amor  diretto  kjr  inuolto 
L'ifieffo  cuor  :  onde  non  fece  al  bora 
Maggior  difefa,  che  fhceffe ancora  . 
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DiJJe ,  che  renderebbe  la  citiate 
^d  ognittogliafua  >  pur  chedapoi 
Le  condition  uenijjero  o(Jcruate , 
Cfj'efo  promejjb  hauea  ne'  detti  fuoi, 
E  Vefortation  l'erano  grate 
Di  co  fi  degni  e  generofi  Heroi 
D'accoftarfi  a  la  fede  battCT^ati 
E  gì  Idoli  lafciar  nani  e  infenfati . 

iluiui  era  il  I{e  Sobrino ,  che  leale 
Efedelfu  maifempre  ad  Sgolante , 
E  dijfe  y  che  trouando  in  Hato  tale 
Le  cofefue ,  e  in  ifirette^xe  tante , 
il  render  fi  non  era  in  tutto  male  , 
E  ch'ogni  faggio  è  difeiìeffo  amante  : 
Ma  quanto  a  rinegar  il  loro  Dio  , 
Era  peccato  abominofo  e  rio  . 

Ma  che fend' ella  Ubera  ,  potea 
Di  fé  §ìc(}a  deipare  difua  uita 
Tutto  quello  nel  fin ,  che  le  parea  , 
E  l'appettito  0  la  ragion  l'inuita  . 
Ma  non  facendo  quel  y  ch'ella  douea, 
Intendeua  di  far  da  lei  partita  ; 
Et  andar  a  trouar  ilB^e  Traiano, 
Toi  d*Agolantefu  lo  sformo  uano . 

l>ijfe  qui  Talamo  affai  fagge  parole 
Ter  indur ,  fé  potea ,  quel  buon  Sobrino 
Ji  la  fede  di  C  h  R  i  s  t  o.  ma  non  uuole 
Mancar  mai  di  fua  fede  il  Saracino  ; 
E  fra  fé  fìejfo  fi  lamenta  e  duole  , 
Che  mal  preuide  e  lo  fcorgea  uicino  : 
Ma' l furor  d Sgolante  fu  cotanto , 
che  tutta  pofta  hauea  l'africa  in  pianto  ♦ 

Or  finalmente  fé  T>{amo  ritorno 
E  Buofù  aI  I{e  con  laconchiuftone . 
Carlo  ìion  uuol ,  che  fi  fàccia  foggiamo , 
E  che  renda  la  terra  fi  difpone 
Quell'africana  nel  feguente  giorno  ; 
Onde  a  T^mo  il  medefmo  officio  impone^ 
"ì^amo  adunque  con  Buofo  e  con  Gerardo 
Et  altri  a  gir  a  B^fa  non  fu  tardo . 
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fece  colei  ciò  che  promeffo  hauea , 
Che  refe  immantenente  la  citiate . 
La  gente ,  ch'era  dentro ,  e  che  uolea 
Tartirfi ,  fn  rimefja  in  liberiate  . 
Solamente  da  l{amofi  attendea  , 
Che  la  Donna  uoleffe  in  ueritate 
FarfiChrifìiana  i  come  hauea  dimoflro 
T^e  le  parole ,  e  adorar  Chk  i  s  to  nojlro . 

Et  effendo  Pierina  a  far  difpofla , 
Quam'ella  hauea  promeffo  al  T.aladino  , 
7ie  la  ihlefa ,  ch'a  l'altre  era  antepofia , 
Bilttezolla  il  buon  l'escono  Tarpino . 
E  pofcia  elettion glifi  propofta , 
Lafciato  hauendo  il  rito  Saracino 
Di  prender  per  legìttimo  conforte 
Vnbattexatodi  qualunque  forte  • 

Ella  che  già  fentito  hauea  l'amaro 
Strale  d'amor,  che'l  cor  le  hauea  ferito  ; 
Diffèyche  Buofo  le  farebbe  caro  , 
£  Buofo  le  piaceua  per  marita  . 
Fu  quefìo  maritaggio  affai  difcaro 
JL  Gerardo ,  e  gli  giacque  in  infinito: 
Charia  uoluto  ( e  dimofìrollo  poi  ) 
Cbauefje  prefo  un  de  figliuoli  fuoi . 

E  tanto  più  ,  che  Carlo  gli  fé  dono 
De  l'acquifìata  Bjfa  .  e  ueramente  $ 
Che  Buofo  il  meritò  ,  cheferuo  buono 
Gli  fu  mai  fempre  y€  cauallier  ualente , 
Ma  ciò  a  Cerar  do  fu  cattiuo  fuono , 
Come  quel,  ch'ai  fuo  ben  uolgea  la  mente  . 
Or  mentre,  che i  Chriflian  Hauano  infefia 
Cìunfe  nel  campo  una  nouellamefia . 

Vn  meffaggio  arriuò  tutto  tremante 
^  Gerardo  ;  ebafciatogli  la  mano  , 
Clidiffe,  eh' un  figliuolo  d' ^ gol  ante  ^ 
Che  per  nome  chiamato  era  Troiano  , 
Venuto  era  fui  fuo  con  genti  tante , 
Che  nera  tutto  pieno  il  monte  e'I  piano . 
Chaueaguafia  la  Frata  ;  e  d'ogni  lato 
Il  terren  di  Vienna  affediato, 

Jlrft 
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\4rfi  ì  uìllagì  e  minati  hauea  , 
E  molti  Chriftian  fhtti  prigioni , 
£  tutta  uolta  il  reflo  dijìì  uggea , 
7v(o«  afcoltando  patti  ne  ragioni: 
E  che  publicamente  fi  dicea  , 
Che  mai  non  uenne  da  le  regioni 
D'africa  I{e  p'U  fier  ne  più  preftante  , 
£  ch'anan^ana  rimonte  c^  Sgolante  * 

Dì  quelpuhlico  mal  molto  fi  dolje 
Il  Magno  Carlo  ;  come  ({epietofo  : 
Efopra  lui  tutta  l'imprefa  tolfe 
Di  gir  cor.tra  quel  B^fifuriofo  . 
Ma  ciò  negò ,  ne  confcntir  lo  uolfe 
Gerardo  ,  come  pria  ,  folk  e  orgogliofo  » 
£  dìje  3  Carlo  fen^a  ,  cheiiifia 

'  Lafor-^atua,  uihajicrà  lamia. 

Spiacquero  a  Carlo  i  temerari  detti  j 
che  ufciro  de  la  bocca  di  Gerardo  : 
E  de  la  forza  tua  troppo  prometti , 
Dice  ,  e  al  poter  altrui  non  hai  riguardo: 
'Hsfoy  che  corrijpondono gli  effetti 
JL  l'ardimento  efei  coft  gagliardo  . 
'ì^n  rijpoj'e  Gerardo  a  le  parole  ; 
"Perche  turbar  llmperator  non  uuole  • 

Et  ordinò ,  chela  fua gente  fia 
Jn  affetto  fra  jpatio  di  due  me/i  . 
Jiamo  3  che  uà  penfando  tuttauia , 
eh' ancor  più  Jrefchi  auififano  refi . 
£  più  ferma  notitia  lorfi  dia  , 
De  larfeuille  ,  e  di  qué  luoghi  pre/i, 
E  de  la  quantità  di  quella  gente  ; 
ch'era  co  fi  uenuta  di  repente  : 

Deliberò  mandar  iter  la  cittate 
Di  Vienna  a  (piar  il  tutto  a  pieno 
J{uggerFaJfallo  di  quella  bontate  , 
Ch'io  ubo  ^ia  detto ,  e  di  quel  ualor  pieno 
E  per  japerne  ben  la  ueritate , 
Chor  di  piuft  fttol  dire  ,  &  hor  di  meno": 
Terche  la  fama ,  quando  di  bocca  efce 
D'alcuno  ,  /  fatti  e  minuifce  e  crefce . 
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Di  7{amo  era  nipo*e  il  hHon\uggero , 
llqualfenxa  tardar  prefe  il  camino , 
in  compagnia  d'un  fol  fido  fcudiero , 
£  fi  partì  al  principio  del  mattino, 
E  tanto  feguitò  il  prefo  fentiero  ; 
eh' a  la  città  fi  ritrouò  uicino , 
E'I  campo  Saracin  da  una  Montagna 
Vide ,  (,he  tenea  tutta  la  campagna  • 

Difordinatc  eran  le  genti  efparfe  , 
E  pur  alhora  hauean  fhtti  prigioni , 
ChefoprailMote  il  buon  lugger  comparfe. 
Mille  tra  cauallieri  e  tra  pedoni  : 
"He  fi  potè  tener ,  chel  petto  gli  arfe 
De  fio  di  quiui  adoperar  gli  f^roni, 
Efprona  il  fuo  defiriero ,  e  Ihafìa  ahbaffa  , 
£  al  primo ,  ch'egli  incontra  il  petto  paffa  , 

E  come  uccife  il  primo  y  anco  il  fecondo, 
E  coft  fece  al  ter':^  ,  al  quarto ,  al  quinto  : 
Et  era  il  fuo  ualor  coft  profondo , 
Che  qua  fi  eifolo  hehbe  una  squadra  utnto  , 
Dunque  lugger  a  nuli' altro  fecondo 
Fa  ciafcun  ch'aggiungea  di  ulta  fpinto  , 
Che  tratta  fuor  la  jpada ,  un  n'uccidea 
Sempre  a  qualunque  colpo ,  ch'eifàcea  , 

Fugge  la  rotta  frotta  con  timore 
Dal  braccio  de  t incognito  campione  ^ 
Credendo  ,  che  colui  l Imperatore 
Toffe  ,  0  l'infuper abile  Milone  . 
Egli  per  me%o  il  barbaro  furore 
Taftò  ftcuro  e  fenica  lefione  ,• 
Indi  con  lofcudierfu  ricenuto 
7^  la  cittade ,  e  molto  ben  ueduto , 

*  il  B^Troianoer'itoad  uccellare 

Con  un  Falcon ,  che  n  hauea  gran  diletto , 
Etera  tutto  intento  a  caualcare 
r      Con  molta  compagnia  per  quel  difìretto , 
E ,  come  hebbe  nel  campo  a  ritornare 
Delguerrier  il  ualor  gli  uenne  detto  \ 
Che  tante  hauea  de  le fue genti  morte, 
Che  ben  eifipotea  dimandar  forte  , 
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il  terrtbìl  Troian  molto  fi  dolfc  , 
Che  fi  troni  nefitoi  tanta  uiltate  , 
CZ/unfol  in  fuga  una  gran  fchierauolfe , 
E  che  ^oteffe  entrar  ne  la  citiate  , 
Voi  y  come  curio/o  j  fi  riuolfe 
Ter  intender  le  cofe  a  lui  celate 
sA  un  l>^gromante ,  che  [eco  menato 
D' africa  haueua ,  e  fi  teneua  a  lato  , 


E  pofcia  raccontar  glie  lo  uoleffe 
T^ofi:M  ch'intefo  ci  non  ne  haueua  auantf 
Subito  il  T^gromante  getta  l'arte  , 
Comefifitole,  infiìletaria  parte  , 

Et  intefe  le  cofe ,  qual  precifo 
Eranfuccejfe  :  comeBato  rimonte 
Era  con  Sgolante  infieme  uccijo , 


L'uno  nel  campo ,  e  l altro  prejfo  il  fonte. 
Egl'impofe ,  che  tofìo  egli  doueffe  E  preflamente  con  turbato  uifo 

Torfi  a  ueder  ,  poi  ci/era  Jiegromante  Fé  quelle  nuoue  al  I\e  Troiano  conte  . 

Le  cofe  in  guerra  bene ,  o  mal  fuccejfe  il  premio ,  ch'eigli  refe ,  io  uoglio  dire 

M  frate  MmontCi e  alfuo  padre  Sgolante:      J>{e  l'altro  canto  ,  fel  uerrete  a  udire . 
IL  FlTS^e  D€L  DSCIM'OTT^rO  C^T^TO. 
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ARGOMENTO 

DEL  CANTO  DECIMONONO. 

T  R  o  I  A  N  combutte  con  Fjdgger  Fajfallo , 

E  benché  fojfe  udorofo  molto , 
Lo  getta  in  un  momento  delcauaìlo  , 

Toi  gli  da  lihertade ,  a  pietà  uolto  , 
Gerardo  immantenente  un  a  trouallo, 

E  fugge  a  la  cittade  a  freno  fciolto  , 
Va  battaglia  con  lui  Gerardo ,  e  poi 

Orlando  ,fror  de'  più  pregiati  Heroi  ♦ 
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IN  RVGGER  VASSALLO  Sì  DINOTA  IL  GENEROSO  A  Ni- 
rao  di  uaiorofo  caualliero  .     I N  Tioiano  l'audacia .     I  N  Orlandino  il  ualore  , 
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jl  bel  de  fio  di 
fomma  lode  in 

Uidy 

Offende  Ipeffo  i 
Trencipi  e  Si- 
gnori , 


£  bifogna  ,  che  ihuom  dica  bugia . 
Lj,  l'altra  parte  :  falfi  adulatori 
Di  fai  ir  a  lor  grafia  apre  la  uia  , 
E  non  fa  marauiglia ,  fé  Troiano  , 
5/  mofirò  uerfo  il  fuo  fedd  fi  ììrano  , 


Il  pagamento  y  che  Troiano  diede 
jil  "Negromante ,  chegli  dif\e  il  uero  y 
Fu  che  col  brando  in  cambio  di  mercede 
La  tejìa  gli  tagliò  )  crudele  e  fiero  : 
Colui  dicendo ,  chelfuofn  non  ucde  y 
Mal  a  ucdcr  l'altrui  uolgc  il  penficro  . 
Hor  giaci  tu  '»  che  meritato  l'hai, 
Tofcia  che  detto  m'hai  quel  che  non  fu  . 

Cofì  diffe  Troiano  ;  e  tuttauia 
Quella  notte  non  fu  fenxa  fofpctto , 
the  tal  la  uentatc  a  punto  Ria , 
i^al gli  hauea  dianzi  il  'Negromante  iettò: 
hthora  hauerlo  uccifo  non  uorria  , 
Ma  m  damo  ,  che  fucctffo  era  l'eletto  . 
1  anto  può  Jpefo  un  fiihit  anco  sdegno  , 
ibahhia  dentro  di  noi  dominio  e  regno  . 


Tra  tanto  la  DacheJJa ,  che  conforte 
É  di  Gerardo  y  al  camllier  fkcea 
Qjtel  grande  honorcon  tuttala  fita  corte 
ci)  a  un  mejfaggio  di  Carlo  richiedea  : 
.    Oltre  ch'ejjendo  il  buon  \ugger  fi  forte  , 
E  fi  ardito  e  animofo ,  lo  ualea  . 
Effo  la  raguagliò  ,  fi  come  rimonte 
Da  Orlando  uccìfofu  prejfo  a  lafonte . 

E  j  come  parimente  il  I{e  Sgolante, 
Ci/era  Bj  cefi  fiero  e  fi  gagliardo , 
Scndo  iìato  dal  Trencipe  d'uinglante 
Ferito  3  e  dal  T^ipote  di  Gerardo , 
E  dal  I{e  Carlo  alquanto  (patio  auante , 
Vfcì  diuita ,  benché  lento  e  tardo  . 
E  da  la  Donna  intefe  eifimilmente , 
Quanto  quel  B^e Troianfojfepojjente . 

tefercito ,  chaueua ,  e  fé  la  terra 
Foffeforteafojfrire  un  lungo  ajfedio^, 
E  gt impeti  egli  affalti  de  la  guerra, 
E  poteffe  patir  Vajjanno  el  tedio  : 
Se  uettouaglia  dentro  ui  fi  ferra  , 
Se  riparo  è  aldifagio ,  e  fé  rimedio  . 
Conchmfe  al  fine ,  che  per  quattro  mefi 
Toteua  fofiener  tutti  i  gran  pefi  » 

Intefo  da  la  Donna  pellegrina 
I{Kgger  quel ,  che  Chauea  fatto  uenìre , 
Deliberò  partir  l'altra  mattina 
^ccio  poteffe  il  tutto  altempo  dire . 
Ecofipoi,  che'lfol  da  la  marina 
Cinto  de'  raggi  d'or  fi  uidc  ufcire, 
Trende  congedo  da  la  Donna  ;  e  Uffa 
La  città  a  dietro ,  e  per  lo  campo  pajfa . 

Cefi  ficur ,  cefi  fenxa  fpauento 
Sol  con  la  compagnia  del  fuo  fcudiero , 
5"/'  come  hauelfefeco  più  di  cento  , 
E  fra  quelli  Donchiaro  ,  e  Orlando  fiero , 
Troiano ,  flupia  de  l'ardimento , 
C'hauea  dimofìro  il  cauaUier  Buggero  , 
Toflo  che  da  lefpie  gli  fu  narrato , 
Ch'ufcito  era  nel  campo ,  shebbe  or 


armato» 
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*Armofii  Ijifrìcan  con  molta  fretta  J" 
Monta  a  cauallo ,  e  tol  la  lancia  in  mano , 
►      E  uà  contra  Buggero  >  tlqual  l'affretta  , 
T^nfapendo  chifia  quefto  pagano  : 
E  tutto  fu  la  fella  fi  r  affetta . 
Tergiofirar ,  s'accadea ,  con  t^fiicano  • 
Sei  tu  i  difì'ei  quel  cauaUier  ualente  , 
Chierìfe  Hratio  tal  de  la  mia  gente  «* 

Si  font  diffe  Buggero  :  cìranco  io  (pero 
Di  far  qui  di  te  Heffo  il  fimigliante , 
Troian  rijpofe  :fappi  caualliero , 
ch'io  fon  Troian  figliuolo  d' ^ galante  ^ 
llqual  cader  non  foglio  di  leggero , 
Ma  tu  chifei ,  che  fui  prodc^  tante  ^ 
Et  cigli  diffe  il  nome  ;  e  parimente 
Di  donde  ejfofcendeuaj  e  di  qualmente» 

Horfu ,  diffe  Troian ,  uofr.r  un  patto , 
llquale  hai  d'accettar  larga  cagione  : 
E  quefto  èjolamenteys'io  t'abbatto  , 
che  tu ,  com'è  l  douer,  sij  mio  prigione  : 
Ma  yfetu  abbatti  me  ,  uoglio  in  un  tratto 
Laffar  l'ajfedio ,  e  quefla  regione  ; 
E  ritornarmi  in  africa  ;  e  giamai 
Tiu  non  pajfar  a  uofìri  danni  e  guai , 

jlccetta  il  patto  il  cauaUier  di  Francia  > 
Tregando  Dio  ,  ch'abbatta  il  Saracino , 
t/I  e  do  che  furia  affereiiar  la  guancia 
yi  haae'/^.ii ,  e  al  figlio  di  Tipino . 
Sprona  ilDefìrieroye  in  rejiapon  la  lancia', 
'Uè  trema  alhora  il  monte  e'I  pian  uicino  • 
Sprona  da  l'altra  parte  il  ^e  Troiano; 
Efuona  laforefta  di  lontano  . 

Cuefi  chiude  l* elmo  il  buon  Buggero 
D'un  colpo  tale  il  Saracin  percojfe , 
che  giudicò  di  porlo  nelfentiero 
E  far  del  fangue  fuo  l'her bette  roffe . 
Stette  Troiano  a  quello  incontro  fiero 
Saldo  y  fi  come  Torre ,  e  non  fi  mojfe  : 
E  d'altra  parte  lui  fi  ben  afferra , 
Chc'l  ualente  Pj*gger  trouofii  in  terra . 

Certo 
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Certo  rìdirtii  a  pieno  io  non  potrei , 
Cofne  sdegnodi  il  cattallier  perfetto  , 
Dijje  Troiano  ,  hor  tu  mio  prigion  fei. 
Ma  fu,  eh' io  uegga  il  tuo  nafcofo  affetto  • 
Qjieflo  y  difi'eiy  negar  io  nonfaprei  > 
E  leuò  la  uifiera  de  l'elmetto . 
Toi  che  Troiano  in  lui  fiso  le  ciglia  , 
Di  uederlo  gar%on  fi  marauiglia . 

Che  non  pajfaua  i  diciott'anni  ancora  , 
Et  era  uago  e  delicato  in  uolto  . 
Benché  caduto  fia ,  Troianl'honora, 
E  per  la  poca  età  lo  loda  molto . 
Egli  uenne  dcfio  faper  alhora 
Di  quel  y  ch'effo  credea  glifoffe  accolto  ; 
Qjtjantunque  il  'hlegromante ,  che  rio  merto^ 
Ji'hcbbe ,  l'hauejfealui  prima  fcoperto  . 

Egli  promife porlo  inlibertate  ; 
Sefenxafì-aude  a  lui  contar  uolejfc. 
T^el  modo  ,  che  giacca  la  ueritate , 
Le  cofe ,  che  nel  campo  eran  fucceffe  , 
Et  in  qmfìo giurò  la  Deitate 
Del  filo  MahumettOy  e  chiaramente  ej^reffe, 
ch'elfo  gli  ojferuerehbe  la  promeffa  , 
Egli  far  ia  la  libertà  concejfa  , 

Dijfe  Ejigger  ,  poi  che  mi  promettete 
Di  liberarmi  y  ejfendo  in  poter  uofìro  , 
Ch'Orlando  ha  uccifo  rimonte  uoi  fapretCt 
E  fiato  uincitore  è  il  campo  nofiro  , 
Ma  forfè  di  tal  nome  non  hauete 
ConteT^  ancor ,  ma  lo  ui  jcopro  e  mojlro . 
Qjieflo  Orlando  ,  di  cui  ragiono  e  parlo  , 
E""  garT^ne ,  e  nipote  al  Magno  Carlo  . 

Ma  di  tanto  ualorefi  preflante  , 
Ch'inftno  a  qui  ci  ha  dimojirato  chiaro  , 
Chenonfitroua  ,  e  non  fu  forfè  aitante 
t/f  queflo  giouiìietto  un'altro  paro  . 
Et  egli  haurebbc  uccifo  anco  Sgolante: 
Se  non  fi  trapponeua  in  ciò  Donchiaro, 
Dico  che  di  fua  mano  ei  luccidta , 
He  la  uittoria  quel  non  gli  togliea  . 
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Ma  fu  a  Donchiaro  poi  cofa  leggera 
Di  mandar  quel  gran  I{e  di  ulta  in  bando  , 
Terò  che  mal  trattato  e  ferii' era 
Da  queflo  nojìro giouinetto  Orlando  . 
Hor  conchiudo  Troian ,  ch'ogni  tua  fchiera 
Fu  diflrutta  dal  noflro  inuitto  brando* 
Si  che  bifogna  ben ,  che  sij  gagliardo 
Dapoi  che  giungi  a  quefia  imprefa  tardo. 

Con  quanto  dijpiacer  Troiano  intefe 
Da  Ejtgger  quel ,  chel  T^egromante  diffe, 
7s(e/  uoltò  lo  mojìrò  chiaro  epalefe  , 
Che  graue  duolil  petto  gli  traffijje, 
Toi  dijfe ,  puoi  tornar  nel  tuo  paeje  , 
Ma  fh  ,  che  tenghi  mie  parole  fiffe 

^  T^e  la  memoria  :  efoprala  tua  fede 
Ofjerui  quel ,  che  la  mia  lingua  chiede  • 

Voglio  y  che  mi  prometti  di  menare 
Q^i  toflo  qucfio  ualorofo  Orlando  , 
Ter  ueder ,  fé  ne  l'arme  éfmgolare. 
Come  nel  tuo  parlar  uai  dimoftrando, 
Cofa  a  mefhlfa  &  impofiibil  pare , 
Che  combattendo  quel  brando  per  brando 
Di  ulta  mio  fratello  héibbia  leuato  , 
EH  padre  mio  ne  l'arme  fi  [innato  » 

Ma  conducilo  quiy  che  mi  fiacaro 
Di  prouarmi  con  lui  dafolo  afolo  ; 
E  fa  ,  eh' anco  ui  uenga  quel  Donchiaro , 
Di  cui  la  fuma  ha  cofi  largo  uolo , 
Forfè  j  che  nelfuo  dolce  tanto  amaro 
Sarò  per  porre  ,  e  ianto  affanno  e  duolo 
Bacherò  ad  ambedue  ,  che  loro  ancora  , 
Di  mai  non  effer  nati  il  meglio  fora. 

Di  ciò  non  dubitate  incontanente 
Dijje  ^ugger  ,  che  qui  tutti  uerranno  ; 
E  uerrà  Carlo  ,  e' l  fior  de  la  fua  gente 
Forfè  per  uofìro  graue  ultimo  danno  , 
Horuanne  dunque  y  diffe ,  prcfìamente 
Troian  ,  che  grande  intoppo  troueranno , 
VsUgger  partifii  ;  e  per  piano  e  per  monte 
Tanto  gir òj  chegiunfe  in  >4f^ramonte  » 
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\4ffrefentolìi a  Cario,  &  a  Gerardo  , 
£  al  Duca  l^wio  ,  e  fé  relatione 
De  la  citiate  ,  e  delpagan  gagliardo , 
che  gli  pareua  fen^a  paragone . 
E  confortò  ,  che  non  giungere  tardo 
llfoccorfo  di  prouide  perfone 
Trima  che  fojfe  la  cittade  prefa  , 
Che  di  legger  poi  non  farebbe  refa  . 

E  dijfe  y  come  addimandaua  Orlando 
Il  B^  Troiano  ,  e  feco  anco  Donchiaro  . 
B^ijpofe  il  giouinetto  fulminando , 
0,  quanto  ni  è  di  ritrouarlo  caro  • 
E  forfè  cheluenirmi  defiando  , 
Gli  cofierà  fra  poco  tempo  amaro  . 
Ma  già  non  uolfe  Carlo ,  ch'ei  partìjfe  , 
E  diluifen^a  a  quella  imprefagijje . 

Tartì  dunque  Gerardo  co' figliuoli 
E  co'  nipoti  ì  e  capitan  Rjnieri 
Fece  de'fuoi  ben /celti  egrojìi  Uuoli , 
Ch'eran  da  trenta  mila  caualUeri . 
E  caualca  fi  ben  y  che  par  che  noli 
Tanto  y  che  giunfey  oue  tutti  ijentieri 
Tieni  trouò  de  la  nimica  gente  , 
Et  il  franco  Troianuera  prefente  . 

Hor  qui  conuien ,  chef  facciamo  Hrada  , 
Diffe  Gerardo  a  la  cittade  nojira , 
Solamente  col  braccio  e  con  lafpada  , 
£/ì  dìmofìriqui  la  uirtùuofìra  . 
l^inieri  alhora  c^  Arnaldo  non  bada , 
Ma  fono  i  primi  a  incominciar  la  giofìra  : 
Ter  che  Troiano  in  punto  lejuefchiere 
Hauea ,  efpiegate  al  uento  le  bandiere  . 

Era  feco  un  gran  ì\e  chiamato  Orante  , 
Di  gran  cuorydigran  nerbo,  e  di  gran  poffa  ; 
llqual giurò  di  uendicar  rimonte y 
Et  Sgolante ,  e  far  la  terra  rojja 
Del  belfangue  di  Franciay  e  di  Chiarmonte, 
E  de  nofìri  gettar  le  carni  e  l'offa 
Ter  pafìo  d'^A  noi  tori  e  d'altri  ^I  ugelli 
SenT^  pleiade  haucr  di  qucfii ,  o  quelli . 
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Bjnieri  eH fuo fratello  erano  entrati 
Con  gran  ualor  ne  la  nimica  fchicra , 
E  molti  già  nhaueano  fcaualcati , 
Col  padre  ,  che  lor  preffo  andaua  &  era  . 
Effo  fkcea  sgombrar  da  tutti  i  lati 
La  gente  ,  e  auien  che  uia  più  d'un  ne  pera, 
Hor  eccoOronte  moue  ilfuo  Defiriero  , 
E  feco  un  I{e  di  lui  non  meno  altiero  . 

Era  detto  Binardo  il  Eje  Vagano  , 
llquale  Arnaldo  con  gran  furia  affale  . 
L'uno  e  l'altro  fi  die  colpo  fi  Hrano  , 
Che  dimofìrò  eh' affai  gran  pregio  ualc. 
Arnaldo  fi  recò  la  fpada  in  mano  , 
Co  fi  Binardo ,  e  fi  difefe  male , 

^h' Arnaldo  lo  ferì  nel  manco  lato  , 
Onde  giù  del  Deflrier  cadde  piagato  , 

Ter  foccorrerlo  alhorfì  dimoflraro 
Sopra  d'Arnaldo  forfè  più  di  cento . 
Ma  Euofo  y  che'l  cugino  amaua  a  paro 
De  lafiia  uìtay  corfe  in  un  momento 
E  lo  difefe  ,  &  ambi  fi  portavo 
Si  ben  ,  che  ne  refìò  Bir.aìdo  fpent9 , 
E  tanti  de  nimici ,  chejhiibraua 
Lun  l  altro  achille  '•>  e  forfè  l'auan%aua  . 

Conira  Fjniero  s'era  moffo  Orante  , 
tt  ambi  s'incontrar  conforT^a  grande  » 
Ifi^eflò  in  arcione  faldo  ,  come  un  ìHonte 
0  nel  [{Ci  eh' orgoglio  e  gran  brauura  Ihande, 
£  limi  ero  percofje  de  la  fronte 
Suìc<ylù  del  Defìrier  /  ma  U  uiuande 
Tur  di'Sguale  in  adoprar  la  fj>ada  ; 
Che  refih  lun  ,  l'altro  conuien  che  cada  . 

B^e fio  faldo  e  gagliardo  ne  la  fella 
Hjniero ,  e  morto  cadde  Oromein  terra  . 
Di  qua  e  di  la  diuien  più  cruda  efelLiy 
E  ma  più  ognihor  s'inafpera  la  guerra  . 
Troian  fi  moffe  impetuofo  in  quella , 
Efopra  i  nofìri  fprona  e  fi  difjerra  . 
E  fi  ben  l'hafìa  e  lafua  fpada  adopra , 
Che  caualli  e  pedon  ne  uanfoffcpra . 

lion 
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7^n  fi  ritroua  alcun ,  che  gli  rcfifla 
Ogniun  daini  fi  fugge  &  allontana  . 
Buofo  toflo ,  cl/a  quel  drixj:a  la  uifla  , 
Tensò  d'opporji  a  quella  furia  ^rana  . 
Ma  pocojèco  combattendo  acquifia , 
Ch'c'fjo  lo  manda  inju  la  terra  piana . 
Ma  non  fi  tojio  in  terra  eglifiuede  , 
Che  Buofo  in  fé  ritorna ,  efalta  in  piede . 

FJmontafu'l  defiriero,  e  un'altra  uolta 
S'affionta  col  Vagan  tanto  [croce  : 
Ei  chél  uede  uenir  a  lafua  uolta , 
Corri  a  la  morte  tua  ,  grida  a  gran  uoce  . 
Ey  come  quely  e  banca  poffan'^a  molta  , 
Col  calce  de  la  lanci. t  fi  gli  nuoce  , 
Ch'unaltra  uolta  fece  il  caualìiero 
Cader  mal  grado  [no  gin  del  Dejhiero  . 

Vonchiaro  ,  che  cader  uede  ilfi-atello , 
Tofìo  contra  Troian  hafìo  la  lancia  . 
E  cofì  fece  parimente  quello^ 
Co'fpron  toccando  i  dejirleri  a  la  pancia  . 
Di  pari  nudò  fra  lor  qitcfto  duello  , 
E  sìettcr  àrr^bt  ad  una  cgual  bilancia  ; 
-    Che  quinci  il  B^c  Troian ,  quindi  Donchiaro 

^J^onfi  mofj'cro  punto  ,  ofi  p legar o, 

Marauigliofii  il  Saracin  fiiperbo 
Quando  uide  il  nimico  in  fu  l'arcione , 
Egiud'.coUo  di  ben  forte  nerbo  , 
E  franco  e  nobilijìimo  campione . 
chiede  chi  fia  :  ma  non  riffonde  uerbo 
Donchiaro  ;  e  mano  ala  fuajpada  pone  ♦ 
Cofifece  Troiano  ;  e  uà  penfando 
Che  qiffjlo  [offe  il  ualorofo  Orlando  . 

Onde  tutto  ripien  di  sdegno  e  dira 
Con  lui  fi  acconcia  a  la  battaglia  horrenda , 
E  quando  tagli ,  e  quando  punte  tira  . 
E  mofìra  ,  quanto  di  militia  intenda. 
Donchiaro  hor  ne  uà  innanrj,  hor  fi  ritira , 
v4  ccio  chorfifthcrmifca  ,  hor  fi  difenda . 
Efk  ucd^r ,  (he  tr.le  era  in  efjetto 
Qual  l\iiggcroa  Troìnvo  kaueagìa  detto  . 
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Or  Troia  n  ferì  lui  fop  ra  lo  feudo , 
Benché  non  habbia  Durindana  in  mano. 
D'un  colpo  fi  terribile  e  fi  crudo , 
Chefimiligiamai  non  [e  africano. 
Tagliò  lo  feudo  tutto ,  e  aperto  e  nudo 
Lafciò  quel  lato  il  terribil  pagano . 
1^1  petto  al  buo  Dochiar  batteo  ogni  uena^^ 
Enonfentì  giamai  fi  graue  pena .  ^^ 

addoppia  un  altro  colpo  il  Saracino , 
E  col  brando  Donchiar  li  fé  riparo  . 
TipHgiunfe  >  e  tuttauia  smarrito  e  chino 
Su  lagroppa  al  defìrier  cadde  Donchiaro . 
Tcrduto  hauea  lo  feudo  adamantino , 
E  fa  di  non  poter  siar  feco  a  paro 
Lunga  peTX^  '-'  però  che  di  poffani^a 
Ou^l  terribil  pagan  troppoTauanT^a . 

Intanto  s'era  armato  il  l{e  Salante , 
llqual  ben  di  Troian  fapea  il  ualore: 
E  giunfe ,  doue  il  figlio  d'^golatitc 
Solo  ìiel  riguardar  porgea  terrore . 
E  uede ,  che  Troian  paffaua  inante 
^Donchiar  difortex^:  e  n'ha  dolore, 
E  flette  alquanto  a  rimirar  intento 
Quel  duello  crudel  pien  difpauento  . 

Ecco  Troian  un  fiero  colpo  mena 
,A  Donchiaro  ,  e  tagliò ,  quant' egli prefe 
De  l'arme  fue ,  ma  la  fua  carne  a  pena 
Segnò  perquefla  uolta  ,  e  non  la  offefe. 
Che  fé  alquanto  la  botta  era  più  piena  , 
Dipartito  gli  hauria  tutto  larnefe  \ 
E  però  y  eh' egli  hauea  for'xa  infinita  y 
Di  facilgli  toglieua  anco  la  ulta  . 

Ma  tuttauolta  il  colpo  il  fece  gire 
Da  capo  in  fu  la  groppa  del  defiriero , 
E  cofi  fattamente  tramortire , 
Che  prender  lo  poteua  di  leggero . 
Di  Harfi  a  bada  più  non  può  [offrire , 
Buofo  ,  &  affalta  il  [{efuperbo  e  fiero . 
£  d'un  tal  colpo  gl'intuonò  il  ceruello , 
Ch'eifii  cofìretto a la[ciar[uo  fratello. 
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Ma  tojìofece  il  Saracìn  uendetta 
Del  temerario  ardir  del  Chrilìiano  j 
Che  con  un  colpo  il  fé  cader  in  fretta 
Ciu  del  deflrier  nel  fanguinofo  piano , 
L'uno  e  l'altro  figliuolo  alhor  s'affretta 
Di  Gerardo ,  &  adoprano  la  mano  : 
Ma  Troian  contra  tutti  ft  dijjerra , 
E  getta  bor  quefio.hora  quell'altro  in  terra, 

Salante  anch' egli  il  Saracino  affale , 
Egli  die  un  colpo  horribile  &  acerbo  .' 
Ma ,  benché  poffa  affai ,  non  puote  o  uale 
Tunto  piegar  il  Sarac  in  fuperbo . 
llSaracin,  che  ben  conobbe,  quale 
Era  cofiui  :  non  diffe ,  /  te  laferbo 
Jl  un  altra  uolta  :  mal  mando  ferito , 
Ouera  dianT^  Arnaldo ,  e  B^niergito  . 

E  lo  chiamò  più  uolte  traditore , 
llqualehaueafuo  padre  abandonatói 
Giunge  Gerardo  >  e  giù  del  corridore 
Troiano  a  un  colpo  fier  l'hauria  mandato  i 
Senon  ,  ch'ei  non  guardando  a  di^honore 
Sopra  del  fuo  defirier  s'era  legato  . 
Corre  il  defirier  fra  mille  lancieefpade  , 
£  Gerardo  portò  ne  la  cittade  . 

In  qtiefìo  prender  Buofogia  uolea 
Troian  ,  che  fi  giaceua  tramortito  * 
Ma  Donchiar  fi  rifente  ^eu accorr ea  , 
Tanto  ,  che' l [ho  penfier  gli  andò  fallito  * 
E  Troian ,  ch'a  pigliar  Buofo  attendea 
Con  lafhada  ferì  Donchiaro  ardito  , 
In  giti  fa  tal ,  ch'ei  fi  piegò  fouente, 
E  quafi  per  cader  fu  parimente  , 

Toco  mancò  ,  ch^einon  cadejje  in  terra  : 
Ma  fi  lofi  enne  ,  e  più  che  mai  gagliardo, 
^  fi  alt  a  irato  e  fìringe  a  maggior  guerra 
il  fhmofo  nipote  di  Gerardo  ; 
Tìh  colpi  gli  menò  ,  ma  non  l'atterra  : 
L  Gerardo  diluì  non  è  men  tardo  , 
L  d'un  col  pò  ilpercoffe  cofi  fiero  , 
Che  un  poco  più  cadea  giù  del  defirier». 
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Foleua  difperarfiil  I{e  Troiano  ^ 
Che  tanto  il  caualliergli  Hcffe  a  fi-onte  T 
7s[e  da  ferma  credenza  era  lontano , 
Che  cofiui f offe  l'uccifor  dtJdlmonte. 
Onde  con  più  furor  l'inuitta  mano 
^dopraua ,  e  le  forTie  illuflri  e  conte , 
Ter  prouar  fé  potea  di  uita  trarlo, 
E  in  più  di  mille  e  mille  pe'^i  farlo  . 

Ma  Buofo  uienea  lui ,  T\aniero  ,  é  Arnaldo, 
E  tutti  a  un  tempo  a  Troian  fono  adofjo  , 
E  ciafcuno  di  loro  ardito  e  baldo , 
Tengon  per  tutto  il  Saracin  percoffo  . 
Bolle  come  di  foco  ilfangue  caldo 
Di  Troian  ,  che  per  ciò  mai  non  s'è  moffo  . 
E  tutti  aduno  aduno  in  terra  manda , 
Quefio  da  un  lato ,  e  quel  da  t altra  banda 

In  quefio  mexpfi  defiò  Donchiaro , 
che  fi  può  dir  ,  chef  offe  addormentato  : 
Vuol  ritornar ,  oue  egli  haueua  caro 
Di  dar  finca  l'affalto  incominciato  : 
Mainfieme  quefio  e  quel  non  fiacco^T^ro , 
Benché  lun  l'altro  affai  s'hehhe  sforT^ato  . 
//  defirier  di  Troian  cor  fé  a  una  font  e, 
E  quello  di  Donchiar  dietro  ad  un  monte . 

duìuifermofiiilhuon  Donchiaro  un  poco  , 
Sol  per  ueder ,  fé  ui  uenia  Troiano  : 
E  poi  fi  parte ,  &■  abandona  il  loco  , 
E  prefe  il  calle  da  la  dcfira  mano  . 
Le  pafiate  battaglie  efiima  giuoco 
Ferfo  quella,  e  ha  fatto  con  Troiano  : 
E  giureria  ,  ch'afta  poffan^apare 
Tsì^onfi  poffa  nel  mondo  ritrouare  . 

Cofi  tutto  ripien  di  marauiglia 
2v{_e  uà ,  douel  defiritr  l'indriT;^  e  fcorge  , 
?^  caualcaffemicred'io  due  miglia , 
che  bandiere  e  lìendardi  al  uento  fcorge , 
Tronfia  ,  che  gente  fia  •■,  ma  tien  le  ciglia 
Fiffe ,  doue  la  uifia  il  calle  porge  : 
E  eco  uede  uemr  un  cauaUiero , 
che  gi uà  a  riconofcer  ilfentiero. 

Conobbe 
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Conobbe  a  l'arme ,  &  aPinfegne ,  ch'era 
Del  popolo  fedele  e  battei^to  : 
Onde  aliando  de  l'elmo  la  uifiera  , 
Hebbe  a  colui ,  chifojfe  addimandato  , 
E  co ft  dimandò  di  quella  [eh ier a 
Ch'eJJb  uè  de  uà  ;  e  ne  fu  raguagliato  . 
Intefe ,  ch'era  Carlo ,  e  lafua  gente , 
eh' a  Vienna  uenia  molto  poljente  . 

E  che  hauea  fatto  Orlando  Capitano  , 
S^antunque  fojfe  giouenetto  molto , 
Mercè  de  lafua  franca  inuittamano  , 
Ch'^lrnonte  hauea  e  più  d'un  di  uita  tolto  . 
Molto  allegrofii  il  cauallier  [oprano 
Di  quejza  nuoua  ,  e  dimojiroìlo  in  uolto  . 
Et  ecco  giunger  con  fiero  fembiante 
Orlando ,  ch'era  de  la  Jchiera  auante. 

Orlando  ne  uenia  fenx^elmo  in  tcfia 
Di  pari  con  ^{iolfo  fuo  cugino  , 
Euedcndo  Donchiar  gli  fece  fefia  ; 
E  dimandò  del  campo  Saracino  . 
Donchiar 0  a  lui  di  raccontar  non  refla 
il  nero  algenerofo  Valadino  , 
Come  Troian  per  quel ,  e  hauea  prouato 
Era  il  miglior  ,  che  porti  jpada  alato  . 

l  dijfe  ,  come  ch'egli  e  fuo  fratello 
Efuoi  ct4gini  el  xjo  col  t\e  Balante 
Tslon  che  potuto  hauc[jcr  uinccr  quello  , 
M'apena  hauean  potuto  flarli  auanti  . 
E  che  non  era  un  picciolo  drapello 
Le  genti  fue  ,  ma  quattro  uolte  tante 
Di  quelle  checondujjeil  padre,  e  rimonte, 
E  tutte  al  ferro  e  a  l'arme  auei^e  e  pronte 

Sorri fé  Orlando  :  ediffe,  uoglio  anch'io 
Trouarmi  con  cojtui  >  eh' è  tanto  forte  , 
ìslongia  però ,  ch'io  ftimi  il  poter  mio 
Maggior  del  tuo  ,  ma  per  tentar  la  forte. 
%AJiolfo  ancor  s'accefe  di  Jcfio 
Di  metterfi  a  pericolo  di  morte  : 
Ma  tanto  fcppc  far  con  le  parole 
Orlando  ,  eh  ci  quel  che  uolea  disuuole . 


Le  prime  Jmp.  del  Conte  Ori. 
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Pjtnafe  appreffo  Carlo  il  fuo  parente  , 
Ch'amaua  Orlando  ,  e  lo  uolea  obcdire  . 
Con  licenza  di  Carlo  finalmente 
"Propofe  Orlando  i  nìmici  affralire  . 
E  dieci  mila  eletti  di  fua  gente 
Si  moffe  pieno  de  l'usato  ardire  . 
Efeco  parimente  in  compagnia 
Il  gagliardo  Donchiar  prefela  uia  . 

//  E^e  Troiano  immantenente  intefe , 
Chel  E^  di  Francia  quiui  era  uenuto  : 
che  da  la  fonte  al  campo  egli  ft  refe 
Dopo  alquanto  ,  che  s'hebbe  lui  tenuto  . 
^rmò  fue  genti ,  &  egli  l'arme  prefe 
Tofìo  3  che  qiiefia  nucua  hcbbefaputo  . 
Sprona  il  defìriero  ,  e  a  noflri  riguardando 
Vide  ,  e  coìiobbe  a  le  fue  infegne  Orlando  . 

Conobbe ,  che  quell'era  il  cauallicroj 
Ch'uccifo  haueua  a  la  fontana  rimonte  , 
t^l deflriero ,  e  a  l'infegna  del  Quartiero  , 
E  l'ira  del  fuo  cuor  dimofirò  in  fronte. 
Tslon  tarda  punto ,  e  noia  col  deflriero 
Bramofo  d'cffer  con  Orlando  a  fronte  . 
Da  l'altra  parte  Jprona  Briglia  doro 
Orlando  contra  quel  feroce  Moro  . 

Si  giunfcro  a  gli  feudi  parimente 
1  due  campioni  e  cauallier  di  Marte  : 
E  l'uno  e  l'altro  rimafe  egualmente 
l\jtto  y  ne  piegò  in  q'ìefla,  o  in  quella  parte. 
?v(e  incontro  più  feroce  o  più  pojfrnte 
Lhiflorico  Turpindifcriffein  carte  .    / 
Cadde  fotto  il  deflriero  al  I\e  Troiano  : 
Ma  toflo  lo  dri-^  con/proni  e  mano . 

l^on  cofr  cadde  Brigliador  ,  di  cui 
T^on  fu  deflrier  più  bello  o  più  gagliardo , 
Eccetto  quel ,  che  ne  gran  fatti  fui 
Hebbe  Rinaldo  ognihor  ,  dico  Baiardo . 
Ora  neffun  di  quefìi  eletti  dui 
Coraggiofi  guerrier  fi  mofìrò  tardo 
^d  affrontar  fi  con  le  fpadein  mano  : 
Di  qua  Orlando  ne  uien ,  di  la  Troiano . 
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Conobbe  al  primo  guardo  Durindana 
Troiano  ,  e>"  anampò  d'ira  e  di  sdegno  , 
£  dijfe  ,  je  mia  jhemc  hor  non  è  nana  , 
Timojìrerò  ,  chejeidci  brando  indegno  j 
E  ch'cccidejìi  ^imonten  la  fontana 
^  tradimento  :  e  queflo  hor  uefia  fegno  ; 
E  menò  a  Orlando  un  fiero  colpo  e  crudo. 
Ma  Orlando  lo  ripara  con  lo  feudo  . 

E  gridando  ,  Troiano  tu  ne  menti , 
67/  tirò  un  colpo  fuor  d'ogni  mijiira 
Si ,  ibe  inbecca  gli  fc  batter  i  denti, 
'i^r  pur  jcgnò  ,  ma  taglio  l'armatura  . 
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Or  ben  conuien ,  che  Troian  ti  rifenti , 
Che  contra  il  brando  buon  tempra  non  dura: 
Terchela  (Radati  entra  ne  la  carne  , 
E  potè  il  fangue  in  larga  copia  trarne  , 

Qjtando  Troian  conobbe  effer  ferito , 
^  guifa  di  Leon  tutto  auampando  , 
Con  la  Ipada  a  due  mani  hebbe  colpito 
Sopra  la  tejìa  il  giouenetto  Orlando  . 
Ond'eijopra  la  groppa  tramortito 
Cadde  di  Brigliador  fubito  ;  quando 
Donchiarfi  mo[Je  i  come  un'altra  uolta 
"Prometto  raccontar  achim'afcolta . 
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A  R  G  O  M  E  N  T   O 

DEL     C  /\  N  T  O     VENTESIMO. 


'^^JS^^-^W. 
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e  R  L  ANDO   ucc'de  il  fiero  I{e  Troiano  , 

Ft  cfcefiior  a  un  troppo  lu-ìgo  caldo  . 
sfidato  è  poi  da  un  caualUcro  iflrano  , 

llgual  liien  conofcinto  cffer  F^inaldo . 
Donchiiiro  uccìde  quel  Py,ugger  fiìurano  , 

llqual  foura  U  felli  era  fi  falda . 
Orlando  s'inamora  d'^ldabcila , 

E  al  fin  Donchiaroa  la  battaglia  appella  . 


ALLEGORIA?.? 

PER  LA  MORTE  DI  TROIANO  SI  DIMOSTRA  IL  PINE 
de' temerari .  PER  Riaaido  efl'ecio  Ji  gcncrofo  animo.  PER  Bl.arc  l'inco- 
laiiza  .  PER  Orlando  ,  che  ujoI  ràr  LiucncL'cca  di  Rui^^ero  Va(r.i;o  ,  ["•uThcio 
ii  ucro  amico. 


e  ^  T^T  0    ve 

y \  SI     SEM 

^re  adiiden , 
cheU  ragio- 
ne 

Da  la  uittoria 
a  chi  per  lei 
contende , 
E  chi  difende 
il  torto  ,  e  a 
lei  fi  oppone j 

O  morte  ,  o  jvefjofin  mifero  attende . 

l'jd  dunque  [a  ^  chi  [e  medefmo  pone 

^/l  (io ,  che  mai  non  giouayC  fempre  ojfende. 

Tarue  a  Troiano  ,  che  ragione  hauejfe  , 

Ma  il  uero  ,  glimojìrò  quel ,  chefucccjfe. 
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Donchiar  ueggendo  Orlando  tramortito  , 
J^n  gli  parue  indugiar ,  majpronò  toflo  ', 
E  l feroce  Troiano  hehbe  a(] alito  , 
7v(^  uuol ,  che  fia  quel  colpo  fenxa  coflo  . 
Sopra  telmo  a  due  man  l  hehbe  ferito 
Ond'ei  trouofi  in  gran  periglio  pofio  : 
che  fu  la  groppa  cadde  del  defiriero , 
Si  ria  fu  la  percoffa  ,  eH  colpo  fiero  . 

Tutto  di  rabbia  ,  il  B^e  Troian  s' acce  fé, 
E  del  fuo  corridor  lafciando  il  freno , 
Fierifiimo  a  due  man  la  jpada  prefe  , 
E  fuccidea  fé  lo gitmgeua  a  pieno  . 
Ma  fol  fopra  l'elmetto  il  brando fcefe 
E  lo  mando  dijiefo  fui  terreno  . 
Fff'etto  y  dia  Donchiar  tanto  pregiato 
Js[e(jHnaiiolta  3  o  raro  era  incontrato  . 

In 
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In  quejìo  emendo  rifentito  Orlando  , 
Corre  adojjb  Troian  con  tanta  fretta  , 
Che  fu  U  manca  Jpalla  giunfe  il  brando  y 
Ch'ei  non  s'auide ,  ne  quel  colpo  ajpetta  , 
Laf^ada  ciò  che  troua  andò  tagliando , 
E  un  poco  più  gite  la  jpiccaua  netta  . 
Ma  la  piaga  fu  tal ,  che  non  potea 
il  braccio  mouer  ,  quando  più  deuea  . 

Donchiaro  ,  che  uedeagia  da  la  parte 
D  Orlando  Cauantaggio  (  che  fai  ito 
Erafopra  il  deftrier  )  flette  da  parte 
yA  mirar  il  ualor  dejfo  infinito . 
E  cominciaua  hauerli  inuidia  in  parte  , 
E  uorria ,  che'l  duelfcffe  finito . 
Gran  peccato  gli  par  ,  fé  Orlando  muore  ; 
Efidorria  ,  che  fojfe  uincitore, 

^1^0  Troian  lafpada  ,  fofpirando , 
Che  uegga  gir  tutti  i  fuoi  colpi  uaniy 
V cader  quefia  uolta  imaginando 
Orlando ,  fé  non  uien  ,  che  s  allontani . 
di  oppon lafpada  ilgenerofo  Orlando  . 
Si ,  che  gli  tagliò  nette  ambe  le  mani . 
Che  Troiano  a  due  man  lafpada  Hrinfe  , 
£  coft  Orlando  ilfuo  nimico  uinfe. 

Ma  non  per  ciò  Troian  perde  la  for^a , 
Ma  corfefopra  Orlando  ;  e  diretto  il  prefe  . 
Orlando  di  sbrigar  da  lui  fi  sforala  , 
Ma  non  puo^ch'egli  hauea  troppo  gra  prefe: 
7^n  per  quefio  l'ardir  punto  s'ammorba. . 
Ts^e/  paladino ,  e  tanto  fi  difefe , 
che  col  pome  gli  fc  di  Durindana. 
Qjuello ,  che  fé  ad  rimonte  a  la  fontana . 

Che  fi  col  pome  il  giouene  di  quella 
Spada  y  che  fi  ben  punge  te  fora  ,  e  taglia  , 
Sopì  a  l'elmo  gli  pefta  ,  egli  martella^ 
E  quinci  e  quindi  ojfende  e  lo  trauaglia. 
Che  gli  fchiacciò  la  tefia  e  le  ceruella  , 
Bendi  ei  eretto  il  tenea  più  che  tenaglia . 
Ond'aperfe  le  braccia  ;  e  finalmente 
Valma  n  andò  fra  la  perduta  gente . 

Le  prime  Im^. 
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In  quefia  giunge  il  Magno  Carlo  ,  e  uede 
L'honorata  uittoria  del  nipote  . 
La  uede  dico  ,  e  a  pena  la  fi  crede , 
E  ritener  le  lagrime  non  potè  . 
Stima  ,  che  fia  fofìegno  de  la  fede 
Che  troppo  fono  homai  fuefor'i^e  note  •' 
E  gta  tutti  i  pagan  per  lui  difpre^^  , 
Onde  ne  lagrima  pertenere^j^  . 

Toi  che  feguì  la  morte  di  Troiano , 
l^on  fu  più  alcun  ,  che  far  uolefje  tefia , 
Ma  fi  pofe  a  fuggir  ogni  pagano 
Chi  per  campagna  ,  echi  per  la  forefia . 

I  noflri  li  feguir ,  ma  non  lontano , 

Che  quefio  a  tutti  il  Magno  Bj  protefla . 
Gli  bafia  hauer  ilfuo  nimico  uinto  , 
Sen^a  ch'alcun  ne  rimaneffe  efiinto . 

*Honfi  fermar  le  Mah  umettane  genti, 
Chegiunferofu'l  lito  ;  e  s'imbarcaro , 
E  tutti  quei  Signor  mefli  e  dolenti 
Con  granfpauento  in  africa  tornaro . 
E  qualche  anno  refìar  ft  mal  contenti , 
Che  di  paffar  il  mar  più  non  ofaro , 
Infìn  chepafìò  poi  con  genti  tante 

II  figliuol  di  Troian  detto  ^gramante  . 

Entrò  dunque  in  Fienna  con  la  corte 
Carlo ,  e  la  gente  a  la  campagna  refi  a  : 
Oue  per  molti  giorni  Ihore  corte 
Si  confumar  per  allegrexj^  infefia  . 
Orlando  haueua  fuma  del  più  forte 
Guerrierychefoffein  quella  parte  e  in  quefia. 
Et  era  quefia  fuma  fparfa  homai , 
Ouunque  ilfol  ruota  i  celefii  rai . 

Sedendo  un  giorno  il  caualliero  a  lato 
Del  [{e  di  Francia  a  unfplendito  conuito  ; 
llqual  conuito  adorno  e  celebrato 
Era  quafi  da  un  numero  infinito  , 
Ecco  uenir  un  caualliero  armato 
Dentro  la  falanel fembiante ardito  : 
Quantunque  ricoperto  da  l'elmetto 
J^n  lafciaffe  ueder  altrui  fa/petto . 

del  Conte  Ori,  L     hj 


i^efio  giunto  di  tutti  ala  prefenT^  , 
Si  come  cauallier  faggio  e  corteje , 
^  Carlo ,  e  a  quei  baron  fé  riuerenT^ , 
E  pofcia  a  dir  votai  parole  prefe  . 
Magnanimo  Signor  con  tua  licenza , 
Trima ,  ch'io  fàccia  chi  mifia  pale  fé  , 
Vorrei  prouarmi  con  la  lancia ,  e7  brando 
Col  ualorofo  tuo  nipote  Orlando 

La  fuma ,  che  per  tutto  di  luifuona , 
E  non  altra  cagionfin  qm  m'ha  tratto , 
Ter  affaggiar ,  fé  quel ,  che  fi  ragiona  , 
Qual  s'ode  ne  la  uoce  ,  é  tale  in  fatto  . 
Coftui  degno  è  d'honor  facra  corona , 
Orlando  diffe  :  indi  foggiunfe  ratto  , 
£  s'io  di  ciò  non  gli  compiaccio  hor  bora  , 
Degno  di  biodmo  e  d'ignominia  fora  . 

Con  licenzia  di  Carlo  adunque  Orlando 
B^car  tojio  fi  fece  l'armatura  : 
il  Danefe ,  e  B^ugger  lo  uanno  armando , 
E  quafi  tutti  han  diferuirlo  cura . 
Vno  li  cinge  al  manco  lato  il  brando 
^Itri  di  porli  in  tefia  l'elmo  ha  cura . 
Chigli  calT^  gli  (proni ,  e  qual  di  loro 
ToJio  pon  briglia  e  fella  a  Brigliadoro, 

Carlo  con  quei  baroni  hebbe  lafciato 
La  ricca  menfa  a  riguardar  intento 
Ciafcun  ,  come  fra  Orlando  fi  pregiato 
£7  cauallier  feguia  l'abbattimento  . 
Terjoprauefia  hauea  un  Leon  sbarrato 
Quel  caualliero ,  el  campo  era  d'argento , 
E  tajpettaua  in  pia^j^  un  fuo  fcudiero , 
che  teneua  per  mano  un  gran  defiriero  • 

Jlqual  era  fi  bel ,  che  di  bcllcT^x^a 
Jluan'zaua  dimolto  Brigliadoro  « 
E  co  fi  di  pojfanx^  e  di  dejìrei^a 
"Hon  hebbe  ugual  Chrifiian,Turco,nc  Moro. 
Islonfo,  come  faranno  di  prodex^'^ 
1  due  combattitor  in  fra  di  loro . 
Che  quell'altro  non  s'era  anco  prouato , 
Et  Orlando  da  tutti  era  siimato. 
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Volle  che  ne  la  pia:^  :(a  fi  fkceffe 
La  lix'K?  Carlo  :  e  ch'iuifi  prouaffe 
Qual  de  li  due  uia maggior for"^ hauejfe  , 
Certo  ,  ch'Orlando  fuo  quello  auanxaffe  • 
Erano  per  ueder  le  genti  jpejfe 
Qual  d'efìi  la  uittoria  riportajfe  : 
Quado  amédue  i  guerrier  lafciar  la  briglia 
^  i  lor  dejìrier ,  correndo  a  marauiglia  • 

Sembrar  nel  corfo  Cerui,  o  Leopardi 
J  due  dejìrier i ,  e  i  cauallier  leoni , 
Si  feroci ,  fi  pronti ,  e  fi  gagliardi 
Cor  fero  ad  affrontar  fi  in  fu  gliarcioni . 
Tar  che  lo  ijìrano  cauallier  riguardi, 
(  Si  come  foffe'lfior  di  tutti  i  buoni  ) 
Di  non  offender  quel ,  e  hauea  sfidato , 
che' l  calce  de  la  lancia  hebbe  uoltato  . 

%A  che ,  fi  come  l'occhio  hebbe  e  la  mente 
Orlando ,  eh' è  non  men  di  lui  corteje  , 
Delafuafel'ifieffo  parimente , 
Efolcol  legno  a  porlo  in  terra  atte  fé . 
Ma  l^  incontro  fra  lor  riufcì  ugualmente  , 
L'uno  e  l'altro  fi  fece  uguali  offefe  ; 
che  ala  uifia  de  l'elmo  l'hafia  roppe , 
Ma  pofein  terra  Brigliador  le  groppe . 

llcorfier  de  t incognito  campione 
J{itto  rimanfen%apiegarfi  un  dito  . 
Si  marauiglia  il  figlio  di  Milane  , 
Quando  uide  il  nimico  in  fella  ardito . 
L'altro  dice  fra  fé  :  ben  con  ragione 
£^  tenuto  coflui  guerrier  compito  : 
Che  con  tal  for'za  ad  incontrarlo  uenne 
eh' a  gran  fatica  inJeUa  eglifi  tenne  . 

Or  hebbe  l'uno  e  l'altro  il  brando  tratto 
Ter  uenir  toflo  a  la  feconda  proua  , 
Orlando  ricordandofi  de  l'atto 
Cortefe  ,  anch'ei  la  cortefia  rinoua , 
che  lui  colpendo ,  lo  colpia  di  piatto  ; 
E  da  l'altro  guerriero  il  cambio  troua  . 
Colpian  di  piatto  ;  m'amendue  fi  danno 
Tercojfetai  >  che  infino  al  cor  lor  uanno . 

Si 
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Si  Hordifcono  Ipeffo  e  braccia  e  tefia , 
£  fouente  slìttnonano  il  cerucllo  . 
^^^»  sode  in  Mongibel  fimil tempefla , 
Quando  adopran  quei  fabbri  ogni  martello  • 
£  per  molte  percofje ,  già  non  rejia 
Di  raddoppiar  le  botte  e  quejio  e  quello . 
Carlo  fi  marauiglia  e  i  circojìanti , 
Che  co  fi  ben  sìa  l'uno  a  l'altro  auanti . 

'^  minor  marauiglia  auien ,  che  dia 
^  Cariò  e  a  quei  baroni  il  ueder ,  come 
Vun  l'altro  in  non  ferir ft  cortefta 
Vfaua  ,  efigrauaua  £  ugual  fome. 
Orlando  ,  che  non  fa  ,  chi  colui  fia  , 
Dimandando  gli  uien  la  patria  e'I  nome . 
Ei finalmente  dijfe ,  paladino 
Io  fon  figlio  d'udmone ,  e  tuo  cugino . 

l{inaldo  è  il  nome  mio ,  che  fi  perfetto 
Intendendo ,  che  in  arme  eri  uenuto , 
Ho  uoluto  prouar  jfene  l'effetto 
Eri  tal  y  qual  in  nome  fei  tenuto  . 
Hora  per  caualiier  non  pur  eletto  » 
Ma  fem^a  paragont'ho  conofciuto  . 
Coft  detto  ,  ft  traffe  a  lìmprouifo 
L'elmo  di  tefia  ,  e  moflrò  aperto  il  uifo . 

Era  Rjnaldo  di  leggiadro  affetto  , 
Et  haueua  un  parlar  dolce  efoaue  ; 
D'Orlando  fuo  cuginpiu  giouenetto , 
E  gli  era  l'odo  difpettofo  egraue  . 
Che  tenuto  uenia  ,  come  in  diflretto 
(  Quafi  fotto ca tene ,  e  dura chiaue .  ) 
Dal  padre  ^mone  dentro  a  Mont' Albano 
Con  Malagigi  infteme  e  Fiutano  . 

Oue  intendendo  (  e  ciò  quafi  ogni  giorno  ) 
I  gloriofi  fatti  del  cugino  ; 
Siriputaua  a  gran  uergogna  efcorno 
J^on  effer  contra  il  campo  Saracino  , 
eh' anch' ei  bramatta  comparer  adorno 
D'arme  fra  qualche  raro  e  pellegrino 
Ciouane ,  e  dimoflrar  con  chiara  proua  , 
Che  sìarpoteffe  con  Orlando  a  proua . 
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Malagigi  fapendo  il  fuo  deftre , 
Chefeco  conferiua  ogni  penftero  : 
Intefo  dxi  i  Demon  ,  che  riufcire 
Doueua  un  ualorofo  cauaìliero  : 
Subito  innani^  egli  fi  fé  uenire 
1  minifiridel  chiofiro  ofcuro  e  nero  . 
Terò  y  ch'era  eccellente  l^egromante 
Quanto  foffe  Merlino  ,  od  altri  auame, 

Malagigi  trouar  un'armatura 
Fece  a  i  Demon  non  già  coft  perfetta,  » 
Come  quella  d Orlando ,  maficura 
Affai  dal  ferro  ,  e  duna  tempra  eletta  . 
Qjiella  diede  a  Rinaldo  ;  e  prefe  cura 
(  Come  quel ,  che  da  lui  gran  fktti  affetta  ) 
Similmente  di  darli  anco  unaf^ada  \ 
Onde  animofo  ad  ogni  imprefa  uada . 

Intefe  ancora  da  i  Demoni  alhotta , 
e  Ch'afuoi  bifogni  n'hauea  mille  e  mille) 
Come  Haua  incantato  in  una  grotta 
Vn  gran  defirier ,  che  caualcò  già  Achille: 
Ter  che  una  Maga  a  par  de  l'altre  dotta 
Mantenuto  l'hauea  di  pure  fìille 
D'ambrofta  :  &  era  fi  leggiadro  e  bello  , 
Ch'unfimil  non  s'hauria  fatto  a  pennello . 

Sparfa  la  fama  era  di  quel  defiriero 
In  molte  parti:  onde  già  moffo  s'era 
Tiu  d'un  ualente  e  fianco  caualliero. 
Ma  non  potea  domar  la  befiiafiera . 
Anxierafi  terribile  e  fi  altero , 
Che  quafi  ne  perì  più  d'una  fchiera . 
BJnaldo  a  quella  grotta  fu  menato 
Ou'era  quel  defirier  tanto  iiimato . 

Malagigi  menoUo ,  e  gran  (pauento 
Ti'hebbe,  quando  il  defirier  fuperbo  mira  , 
Che  gli  tiolje  le  groppe  in  un  momento 
E  calci  in  frotta  &  in  gran  copia  tira» 
Haueua  fella  &  ogni  fornimento 
D'oro ,  ne  uia  più  bello  occhio  rimira  : 
E  la  briglia  a  una  pianta  era  attaccata , 
D'oro  ami)  ella  tejfuta  e  lauorata . 
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HJnddo  lajja  ché'l  dejlrìero  in  nano 
Ferifca  il  uento  »  e  ,  quando  il  tempo  uede, 
eli  pajja  a  canto ,  e  nel  crin  pan  la  mano  , 
E  fu  la  tefìa  leggermente  il  fiede . 
Diuenne  alhora  manfueto  e  humano 
Il  gran  cor  fiero  ;efi  fermo  fui  piede 
cupone  alhorla  briglia  aurata  e  belU 
Fjnaldo ,  efalta  immantenente  in  fella  . 

Jw  quefia  guifa  il  giouene  gagliardo 
Domò  il  cauaìloy  ilqualfufi  perfetto  : 
t  l'usò  fempre  ,  e  lochiamo  Baiar  do  , 
E  coft  quello  nome  gli  fu  detto  . 
Or  non  fu  Orlando  ancora  a  trarfi  tardo  > 
Come  conobbe  il  fuocugin  ,  l'elmetto. 
"BJpofero  le  Jpade  ,eft  abbracciar  o 
traternamente  y  e  in  fronte  fi  baciaro  . 

Si  raddoppiò  la  marauiglia  alhora  , 
Quando  mirar  gli  afj'ettuofi  gefii  : 
Et  eran  q  ita  fi  di  fé  Ucfiifuora  , 
E  coinè  abbaiar  diti  e  quelli  e  qucfìi . 
Che  non  hauean  di  quello  iflrano  ancora 
T^otitia  :  quando  con  atti  modefii 
E  riuerenti  a  Carlo  apprefentoffe  y 
E  con  brcue  parlar  diffe  chi f offe . 

J^n  è  da  dimandar ,  fel  padre  ^tnonc 
Si  raUegraffe  ,  quando  egli  comprefe  , 
Che'l  fuofigliuol  fiforte  campione 
Era  )  e  di  quefìo  a  Diogratiene  refe* 
Carlo  ancor  rallegrofli  con  ragione 
Veggendo^  che  crefccua  a  le  difefe 
Di  fa/Ita  Chiefa  uìi  altro  ch'aguagUaua 
Difor'i^a  Orlando ,  epreffogli  arriuaua . 

llfacro  Imperator  ildìfeguente 
Con  lieto  uolto  &  animo  finccro  , 
Tacendo  celebrar  folennemente 
La  Meffa  ,  fé  BJnnldo  cauaUiero . 
Si  rj.ddoppiò  hfcfia  ,  efimilmente 
I{i'fcbonora  IsJnaUo  ogni  guerriero^ 
Orlando  gode  hauer  fatto  guadagno 
D'm  parente'fi  buon ,  d'un  tal  compagno  , 


ti       T       0 

Cupido  intanto  ,  che  uedeua  Orlandi 
Di  tante  (poglie  uincitrici  adorno  : 
Se  amor  di  lui  non  giffe  trionfando 
Si  riputaua  a  gran  uergogna  e  fcorno. 
adunque  il  cauto  arder  uenne  appoflando. 
Come  quel ,  che'l  fapeua ,  //  loco  eH giorno . 
E  inuiftbile  andò ,  doue  tra  bella 
Compagnia  di  gran  Donne  erjllda  bella» 

Sedeua  ne  lafala  con  Rinaldo 
il  Trencipe  d'^nglante ,  e  con  B^uggero : 
E  benché' l  petto  adamantino  efaldo 
Haueffe  centra  al  dijpietato  arderò: 
^Ida  mirando ,  Pamorofo  caldo 
Senti  ne  l'offa  y  e  un  graue  incendio  e  fiero. 
Securo  alhor  de  la  uittoria  ornare  , 
Col  dorato  fuoUr  al  gli  aperfe  il  core . 

T^nfi  contenta  Amor  dhauer  prigione 
Si  gran  campion,ma  uuole  anco  Alda  bella. 
Cofi  d'effa  a  la  mira  anco  fi  pone  ; 
E  fcelfe  un  de  V aurate  fue  quadretta . 
E  con  quello  impiagò  l'empio  gar^ne 
il  petto  de  la  nobile  Donzella . 
Ond^ambia  un  tempo  diuentaro  amanti , 
Eguflaro  (C  Amor  gli  affanni  e  pianti . 

Orlando  nonfapea  da  que  beglioccbi 
Tunto  leuar  l'inebriate  ciglia  : 
E  par  che  tal  dolce^^  in  lui  trabbocchi , 
Che  d'arder  in  quel  foco  fi  configlia  . 
E  cofifurde  la  Donzella  tocchi 
1 } enfi  ancor  y  ch'altro  diletto  piglia 
Di  riguardar  Orlando  ">  e  fente  il  core 
Tutto auampar fi d'amorofo  ardore. 

Ben  s'auide  Bjnaldo  di  quel  foco , 
Come  colui ,  ch'era  aueduto  e  accorto  : 
Ma  tacque  alhor  ,  che  nongli  parue  loco 
Di  mofirar  al  cugin  d'hauerlof corto . 
Efopragiunto  ^flolfo  ,  in  fcher%p  e  giuoco 
Entrò  con  lui  :  ma  Orlando  parea  morto  , 
Si  Haua  intento  a  rimirar  la  bella 
Donna  :  0-  Amor  più  fempre  lo  flagella . 

Ma 


Ma  finite  lefejle ,  e  l'aìlegrex^ ,  '* 

C/7e//  continuar  uiapiu  d'un  me  fé, 
Carlo,  che,  in  quei  trionfi, in  quelle  alte:^. 
Si  ritrouaua  ,  u  per  ualorafcefe , 
Si  Rima  a  di'Sbonor ,  che  alcun  lofpre'^^  , 
E  di  queflo  Gerardo  un  dì  riprtfe  . 
Dicendo ,  che  [end' egli  bnperatore , 
f^olea  lo  conofcejje  per  Signore^ 

jerardo  a  ritornar  non  fu  già  tardo 
Jt  la  prima  fuperbia  ,  al  primo  orgoglio  : 
E  di(Je ,  fé  [et  Carla  ,  io  fon  Gerardo , 
7^  a  te  obedir ,  ne  a  uerun  altro  uoglio  . 
Kijpofe  Carlo ,  iio  fon  siato  tardo 
•^  gafligartiy  come  glialtrì  foglio , 
"hìon  uoler  tu  recar  que(io  a  paura  , 
M'ala  benigna  mia  dolce  natura  , 

Ijpero  di  far  fi  ,  che  toflo  tofio 
Ti  morderai  del  folle  ardir  le  labbia  : 
E  faprai,  quanto  nuoccia  con  tuo  coflo 
^l  corpo /ano  hauer  mercato  fcabbia. 
Cofi  mouerli  guerra  htbbe  propojlo 
Carlo  y  e  penfa  d'hauerlo  entro  la  gabbia  ; 
Vfcìfuor  di  Fienna  il  dìfeguente , 
E  fi  partì  con  tutta  la  fua gente  . 

i{imafe  con  Gerardo  il  I{e  Salante 
E  lafciò  Carlo  e  i  Valadin  da  parte; 
Che  d'Alda  anch' egli  diuenuto  amante 
Terhauer  quella  ogni penfier  comparte , 
Ouejio  ribello  ,  pei- fido  ,  e  incorante 
^dopra  l'africana  afiutia  e  Parte  : 
E  lo  configlia  a  prender  Monteforte  . 
Ch'era  con  buona  guardia  e  molto  forte . 

Gerardo  prende  ilfuo  configlio ,  ch'era 
Contra  Carlo  di  pefìimo  talento  . 
Gli  da  di  quella  imprefa  la  bandiera , 
E  lo  fé  capitan  di  cinquecento 
Ijptditi  caualli  a  la  leggera  , 
Douendofi  ualer  di  tradimento  . 
Salante  caualch  la  notte  ofcura , 
EconduJfelagenteinificHra  . 
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HaHeafecQ  Gerardo  un  canceUiero  , 
Chela  man  cofi  ben  finger  fapea 
Di  Carlo  Magno  ,  che'l  caratter  nero 
E  di  fua  propria  man  tutto  parca . 
Seppe  dunque  formar  ei  di  leggero 
Vna  lettera  ,  qual  fi  richiedea  , 
Ter  nome  del  I\e  Carlo ,  efottofcriffe 
Di  Carlo  il  nome ,  &  Ufoggel  uaffifie . 

Cofi  aero  parea  proprio  ilfoggello  , 
Come  di  Carlo  ancor  ucra  la  mano  . 
Or  coìiimetteua  la  lettera  a  quello  , 
Ch'era  di  AJonttforte guardiano , 
Ch'aprifii'  la  fortexj^  a  quel  ribello  , 
Tiutraditor  ,  che  non  fu  Giuda  ,  Gano  . 
Jl  caflellanfe,  quanto  gli  era  impofio, 
Cofi  l'ottenne  il  P^e  Salante  tofio . 

Del  perduto  caftello  hehbe  l'auifo 
Carlo  ;  ne  creder  può  ,  che  uerofia , 
'^  fendo  cofa  da  pigliarla  a  rifo  , 
Fuol  fé  ìie  cerchi  hauer  più  certa  fpia  . 
Da  lui  dunque  ,  e  da  7{amo  fu  diuifo , 
che  fojfer  pofii  alhora  al  bora  in  uia 
Quattrocento  caualli  ;  efofJeTggero 
Guida ,  come  perfetto  caualliero . 

Subito  adunque  aìTnatofi  il  Danefe , 
E  i  cinquecento  con  Bjtgger  Vajfallo  , 
Verfo  di  quelcaflel  la  ìiradaprefe ,, 
ch'era  lontan  d'affai  poco  interuallo  : 
Terò  ,  che  Carlo  i  padiglioni  tefe 
in  un  uillaggio;  e  non  gli  tefe  infililo  : 
che  contra  di  Gerardo  ,  e  di  ciafcuno 
Era  quel  loco  commodo  e  opportuno  . 

Balante,  e  haueafktto  il  tradimento  , 
Jntefo  hauendo  ,  che'l  Danefe  Vggeri 
Verfo  il  caftel  uenia  co  i  quattrocento , 
Vfcìco  i  cinquecento  cauallieri: 
E  s'appiattò  in  un  bofco  con  intento 
Di  tagliameli  a  pe:^i  tutti  interi . 
Giungono  ino  fin  al  bofco  in  fu  la  fera 
Trima ,  chef  offe  l'aria  in  tutto  nera  . 
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%4lhor  Salante  de  t aguato  ufcendo 
Co  i  quattrocento ,  gridati  morte ,  morte  • 
//  Danefe  >  lui  capo.jconofcendo 
Di  quel  drapel ,  mar auiglio(ii  forte . 
E  cohtra  il  rio  con  gran  furor  correndo , 
di  fé  ueder  ch'era  di  lui  più  forte  ^ 
Che  gli  cacciò  la  lancia  in  mex^xo  il  petto, 
E  morto  il  gettò  a  terra  afuo  difetto. 

Donchiar ,  che  con  Salante  ne  nenia 
,Andò  a  incontrar  I{ugger  col  ferro  baffo  • 
^ggrauollo  1\ugger  di  piaga  ria, 
Chebbe  quafi  uicin  tejiremo  pajfo . 
Ma  la  lancia  di  lui  ritrouò  uia 
Tal  in  Bjigger ,  che  l  fé  diuita  caffo  ; 
Che fìmilmente  nel  petto  sìmmerfe 
Il  fuo  gran  ferro  i  e  tutto  glie  l'aperfe  • 

Ciò  fatto  hauendo,  fu  come  pentito 
Donchiaro ,  indi  ridujfe  quella  gente 
Dentro  il  cajlel ,  fentendofi  ferito , 
Del  cafo  di  Frigger  molto  dolente  . 
E  che  Salante  ancor  ne  f offe  gito 
Si dolfe affai  del  mi/ero  accidente. 
Tronfi  curò  difeguitarli  Fggero , 
E/fendo  tutto  l'aere  ofcuro  e  nero . 

Ma  ritornò  con  ifuoi  quattrocento 
JL  la  uilla  ,  oue  Carlo  era  alloggiato  ; 
Qj4iui  lanoua  ,  che  fu  difcontento 
^  tutti ,  el  corpo  morto  hebbe  portato  . 
La  pafìion ,  che  n  hebbe  ,  &  ti  lamento  , 
Che  fé  Morando  (  che  coft  nomato 
Era  fuo  padre  )  io  non  ui  uoglio  dire , 
Che  fu  per  arrabbiar ,  per  impa^^ire . 

Orlando ,  che  I{uggero  amaua  molto , 
Intefo ,  che  Donchiar  morto  l'hauea  ; 
Quantunque f off  e  ne  le  reti  muolto 
D'amor  ,  che  coft  Stretto  lo  tenea  : 
hmanxjaCarlo  con  turbato  uolto 
durò  ,  che  uendicarnelo  uolea  : 
Efhr  ,  che'lfin  d'un  cauallierfi  raro 
^l  maluagio  Donchiar  cofiajfe  caro . 
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E  con  licenT^  de  l'Imperatore 
Mandò  a  sfidar  Donchiaro  entro  il  eajieìlo  » 
Dicendo ,  che  prouar  col  fuo  ualore 
Voleua  a  lui ,  fi  come  era  rubello, 
E  appreffo  da  maluagio  e  traditore 
Hauea  colto  Buggero  e  uccifo  quello . 
Donchiaro  uolentìer  la  sfida  accetta , 
Ma  nel  campo  egli  entrar  non  potè  in  fretta. 

Onde  fi  differì  quella  tendone 
Fin  ch'egli  rifanò  de  la  ferita  , 
Da  l'altra  parte  il  buon  figliuol  d'emoni 
^  combatter  con  lui  Gerardo  inuita  , 
Dicendo  diuoler  col  paragone 
De  l'arme  a  lui  prouar  la  fua  infinita 
tArrogan^  ;  e  mofirar  ch'era  in  errore 
^4  non  conofcer  Carlo  Imperatore  . 

E  che  tanto  furia  ,  ch'eifichiamaffe , 
Suo  mal  grado ,  di  luiferuo  e  ua(jallo: 
Et  infin  y  che  la  uitagli  duraffe  , 
Haueffe  a  riuerirlo  ^  honorallo  : 
7^n  e  da  dimandar  ,fefi  turbaffe 
Gerardo  ;  che  un  garzone  sfidat'hallo; 
E  uolea  rifiutar  quella  battaglia  : 
Ma  non  fa  trouarfcufa  ,  che  li  uaglta . 

intanto  fatto  noto  hauea  il  fuo  amore 
Orlando  perunfidomeffaggero 
^  la  bell'Alda ,  ond hauea  accefo  il  core  , 
E  tenea  uolto  a  leifempre  il  penfiero . 
E  intefo  hauea ,  come  di  pari  ardore 
V amaua  anch' ella  ,  ma  d'amor  fincero  : 
E  che  poteua  in  matrimonio  hauerla , 
Enon  per  altra  guifa  poffcderla  , 

Ma ,  che  fendo  nimico  di  fuo  Zio 
E  di  Donchiar ,  ch'era  nipote  a  lui, 
l^n  uedeua  in  cheguifa  il  fuo  defio 
Totcffe  empier  fi ,  e  coft  d'ambedui . 
Tanto  più ,  che  Bjnaldo  era  ft  rio , 
che  congl'inuiti,  e  co'  cartelli  fui 
eia  sfidato  Gerardo  hauea  a  duello  ; 
Et  ei  Donchiar ,  che  tanto  amaua  quello  ^ 

Turbar 
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Turbar  quefle  parole  Orlando  molto  ; 
Ma  femore  hauédo  inna'2;i  il  proprio  honore, 
Toi  eh' a  far  quel  duds'haueua  tolto . 
7^o«  lo  uoUe  lafctar  con  fuo  dtsnore . 
E  fé  ben  dentro  il  corfiffo  hauea  il  uolto 
De  la  don'T^ella  ,  e  tutto  ardea  d'amore: 
Tropo  fé  di  patir  tormenti  e  guai 
Tiu  tojio ,  ch'ai  fuo  honor  mancar  giamai  -j 

Or  guanto  Donchiaro  ,  elefje  il  loco 
Del  futuro  ducilo  con  Orlando 
In  una  ualle ,  al  bellicofo  giuoco 
%Atta  ,  che  uerfo  un  colle  iua  poggiando , 
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E  gli  fé  dir ,  che  lo  Himaua  pòco , 
Se  leunfje  il  uantaggio  effo  del  brando  : 
E  chemofirar  con  quello  anco  fperaua , 
Ch'ei  tal  non  era ,  qualfi  riputaua  . 

//  mede  fimo  luogo  anco  a  Gerardo 
Tiacque ,  che  f offe  a  la  battaglia  eletto  : 
E  fé  dir  a  ^naldo  ,  che  riguardo 
licjfunhauea  ,  eh' ei  foffè giou enetto , 
Et  effo  uecchio  ,  pur  che  l  fuo  Baiardo, 
Oiera  deflrier  fi  raro  e  fi  perfetto , 
lafciar  uoleffe  ,  Or  quanto  amb'ojferuaro 
Vifta  d'udir  un'altra  uolta  caro  , 
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ARGOMENTO 

DEL  CANTO  VENT  ESIMO  PRIM  O.; 

D  A  quel  di  Mont'^lban  uìnto  rimane 

Gerardo  ,  indila  pace  fi  compone  . 
liberto  pien  di  uoglte  empie  e  inhumane 

Il  buon ,  ma  incauto  Buofo  a  morte  pone . 
Scopre  indi  a  poco  l'homicidio  un  cane , 

E  Gerardo  la  morte  a  Carlo  oppone  : 
E  folle  un'altra  uolta  fi  rubeUa 

^  Carlo  ,egli/h  guerra  iniqua  e  fella . 


m 


slW 


i 
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PER  RINALDO,  CHE  VINCE  GERARDO  SI  COMPRENDE 
il  ualore .  P  E  R  la  morte  di  Buofo  la  maluagia  natura  de'  Magancefi  ,  PER  U 
guerra  che  moue  Donchiaro  e  Gerardo  à  Carlo ,  pure  la  temerità  e  la  p  isfioac' . 
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Orlando  ,  che  fapea  j  ch'affai  lontana 
Treffb  d'ali  un  la  fuma  era  dal  nero  } 
Cìfegli ,  mercéde  la  fpada fourana  , 
Fojfc  cofi  lodato  caualliero  , 
Deliberò  di  lafciàr  Durindana  , 
Cofi  BJnaldo  ancora  tlfuo  deftriero  . 
Onde  entrò  imi  con  altra  jpada  a  lato  , 
Ei  con  altro  Deftrierne  lo  Heccato . 


i^IMA,     CH- 

altruis'oppo- 
ga  alcun ,  pec 
cato  , 

Dee  Chuom  co 
fiderar  minu- 
tamente , 
CheH  far  torto 
giudicio  è  bia 
ftmato , 


£  non  merla  perdono  ageuolmente  ♦ 
Gerardo  poco  fu  confìderato  j 
E  quefìo  a  lui  poi  nacque  finalmente  : 
Cofi  a  Donchiaro  ,  il  cui  ualorfu  uano 
Centra  Orlandin ,  eh  ebbe  fi  inuitta  mano. 


Carlo  uolle  ueder  quella  tendone , 
E  Wandò  dal  Danefe  accompagnato 
Da  Islamo ,  e  dalfkmofo  Duca  %4mone , 
Da  Salomon  ,  da  ogni  baron  pregiato  ; 
E  da  quindici  mila  e  più  perfonè  , 
Ciafcun  poflo  a  cauaÙo  e  bene  armato . 
D'altra  parte  Gerardo  con  Donchiaro 
armati  al  deputato  luogo  andavo . 

attenne 
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»/f  Henne  i  che  Gerardo  ancora  addujje 
Ventimila  faldati  a  fua  difefa , 
Quando  d'adoperar  bi fogno  fujfe , 
E  Carlo  a  lui  uolejfefnr  offefa  . 
Or  poi  che  tuna  e  l'altra  fi  riduffe 
Coppia  dicauallieri  a  l'alta  imprefa 
Suonar  le  trombe ^  e  con  fuon  alto  e  chiaro 
Segno  del  mouimento  dimoftraro  , 

Quinci  fprona  Donchiaro  ,  e  quindi  Orlando 
Con  le  lande  arrejìate  il  corridore  . 
Trmu  il  terreno  ,  &  Sco  rifonando 
Fece ,  che  di  lontan  s'udì  il  rumore . 

.,   Vengono  i  due  guerrieri  hor  fulminando 
^  proiiar  chi  di  loro  ha  più  ualorc  . 
E  con  fi  efiremafor^a  sincontraro , 
Che  fot  to  d'ambii  buon  dejìrier  cafcaro  . 

^mhi  con  briglia  e fproni  operar  tanto  , 
Ch'e'fi  rix^aro  in  un  momento  in  piede  . 
ct{on  fi  mofje  alcun  defìi  tanto  ,  o  quanto  , 
Benché  graue  per  coffa  ogniun  fi  diede  : 
Si  maraniglix  Orlando  dal  fuo  canto , 
Odiando  in  fella  rejiar  Donchiaro  uede  . 
TSle  menfi  m.irauiglia  anco  Donchiaro  , 
Che  non  credea  gli  andaffe  Orlando  a  paro  . 

Già  caldi  e  prefli  hanno  lejpade  in  mano  , 
E  corronfi  a  ferir  fuperbi  e  fieri  : 
'Kle  quel  da  quejiofi  uuol  far  lontano  ; 
l^onmcn  d'audacia y  che  di  for^a  alteri  , 
Ter  la  gran  fretta  più  d'un  colpo  uano 
J{iefce  y  e  tutti  fidano  i  dejirieri . 
l^efino  a  qui  fi  può  ueder  tra  l'uno 
E  l'altro  ,  che  uifia  nantaggio  alcuno . 

I{inaldo  intanto  con  la  lancia  in  refla 
1^  uà  a  incontrar  il  uantator  Gerardo  : 
Cofi  ueloce  e  con  tanta  tenipefia  , 
Ch'un  Leonfernbra  ,  e  (folgore  è  più  tardo . 
E  y  come  falda  Torre  ,  e  fella  rcfìa 
^il  percuoter  di  luì ,  ch-^fol  riguardo 
Hauea  potendo  ,  pien  d'ira  e  furore  , 
Di  trouar  sirad^  di  pajfirli  il  core  . 
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Lo  pncojfea  lo  feudo  ,  eruppe  a  pena 
La  lancia  ;  e  quaft  »  ch'ei  non  corfe  in  fallo. 
Ma  BJnaldo  e  hauea  di  lui  più  lena 
E  maggior  for-^a  di  lungo  interuallo  , 
Logiunfe  a  l'elmo  ,  e  con  fua  graue  pena 
Lo  fece  tr  abboccar  giù  del  cauallo . 
Donchiaro  alhor  uolea  affalir  B^inaldo , 
Majcntirglifk  Orlando  troppo  caldo  . 

Orlando  lo  tenea  fi  trauagliato  , 
Ch'egli  da  quello  non  potea  sbrigarfi  , 
Onde  prima  chefoffe  rimontato 
Gerardo  ,  o  che  poteuafolleuarfi , 
BJnaldo  a  piedi  cffendo  dismontato , 
Folle ,  che  fuo  prigione  habbia  a  chiamar  fi, 
Gerardo ,  che  far  altro  non  potea , 
fecCi  quanto  l\inaldogli  chiedea  , 

Fu  legato  Gerardo ,  e  immantenente 
Condotto  innanxj  al  Magno  Carlo  ;  ilqualc 
Tantofìo  ,  che  lo  uide  a  lui  prefente , 
Lo  mando  a  cuflodir  per  minor  male . 
Or  non  potè  patir  di  lui  la  gente , 
Chefoffe  il  fuo  Signor  in  Hatotale  ; 
E ,  come  quella ,  a  cui  uirtu  non  manca  , 
Si  pofe  ad  affai tar  la  gente  franca , 

E  quejio  difiaccar  fé  la  battaglia  , 
Che  fiata  con  Orlando  era  e  Donchiaro  : 
In  cui  fi  come  l'uno  a  l'altro  aguaglia 
jl  tutti  lorfu  manifefio  e  chiaro  . 
E  ,  che  qui  fia  finita  non  uicagliay 
Che  fé  ben  quefia  uolta  fi  lafciaro 
SenT^  uantaggio  alcuno  ,  un'altra  ancora 
Trarranciafcun  d'ogni  fuo  dubbio  fuor  a  , 

l  franchi ,  che  fi  uidero  affalir  e 
Da  nimici  faldati  in  tal  maniera  , 
^nch'efiigli  affrontar  confammo  ardire , 
£  lor  diedero  dentro  afchiera  a  fchiera  , 
Bjnaldo  ,  ch'era  pien  d'alto  dcfire 
Di  moflrar  con  i  fatti  quel ,  ch'egli  era , 
Si  fé  menar  il  fuo  dejìrier  Baiardo , 
E  fu  Hi  fiale  il  paladin  gagliardo  . 
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Tolfe  una  lancia ,  e  ne  infìlxò  con  queììa 
Viin  dopo  t altro  quattro  ,  e  dieci ,  e  uenti  ; 
E  trenta  anco ,  pria  che  fi  rompa  quella, 
Tei  fi  cacciò  tra  le  nimi che  genti , 
Vrefa  la  jpada  in  man  lucida  e  bella  ,* 
Cheft  può  annouerar  fra  le  taglienti , 
Che  fuor  che  Durindana  ei  Vhehhe  everta 
Ter  la  migliore ,  e  la  chiamò  Fusberta . 

Con  quefiajpada  egli  rìuccife  tanti , 
Che  par  uè  cofa  inufitata  e  ftrana  . 
Orlando  poi ,  che  toltofi  dauanti 
yide  Donchiar ,  riprefe  Durindana^ 
E  ucggendo  il  cugin,  che  gli  era  auanti , 
E  uirtà  dimojìrauafopra  humuna , 
<    Secogioiua  ,  e  a  gara  e  a  paragone 
f^ccij'e  anch'egli tfiille  e  più  perjòne  . 

7s(o«  penfate  Signor  ,  eh' a  bada  HeJJe 
BonchiarOyC [eco  Arnaldo  c'ibuon  Fjnìero, 
Cb'ognìun  di  lor  ne  la  battaglia  mejje , 
Ejpinfe  a  tutto  corfo  il  [no  defiriero  . 
Tafiò  Donchiaro  i  oue  le  genti  (peffe 
Trouaux  ;  e  oue  Gerardo  è  prigioniero  : 
E  ,  fcl  D'aneje  a  lui  non  s'opponea  , 
L'buurchbefciolto ,  e  in  libertà  il  ponea  . 

Qjfejìo  impedì  t effetto  di  Donchiaro  , 
t  prender  poi  gli  fece  altro  partito  » 
che  ueggend'cgli  in  quel  ncucUo  paro 
Dì  cugini  un  ualor  qi'.afi  injrnito  , 
Conobbe  troppo  mamfejio  e  chiaro  ^ 
Che  l'eftrcitofuofaria  perito  . 
E  fé  penfier  con  preghi  di  tentare  , 
Se  potejfe  il  I{e  Carlo humiliare  . 

Qyide  fiibitamentc  egli  racco! [e 
le  genti ,  che  fuggiano  homai  smarrite . 
llche  ad  Oriundo ,  ne  a  l{inaldo  dolfe  , 
^nTj  hebbcr  diro  terminar  la  lite  : 
che  di  tanti  y  che  l  uno  e  l'altro  tolfe 
Di  Ulta  y  e  di  tant  anime  indi  ufcite 
Pjncrefcea  lor ,  ejfendo  dima  legge 
Tutti ,  e  d'unfol  pafiore  ,  e  d'una  gregge  . 
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"Però  ceffar  d'infanguinar  le  fpade 
l^lfangue  de  le  genti  battevate  : 
Ch'era  unfcemar  a  la  ChrifUanitade 
Lefor^e  cofi  grandi  e  fi  sìimate. 
Donchiaro  ottenne  da  la  Maejìade 
Di  Carlo  ,  e  da  lafuafomma  bontate , 
Gh'a  Gerardo  il  delitto  perdonaffe , 
E  cheperfuo  uafjallo  ei  l'accetta]] e  . 

Cofi  la  pace  fu  fatta  in  fra  loro 
Con  obligo  ,  cijognihorfoife  tenuto 
Gerardo  a  dar  aiuto  a  i  Gigli  d'oro 
SenT^obligo  di  cenfo  o  di  tributo  . 
Co]}  quel ,  che  caualca  Brìgliadoro 
Fu  da  Donchb.r  a  prona  conojcinto  , 
Che fen-^a  Durindana  era  ba]ìante 
^  far  fidarlo  dal  capo  a  le  piante  . 

E  y  quando  fìa  ne  la  matura  etate  , 
'ì<lon  trouerà  nel  mondo  un'altro  eguale  : 
E  furo  di  Rjna'do  affai  Himate 
Le  forre  ;  eych'efjb  ,  quanto  Orlando  uale . 
Hcijhe  le  genti  fue  liccntiate 
Carlo  y  dapoi  ch'era  il  fucct-fo  tale  : 
E  rihauuto  Monte  forte ,  jcnza 
Contra]ioy  die  a  Gerardo  ampia  licenza, . 

llqualne  lafua  Fratta  fé  ritorno  , 
E  Carlo  ritornò  dentro  Varigi  ; 
E  uifitò  per  la  cittade  intorno 
I  Tempi  Sacri ,  e  prima  San  Dionigi  . 
Tofcia  corte  bandita  più  d'un  giorno 
Tenne ,  ne  ttolfe  udir  guerre  o  litigi  ; 
E  fece  pili  di  trenta  cauallìeri , 
che  portato  f  hauean  da  buon  guerrieri  . 

E  però  y  che  promeffo  hauea  Gerardo 
Di  uenir  a  la  corte  mi  ad  un  mefe  : 
Hebbe  il  Re  Carlo  al  termino  riguardo  , 
che  di  ridurfi  a  quella  il  Duca  prefe  . 
llqual  paffato  ,  ch'eifo]]efi  tardo 
Fra  fé  doleafì ,  e  fé  co  lo  riprefe  . 
JlJa  gìunfe  Bnofo  ;  e  lo  fcuaò  ,  che  ^ato 
Da  febre  infmo  alhora  era  •  '-  •    •  'o . 

di 
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E  di  fkr  qudrojjicio  promettea 
Fral  termino  d un  altro  mcfc  ancora  . 
S'accheta  a  quel,  che  Buo[ogli  dicea 
J{e  Carlo ,  e  molto  il  camalli  ero  honora . 
Or  BhOjO  ,  che  da  Carlo  haunto  bauea 
eia  Fjfa  in  don  ,  non  uolle  fkr  dimora  : 
Ma  da  Carlo  Partifii  il  dìfeguente , 
Toi  che'lfol  fi  mojhò  ne  l'Oriente  . 

Ma  Gano  di  Maganxa ,  ilqiule  in  corte 
Hauea  honorato ,  e  quaft  primo  grado  ; 
Terch' oltre  ,  che  di  genti  era  affai  forte  , 
Era  di  gran  lignaggio  e  parentado  ; 
Seguita  effendo  dun  de  fuoi  la  morte 
Detto  Visentin  ,  frafua  famiglia  rado  ; 
jl  CUI  la  ulta  hauca  Buofo  intercetta , 
^Ihor  delibero  fkrne  ttendetta  . 

"Per  quefio  eleffe  a  tale  officio  indegno 
Da  trenta  de'  più  fidi  Maganx^efi , 
E  pria  y  che  BuofoufciQe  fuor  del  Pregno 
Gli  hchbe  in  Francia  ad  un  pafìo  i  lacci  tefi  ; 
Da  q-jr.li  egli  per  for'^i  ,  o  per  ingegno ^ 
Fyityoit.ffidofi  ancora  in  quei  paefi 
Campar  non  potè  ,  clfera  di/armato  , 
Efolo  da unfhmiglio  accompagnato. 

jl  capo  di  quei  trenta  era  uno  ^Jberto 
Di  Gan  nipote  buono  a  ogni  opra  rea  : 
llqiial  da  una  fuajpiagia  fatto  certo  , 
Che  paffar  per  un  boxo  elfo  douea  : 
fhiiui  appiatofii ,  e  haucndolo fcoperte , 
Buofo ,  che  di  tal  cofa  non  temea  , 
^ffùltv  dimprouifo  con  la  lancia  , 
L'I  ferro  gli  caccio  dentro  la  pancia  . 

2\la  non  fu  la  fua  morte  co  fi  prejìa  , 
Che  cadeffe  d  me-chinfen'^a  uendetta . 
'i^o-i  haio'iidmo  f  emù  io  .yìlhcrto  in  ttjia  , 
()  jvfi'e  cafo  ,  0  per  iu  troppa  frtlta  . 
Orale  latito  liigora  t-uofo  refìa, 
Li'C  rùiio  hanendo  in  man  la  (yadj  sìretta  , 
Iji  i/iìniyn'i^i  tefia  gbfjicci)  dal  co.lo  , 
Tal ,  iociHùxde  uìiiar  f a Ui.':'io creilo  . 
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J  Magan^efi  intanto  ucciferanco 
Il  famiglio  di  Buofo  :  efotterraro 
L'un  corpo  e  l'altro  5  indi  pallido  e  bianco 
liberto  a  lejue  caferiportaro . 
Hauea  feco  un  Bracchetto  il guerricr  fraco , 
che  fi  potè  in  amor  ben  dicerraro: 
Terche  nonftfapea  partir  di  donde 
La  dura  terra  ilfuo  Signor  nafconde  . 

E  fé  non  che  da  fame  limolato , 
l>{on  ui  poteua  fhrfcmpre  dimora , 
iltiel luoco  non  haurebbe abandonato , 
Ma  lìato  [opra  ui  farebbe  ognihora  . 
Ma  da  la  fame  ilfedel  can  tirato 
In  Tarigi  fen  giua  adhora  adhora  : 
E  fra  glialtri  s'accojìa  un  dì  ad  Orlando  , 
Lui  co  gefìie  la  coda  accare-^^ndo  . 

Confiderando  Orlando  ,  chél  Bracchetto 
Moftraua  affetti  miferi  e  pietofi  ; 
E  fi  partia  guardandol  nel  affetto  , 
Voi  ritornaua  ,  quafi  andar  non  oft , 
Subito  del  padrone  entrò  infofpetto , 
Chel  pouerino  in  qualche  agua:i cJcQfì 
Toteffe  dileggerò  cfjer  caduto , 
E  fi  raroguerrierfoffe  perduto  . 

Fatto  qucfìo  penfier  ddiherofii 
Di  jeguitar ,  douunque  andana  il  cane  ; 
E  del  fuo  arneje  prejìamente  armofii 
Ter  ueder  s'eran  le  (he  iìimc  uane  : 
Tofio  con  lui  }\inaldo  accompagnofìi , 
E  per  ueder  tal  cofa  non  rimane  : 
Cefi  ne  uà  quel  par  tanto  gagliardo  , 
V un  [opra  órigliador  j  l'altro  B.iiardo  . 

Vjciro  d:  Tarigi feguitando 
il  fido  cany  che  innanzj  a  lorfi  poQ:  ; 
Egiamai  non  fermojfi  -Acre  paffi>ul  > 
Fin  che  piriicnnea  quelle  p.irti  ombro fc, 
Ohc  il  no  sìtiol  del  traditor  ntfhnJ.o 
Jlj'uo  Signor  Jotto  la  terra  a'. to'. e , 
i  quìiùgiunto  ,  ilcanlìihitrmente 
GraUioiutLira  j  '^^  urlo  /u-r.imcnti  , 
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Fjnaldo  e  Orlando  dismontaro  a  piede, 
E  poferfi  a  cauar  con  propria  mano 
La  terra  ,fi  che  Inno  e  l'altro  uede 
Buofo  j  ch'uccife  il  rio  feme  di  Gano . 
Gran  marauiglia  a  l'uno  e  a  l'altro  diede 
Il  mifero  accidente y  acerbo  ,  e  Urano; 
l^fapendo  chiqueflo  hauejje  fatto , 
Ciafcun  rejiò  dolente  e  Hupefktto  . 

7^  potendo  far  altro ,  Orlando  pone 
Tutto  pien  di  dolor  e  di  pietade 
Quel  cadauerofopra  de  l'arcione  , 
E  col  cugin  ritorna  a  la  cittade . 
Quefìo  turbò  B^e  Carlo  ,  e  ogni  barone  , 
J^onfapendo  ,  onde  ufcio  tal  crudeltade. 
E  fece  un  bando ,  che  quel ,  ch'accufajfe 
Il  malfattor ,  un  caflclguadagnajfe  . 

il  corpo  fepelir  con  molto  honore 
Fece  poi  in  San  Dionigi  :  eV  can fedele 
Si  morì  alfin  d'inedia  e  di  dolore  , 
E  icrnrnoffe  a  pietade  ogni  crudele . 
Cr  fé  pajjajfe  qucfla  nuoua  il  cuore 
Di  Donchiaro  ,  e  fe'l  punfe  amaro  f de  , 
E  chiamajfe fortuna  empia  e  nimica , 
Mei  può  creder  ciafcun ,  fen-^  ch'io  l  dica , 

Quefìo  co  fi  lo  slrngge  e  fi  f atterra  , 
Chetcflofepenfier  col  uecchio  Zio 
ly^mpcr  l'accordo  ,  e  rinouar  la  guerra  , 
Succedane  quel  fin  ,  che  uoglia  Dio  . 
C'fi  raccoglie  genti  y  e  l'arme  afferra , 
Il  !;:cce[Fo  di  pria  poflo  in  oblio; 
E  fis:f{]ida  ne  lajua  forte T^T^a  ; 
Che  CarloyOrlandOy€  tutta  Francia  (pre:(7ia 

Era  ufcito  cofi  de  la  ragione 
Donchiaro  ,  da  la  colera  portato  , 
che  non  ,  qa^il  dcue  ,  e  ricercar  fi  pone 
chi  l'homicidio  hzucjje  cagionato  . 
Onde  di  guerreggiar  tojìo  propone 
Come  uho  detto  ^fitor  del  rito  usato  . 
^fjalta  quel  di  Carlo  ,  i^  ogni  canto 
Hjvien  d'uccifion  ,  dt  danni  y  e  pianto  . 
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abbrucia  quel  caflel ,  quell'altro  prende , 
E  pon  afacco  e  a  ferro  ogni  terreno  . 
E  poi  che  hauer  affai  fatto  comprende , 
Torna  a  la  Fratta  pien  d'atro  ueleno  . 
Code  Gerardo  :  ma  chi  meglio  intende , 
E  de  le  cofe  penetra  nelfeno  , 
Dijfe  con  chiari  <&  aperti  Sermoni , 
ch'era  male  atti':^ar  i  Galauroni. 

DiJfe  un  uecchio  prudente;  ancor  ch'èchiarOy 
Che  quel  eh' è  fatto  ,  a  dietro  miti  non  rtede. 
Tur  io  uo  dir  ,  e  non  uifia  difcaro  , 
Che  tanto  ardir  a  noi  non  fi  concede  . 
lo  foy  che  ualorofo  fei  Donchiaro 
Si,  che  nefjun  ti  mette  innanxj  il  piede  . 
Efoy  che  puote  il  Signor  noftro  ajfai  : 
Efempreper  Gran  Duca  io  lo  Miniai . 

M'a  paragon  del  figlio  di  Tipino , 
che  quafi  il  mondo  tutto  honora  e  cole  , 
Voifete  y  come  un  picchi  lumicino , 
Che  luca  il  giorno  a  paragon  del  Sole. 
E  che  dirò  d'Orlando  paladino  , 
Che  di  Bjnaldo ,  l'uno  e  l'altro  prole 
Di  Chiaramonte  ,  quello  di  Milone  , 
Che  fu  fi grangucrrier  ,  quefto  d'^mone^ 

Se  noi  penfate  a  l'utile  ,  che  hauete 
Bacato  a  noi  con  oltraggiar  l'Impero  : 
E  al  danno ,  che  per  quefio  haucr  potete , 
Quefio graìide  uedrete  ,  e  quel  leggero . 
che  fé  Carlo  col  for?^  ,  chefapete  , 
che  puote  far  (  e  iti  ragiono  il  uero) 
Verrà  fopra  di  noi  d'ira  infiammato  , 
Come  farete  a  conferuar  lo  sìato  s? 

So  che  direte,  che  ui  bajìail  cuore 
Di  torre  Orlando  cljiio  cugin  di  ulta  . 
Lafciam  ,  che  non  e  certo  un  tale  honore , 
E  non  hauete  ben  tal  cofa  trita  : 
Votretecon  un  tar.to  imperatore 
La  guerra  con  uittoria  hauer  finita  ì 
Ouefla  a  me  imprefa  fi  dijpcil  pare , 
Come  a  raccorre  in  picciol  uetro  U  mare  . 

Ora 
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Ora  che  far  fi  dee  ^  direi  chefan^a 
yfcir  a  la  campagna  a  nuoua  guerra , 
E  tentar  congran  danno  la  poffani^a , 
Ch'in  Carlo  ,  e  ne  la  fua  gente  fi  ferra  : 
Douejle ,  mentre  ancor  tempo  nanan^a  $ 
Fortificar  ogni  cafìello  e  terra , 
Con  bajìion  ,  prcftdi ,  e  uettouaglia  , 
Trima  ch'ei  con  l'efercito  ci  affaglia  . 

eh' è  co  fa  uerifimile ,  an^i  nera , 
ch'ei  non  uorrù  patir  tal  uitupero  . 
tìor  prouedete  uoi  y  fi  che  non  pera 
La  geme  noftra  ,  e'I  popolnofiro  intero  . 
Qjtefìo  mi  mone  caritàfincera 
»/£^  dirui ,  ^  altro  fi-ut to  io  non  ne  jpero  , 
che  quely  chejpeffb  ad  httom  fedele  apporta 
Il  uero  ;  a  cui  mai  fempre  odio  fi  porta  . 

Cofi  dijfe  quel  uecchio  :  indi  fi  tacque , 
Ma  tal  ricordo  fuo  uero  e  leale 
Tanto  a  Donchiaro  e^  a  Gerardo  Jpiacque , 
Ch'ei  fu  uicino  a  capitarne  male  . 
Ond'e/Jo  timor ojo  e  muto  giacque  : 
E  uide  ,  che  ptl  più  jol  gioua  e  uale 
La  finta  adulation  prejfo  i  Signori, 
h  quella  dà  le  grafie  &  ifauori. 

^  Carlo  fu  Vauifo  rapportato  > 
Come  Donchiaro  di  nimico  in  guìfa 
Hauea  fatto  gran  danni  nel  fuo  sìato, 
Trefo  cajìelli  e  molta  gente  uccifa  . 
E  per  quella  cagion  fu  fi  adirato 
che  caliigarlo  alhor  alhor  diuifa  : 
Ma  T^mo  configliò  ,  che  fi  tentajfe 
Trima  ogni  cofa  ,  dia  quejìo  pajjajje  . 

Terche  non  era  hen^  che  fi  fpargeffe 
De  Chrifiiani  il  fcingne ,  e  parimente 
%A  [e  fltffo  in  tal  guifa  egli  nocejfe 
Col  uenir  a  fcemarla  propria  gente . 
E  pero  che  mandar  fé  gli  dcueffe 
Fn  mcffo  a  dimandarne  la  fua  mente  : 
E  fé  gli  perdoìì.ijjc  ,  fé  pentito 
Siuolefje  chiamar  d'hauer fallito . 


Le  prime  Imp  del  Conte  Cri, 
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Tiacque  queflo  configlio  :  e  fu  mandata 
^  tale  oQìcio  il  giouan  Berlinghiero: 
llqual ,  come  a  la  Fratta  fu  arriuato^ 
Si  apprefentò ,  fi  come  meffaggero  i 
Ma  da  Gerardo  fumai  accettato  , 
E  da  quel  trauagliato  caualliero  ; 
Che  la  morte  del  fì-ategli  hauea  tolta 
Del  buongiudicio,e  de  Ihonefio  molti  . 

Tur  Vambafciata  di  colui  afcoltaro  , 
llqual  lor  dimandò  de  la  cagione , 
Chaueua  moffe  ad  offender  Donchiaro. 
Vlmperator  cofi  contra  ragione . 
Diffe  Donchiaro ,  e^  non  è  forfè  chiare 
(  Ouero  forfè  in  dubbio  il  uerfi  pone  ) 
€hela  morte  di  miofiatel  depende 
Da  luiy  che  trifio  guiderdon  ci  rende  . 

Deh  qual  offe  fa  (  egli  dicea  )  qual  torta 
Ha  fatto  a  Carlo  Magno  mio  fratello  ; 
Che  fi  mi  fieramente  hauerlo  morto 
Douefje ,  come  f off  e  a  lui  ribello  ^ 
Forfè  y  eh' egli  pentito  era  di  corto 
Dhauer  donato  la  gran  Fjfa  a  quello  : 
Et  ha  cercato  poi  con  la  fua  morte 
Di  darla  a  un  cauallier  de  la  fua  corte , 

Ben  poteua  trouar  altre  cagioni 
Di  torli  quel ,  clja  lui  donato  hauea  . 
iliii diffe  Berlinghicr  ;  tu  non  t'apponi 
^l  uero  yeal  I{e  fai  ingiuria  rifpondea . 
EJoggimfe  >  del  cor  lira  deponi , 
E  uederai ,  eh' ad  opra  iniqua  e  rea 
Mai  non  fcefe  I{e  Carlo  ;  ^w:?^/  è  fi  giufio , 
£  cofi  buon ,  quanto  giafoffe  sAuguflo  . 

E  sei  fapefje  ,  chi  foffe  colui , 
Cha  commefjo  fi  graue  e  fiero  fccmpio  , 
Cotal  cafligo  ne  darebbe  a  lui , 
Che  ne  farebbe  a  tutti  i  trifiief empio . 
Qui rijpofe  Gerardo ,  io ,€mpre jui 
ì\ifoluto  y  che  Carlo  è  ingiufi^  ^r  empio. 
Ma  la  fortuna  uole ,  ch'io  giacefii , 
Equel  y  ch'io  non  douea  ygUproifìettefii. 


M 
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Horafix  tempo  di  mojlrarll  quanto] 
Toco  lui  ^ìimo  j  elfuo  nipote  Orlando  > 
Che  porta  l'a-rme fatte  per  incanto  , 

''  £  cofi  ancora  uno  incantato  brando  . 
Ma  coflui ,  che  tu  uedi ,  potrà  tanto  *, 
e  E  Donchìaro  con  man  gli  uà  moflrando  ) 
eh' ad  Orlando  torrà  l'arme  e  la  uita , 
E  lafuperbiafua  farà  finita  . 

7^  meco  farà  tal ,  qual  forfè  crede 
^jnaldo  y  ancor  chela uittoria  in  parte 
Hayeffegia  di  me  ;  che  glie  la  diede 
Fortuna,  e  non  la  fua  forte'?:^  ,  o  l'arte  : 
Che  ne  l'ajpetto  ha  più  del  Ganimede , 
Che  nefuoi  fatti  non  affembra  a  Marte . 
Magli  farò  ueder ,  ch'altro  ci  uuole 
Ch'un  belfembiante ,  &  accorte  parole . 

Lìffe  al  fin  Berlinghier ,  uoi  pur  uolete 
Laguerra  ,  ouepotete  hauer  la  pace  : 
Eui  dinuntio  ,  che  laguerra  haurete  , 
l'I  ferro  è  pojio  già  ne  la  fornace . 
Quanto  a  Orlandole  a  I{inaldOiOnde  ridete, 
^mbi  fcherncndo  ,  la  mia  lingua  tace . 
Terh  che  l'uno  e  l'altro  è  campione 
Da  render  ui  di  fé  buona  ragione. 

Confi  fatte  parole  Berlinghiero 
Si  dipartì  da  lor ,  fi  come  irato  : 
E  uerVarigi  (prona  il  fio  dcfiriero^ 
La  lancia  hauendoinmano,  e  fendo  armato. 
Quando  nel  mczo  al  più  chiufo  fentiero 
Egli  in  un  cauaìlier  shehbe  incontrato  : 
armato  ancìjejj0i&  hauea  Pelmo  in  tefia, 
Etindoffo  una  bianca  foprauejìa. 

Oliando  quel  cauaìlier  gli  fu  uicino. 
Gli  dim^indò  con  un  parlar  cortefe^ 
Scfoffc  Chrifliano  ,  o  Saracino  , 
E  come  era  chiamato  quel  paefe . 
Et  eiy  che  Chrifliano  e  paladino 
Era  y  fen'Xa  tardar  gli  fé  palefe  . 
Toifó'^giunfe  di  Carlo  ,  eglihebbe  detto , 
Che  quel  di  Francia  bella  era  il  dijìretto  , 
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0 ,  dijfc  il  cauaìlier .  poi  che  tu  fci 
Vno  deTaladin  del  ^^e  di  Francia, 
lo  con  tua  pace  uolentier  uorrei 
Trouarmi  teco  ad  un  colpo  di  lancia  : 
Che  fempre fono  Hati  i  dtfir  miei 
Di conofcer  Je  infatti  è  uero  ,  o  ciancia, 
Chefiano  i  Taladin  fi  ualorofi , 
Come  fono  per  fama  gloriofi . 

J{if}jofe  il  Taladin  ,  che  u&lentieri , 
Ch'altri  di  qucflo  hauea  chiarito  ancora  - 
Co  fi  di  pari  Ipronano  i  dcflrieriy 
Che  non  uogiionfar  punto  di  dimora . 
Di  qua  il  guerriero ,  e  di  la  Berlinghieri 
Siuengono  a  trauar  alhora  alhora  : 
Berlinghieri  abbraccio  Iherbanouella  ; 
Ereflòfermò  il  cauaìliero  in  fella  . 

il  cortefe guerrier  prefe  per  mano 
La  briglia  del  dejìriero  ;  e  l'apprefenta 
%4  Berlinghier;  cui  tanto  parue  Tirano 
Quel  fatto ,  che  uerìniglio  ne  diuenta . 
Salito  inficila  al  cauaìliero  ifirano  , 
chiede ,  che  dirli  il  nomefuo  confenta  , 
^4ccio  fapejje  chi  l  hauea  abbattuto  , 
llche  gliera  di  raro  interuenuto  . 

I{ijpofe  con  dolci^ima  fauella 
Colui  y  che  di  guerrier  hauea  ilfiemhiantc  ; 
Sappi  gentil  guerrier ,  ch'io  fion  Donzella 
Telata  del  frate  diMilon  d'.Anglante  : 
E  me  ciafcun  ,  che  mi  conofc e  y  appella 
"Per  ucro  e  proprio  nome  Bradamante  : 
E  mio  fratel  Bjnaldo  io  uo  cercando, 
E  di  ueder  il  mio  cugino  Orlando . 

Cofi  dicendo  fi  leuò  l'elmetto , 
E  fé  uederea  Berlinghiero  il  uifo  » 
Era  di  hello  e  di  giocondo  ajpetto , 
Et  un'angiol  parca  diVaradifo 
Lafuora  di  B^naldo  giouenetto  : 
Onde  fu  Berlinghier  quafi  conquifo . 
Elei  ucggendo donna  ,  Uupì forte, 
Hauendola  prouata  cofi  forte  . 

edifcy 
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EdiJJe ,  teco  io  mi  rallegro  ,  quando 
Il  tao  molto  ualor  non  è  menfaldo 
Di  quel ,  chefta  quel  del  cugino  Orlando , 
E  chefta  quel  del  tuo  fi-atei  Bjnaldo . 
Ma  non  è  tempo ,  ch'io  uada  lodando 
La  prodeT^ ,  di  ci)  io  m^ infiammo  e  [caldo  j 
Chora  conuicn  ,  che  tofto  a  Carlo  fia  ; 
E  uenir  potrai  meco  in  compagnia  . 

^ingratiollo  Bradamante ,  e  tojio 
Con  atto  caro ,  e  con  gentil  maniera, 
L'elmo ,  che  ficauò  shehbe  ripojìo , 
Et  ahhafiò  da  capo  la  uifiera  . 
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Ter  un  fentiero  l'uno  e  l'altro  pofìo 
Shebbe ,  ch'entraua  in  unafelu:i  fiera  : 
Ter  U  qual  non  andar  gran  (patio  auante 
che  ritrouar  un  cauaìlicro  errante  , 

Che  [eco  in  groppa  del  dejirier  portaux 
Fna  uaga  e  bellifììma  Don':(ella  ; 
Ma  fi  neluifo  afflitta  ,  che  moflraua , 
Che  gran  mar  tir  la  ftrugge  e  la  flagella . 
Come  fu  preffo  a  qucfil  due  gridaua , 
Q^ial  conduce  ambi  uoi  maligna  flclla 
Ter  quefiafelua ,  doue  morte  haurete . 
Ma  un'altra  uolta  ad  afcoltar  ucrrete . 
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DEL  CANTO  VENTESIMOSECONDO. 
Dimostra  Bradamante  alto  ualore, 

eh' un  fiero  caualliero  a  morte  pone  : 
Toi  s'apprefenta  a  Carlo  Imperatore , 

E  fa  ueder  che  figlia  erad^jtmone. 
Di  Gherardo  fen  uà  contrai  furore 

Carlo  ,  che  uè  n'hauea  giufla  cagione  : 
Oue  il  prode  Ejnaldo  e  Bradamente 

Fanno  gran  proue ,  e'I  cauallier  d'sAnglante. 


j^ì 
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PER  BRADAMANTE  SI  COMPRENDE,  CHE  PVO'ALLE 
uolte  aflai  più  la  natura,  che'I  Cedo .  PER  Gerardo  fi  continua  in  dimoflrar  l'ofìina 
tiene  j  e  per  il  ualore  de  i  tre  di  Chiaramente  ,  comprendell  quel  prouerbio ,  che  da 
piccolina  Tuoi  punger  Tempre  la  fpina  , 

M     ij 
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Cu  PO    CES- 

Jar  una  ma- 
ligna mente 

Dal  confueto 
fuomal  pre- 
fo  ftile . 

Ma  feguìtan- 
do  uà  ne  V- 
ira     arden- 
te 
Tenendo  [ciocca  ogni  grandex^  a  uile  , 

Tanto  che  fi  ritroua  finalmente 

Giunta  ad  un  fin  non  pur  baffo  eJr  humile  : 

Ma  jpejjo  con/ha  pena  alta  e  infinita 

Con  un  tardo  pentir  lajcia  la  uita . 


^4  talta  uoce ,  a  lorgogliofogrid» 
^Jjpofe  l'animofa  Bradamante  ; 
Qjtal  tu  tifta  ,  a  la  battaglia  io  sfido , 
0  sif  ladrone  ,  o  caualiiero  errante  : 
E  de  le  tue  fi  gran  minacele  io  rido  , 
Ma  in  terra  pon  quella  Don'xella  auante  : 
che  tu  per  fellonia  forfè  hai  rubata , 
£  perforxa  e  ualor  non  già  acquiflata . 

I^iiJ>o/è  /■/  cauaìlier  :  quefla  Bonella  , 
Torterà  tofìo  le  deuute  pene 
De  la  iniqua  ucr  me  maluagia  e  fella 
Sua  crudeltà  ,  nimica  d'ogni  bene , 
Cofi  dicendo  fece  poner  quella 
In  terra  a  un  fuo  fcudier ,  con  falda  fpene 
Di  uincer  Bradamante ,  o  darle  morte  > 
Tanto  Himaua  fc  gagliardo  e  forte . 

Trefero 


i 
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Trefero  ambì  del  carneo  ;  e  ritomaro 
Con  le  lande  abbuffate  ad  incontrarli  ; 
^mbi  a  gli  feudi  i  colpi  di/fegnaro  , 
E  infieme  conmolt'impeto  affrontarli* 
Le  ualli  e  i  poggi  intorno  rifonaro , 
E  la  terra  parca  fatto  jpe'Kjarft  • 
il  caualliero  giunfe  Br  adamante 
ui  lo  feudo  ;  ma  più  non  palio  auantè  « 

Che'n  più  di  mille  fchcgge  andò  uolando, 
Efolo  il  calce  gli  rima  fé  in  mano  . 
Quella  di  Er adamante  oltre  paff andò 
tAprì  l  usbergo  al  caualliero  ijìrano  : 
E  dentro  de  la  carne  penetrando 
Gli  aperfe  il  petto  ,  ond'egli  cadde  al  piano: 
■   Cadde  al  pian  sbigottito  e  me^zo  morto  : 
Tanto  fu  quelCalfalto  e  breue  e  corto  . 

Bradamante  uedendo  il  caualliero 
Stefo  in  terra  ,  e  credendo  hauerlo  uccifo  y 
Incontanente  fcefe  dal  dejìriero  , 
E  toflo  l'elmo  gli  Icuò  dal  uifo  . 
Ma  l'alma  sera  già  partita  in  uero 
Efalitanongia  nel  Taradifo  ; 
Ala  dìfcefi  nel  cerchio  empio  e  dolente 
^  dimorar  tra  la  perduta  gente  , 

Si  dolfe  Br  adamante  ,  che  uolea 
Saper  chi  quello  caualliero  f offe . 
Ma  pofcia  che  pur  morto  louedea  , 
Ferlofcudier  ,  che  lo  piangea  ^fi  moffe  * 
Ei  non  l'alletta ,  e  quanto  può  correa  , 
E  in  breue  da  la  uijia  ddeguoffe  . 
Bradamante  saccofìa  a  la  Doni^ella  , 
E  chi  fi  a  chiede  :  e  co  fi  rijpond'ella  . 

Sappiate  cauaìlier ,  ch'io  fui  conforte 
Del  grande  e  formidabile  Sgolante  , 
^  cui  già  diede  (  e  non  fu  poco  )  morte 
llgiouen  figlio  di  Milon  d'^nglante . 
E  'mentre  piacque  a  la  mia  buona  lorte 
ch'egli  uiueffe  ,  io  lefuifempre  amante  : 
Dico  y  che  mentre  ei  uiffe  ,  che  fu  affai , 

_pa  calla  e  dafedel  moglie  io  l'amai . 


Lq  prime  Imp,  del  Conte  Ori, 
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Quando I^e Carlo  Imperator  I{oman^ 
Hebbe  uittoria  de  le  nofire  genti , 
Io  dentro  BJfa  con  qualche  Tagajf§ 
Mi  ritrouaua ,  e nefeigran  lamenti. 
Ma  temendo  di  gire  alfine  in  mant 
De'  mieigrauinimici  e  fi  poffcnti. 
Feci  penfier  di  darli  la  cittate , 
Ottenendone  uita  e  libertate. 

Ma  Carlo ,  eh' è  Signor  cor  te  fé  e  pio  , 
Mandò  alcuni  guerrieri  a  quefio  effettf  # 
Iquai  tutto  adempito  il  mio  defio 
Benignamente ,  e  con  pietofo  affetto . 
Ond'io  lafciai  lo  mio  fallace  Dio, 
Ericeueidi  Chri  sto  benedetto 
La  uera  fama  ,  e  immacolata  fede  : 
Co  fi  il  Sacro  battefmo  mi  fi  diede* 

%Apprelfo  mi  die  Carlo  per  marito 
Fno  de'  due  mpoti  di  Gerardo  : 
E  BJfa  ad  ambi  noi  ci  hebbe  largito , 
Come  quel ,  ch'ai  donar  mai  non  fu  tardo . 
Cofi  uiueua  in  flato  affai  gradito  : 
Ma  cangiò  la  fortuna  il  lieto  guardo, 
E  torbido  lo  fé  dond'era  chiaro  , 
E  tutto' l  dolce  mio  uolfe  in  amaro , 

Tcrò  che  uenne  il  mio  marito  uccifo , 
Bjt ornando  di  Francia ,  a  tradimento» 
llche  mi  fé  fi  lagrimofo  il  uifo , 
E  m'empiè  fi  di  noia  e  di  tormento. 
Che  quafifu  lojpirto  mio  diuifo 
Da  quefle  membra ,  e  quefio  incarco  Jpento, 
Mi  iìaita  in  BJfa  piena  di  martire  ; 
Quando  noia  maggior  m' hebbe  afeguire. 

che  quefio  cauaìlier ,  che  giace  morto, 
Mercè  de  la  tua  forte  e  inuitta  mano  , 
Ou'egli  mi  douea  recar  conforto , 
Sendo  de  la  cittade  e  Chrikano, 
Condur  uolendo  un  fuo  difegno  in  porto. 
Che  poi  nel  fine  è  riufcito  uano , 
Foh'U.t ,  chlo  prendi  ffi  per  marito 
Vnfuo  figliuolo  i  e  me  ne  fece  inulto. 
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J^nfi  moueua  quefìo  per  bomade, 
ch'in  lui  non  fu  bontà  ,  ne  cortefia  ; 
Mafol  perche! figlimi  de  la  cittade 
Ottenejje  cofi  la  Signoria  . 
Mattea  feguito  grande  ,  come  accade  , 
Coftui  y  che  ne  la  patria  era  natia , 
E  a  far  le  no^T^e  per  forxa  nìindujfe , 
Che  non  guardo  ,  qual  il  mio  grado  fnfje  . 

lo  uedendasfor-^rmi ,  fo  penfiero 
Tiu  tojìo  di  morir  ,  che  confentire , 
ci)  un  figlio  d'uno  ignobd  caualliero 
Mhane(Je  permogliera  unque  a  fruire. 
Onde  la  notte  ,  in  cui  credea  dauero 
L' indegno  fpofo  mia  me  ca  gioire  ; 
Sul  primo  fonno  (  che  quello  offeruai  ) 
Con  le  mie  proprie  man  lo  Hrangolai . 

I.t  hauendo appo/lato  alcune  mie 
Don-xelle ,  e  cameriere ,  immantenente 
Titrtij  di  Fjtfa  ;  e  pria  che  fo{fe'l  die  , 
lunge  mi  ritrouai  da  quefla  gente  . 
Ma  ei  mi  tenne  dietro  alcune  fi^ie  , 
Tanto  cifiepur  mi giunfe  finalmente 
>A  tempo  y  ci)  io  t4oleua  apprefentarmì 
,A  Carlo  Magno ,  e  [eco  lamentarmi. 

Le  cameriere  mie  penfando ,  ch'effe 
M'haueffer  dato  a  l'homicidio  aita , 
Scnx^a  tardar  a  fil  di  fpada  meffe. 
Si  ch'una  pur  non  né  rima  fa  in  aita, 
Cofi  cortefe  cauaìlier  t'ho  ejprejfe 
Le  mie  miferie ,  e  la  mia  pace  gita. 
E  qu.zni'io  pojjò  ti  ringratio  forte  , 
Toi  cbefcampata  m'hai  da  crudel  morte . 

E  quando,  ti  piaceffe  di  menarmi 
Dentro  Tarigi  a  quefìo  Imperatore, 
Come  adoprute  in  mia  fallite  hai  l'armi , 
farcfìi  officio  di  pietà  e  d amore  : 
llqufile  officio  fi  conuenga  parmi 
^l  tuo  non  comparabile  ualore , 
ìiiffofe  Bradamante ,  che  farebbe 
Qjtanto  a  cortefe  cauaUierfi  debbe , 
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Cofi  lafconfolata  ingroppa  toUe, 
Indi  con  Benlinghier  prende  la  uia 
Verfo  Varigi  :  ilqual  creder  non  uoUe 
Che  miglior  cauaìlier  nel  mondo  fia  . 
Or  tanto  caualcoperpiu  d'un  colle  ^ 
E  più  d'un  pian  la  bella  compagnia  ; 
Chenelfinea  Varigi  efii  arriuaro , 
E  a  Carlo  tutti  e  tre  s  apprefentaro . 

con  Carlo  Magno  Orlando  ,  e  Rjnald'era  , 
T^amo  yil  Danefe  ,  e  tutta  quella  corte . 
Cui  Berlinghiero  la  rifpofia  altera 
Trima  contò  y  che  lo  turbò  fi  forte  , 
Che  fi  cangiò  nel  uolto  a  la  maniera  , 
Che  faccia  dhuomy  che  fia  condotto  à  morte; 
E  diffe  y  che  fi  bene  opererebbe , 
che  tardo  delfuo  error  fi  pentirebbe. 

Seguì  poi  Berlinghiero  ,  hor  fu  mifliero 
Signor  y  ch'io  ui  racconti  e  ch'io  ui  dia 
ISlotitia  a  pien  di  quefìo  caualliero , 
Che  fin  qui  alcun  di  noi  non  fa ,  chi  fia  : 
Saprete  adunque  y  che  lui  fui  defiriero 
armato  e  falò  io  ritrouai  tra  uia  : 
E  prima  ,  ch'io  l'hauefìi  conofciitto  , 
Sfidommi  agioftra ,  e  fui  da  lui  abbattuto , 

.  Ma  queflo  ancor  sìimar  non  uorrei  molto  y 
Se  bene  ei  ne  l  hauermi  fcatialcato 
Mha  tutto  queirhonor  leuato  e  tolto , 
C'haueua  per  adietro  guadagnato  . 
Se  non  fofih  eh' ancor  di  ulta  fciolto 
Ha  un  mllan  caualliero,  empio,  e^  ingrato^ 
Da  cui  fu  ne  l'honor  offefa  inante 
Cofiei,  che  già  fu  moglie  d\Agolante . 

Ma,  per  daruinotitia  piana  e  uera 
Di  queflo  cauaìlier ,  che  qui  uedete , 
Sappiate,  eh' è  D ondila  de  l'altera 
Stirpe,  che  cofi  chiara  hora  uedete , 
E  fin  chel  Sol  uolgcndo  lafuafpera 
T@rterà  il  dì ,  più  chiara  ognihor  uedrete . 
Dico  di  Chiaramonte  :  è  la  figliuda 
Del  Duca  ^mon ,  ne  l'arme  unica  e  fola . 

Meutre 
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Mentre  Huphta  ogniun  di  marauiglia 
Di  ueder  quìui  una  Don':(eUa  armata  i 
E  che  in  quella  teneanfijjè  le  ciglia , 
Di  tale  ejjendo  e  di  tal  cafa  nata  : 
Intanto  Bradamante  il  tempo  piglia 
E  shchbe  inan^i  a  Carlo  inginocchiata  i 
Etrouandoft  ancora  il  Duca  ^mone , 
Co  fi  la  bella  Donna  a  dir  fi  pone . 

Magnanimo  Signor ,  il  cui  ualore 
Meritamente  già  ui  die  il  cognome , 
Chcbbe  ^lejfandro  ,  élnon  di  lui  minore  , 
Che  di  lauro  più  uolte  oìiiò  le  chiome  ; 
So  che  ui  dee  recar  nuouo  fliipore , 
Me^  che  fon  Donna ,  e  Bradamante  ho  nome 
Veder  coperta  d'arme:  comefta 
Da  caiulliero  la  uirtute  mia . 

E  forfè  al  padre  mio  parrà  arroganx^  > 
Et  anco  ìnfieme  al  mio  jratel  fourano , 
Chefen^afita  licenza  h abbia  baldanza. 
Trefa  d'armarmi  t  e  iifciar  Mont'Mbano . 
Ma  faprete  Signor  ,  come  nonjani^^a 
Cagione  e  rnolia ,  ho  prefo  l'arme  in  mano . 
La  quale  io  ui  dirò  ,  fé  ui  degnate  . 
D'udir  da  me  la  pura  ueritatc  . 

lolafciando  i  lauori  feminili , 
Che nonmi p'iacquer  fin  da  finciullexj:a  , 
^d  efercitij  nobili  e  uir'ili 
Mi  noi  fi  dar  ,  che  f emina  non  prcx^xa  , 
E  feguitando  i  confueti  fìlli 
Mifei  tra  poco  nel  cacciar  auexj^  » 
E  in  maneggiar  caualli  :  e  uoglio  darmi 
jl  creder  certo ,  cWio  fia  nata  a  l'armi . 

»Amon  mio  padre ,  enfieme  parimente 
Beatrice  anco  mia  madre  pur  uoleano  , 
Ch'io  dri'^jafìi  ilpenfieroela  mia  mente 
^Ic  cure  ,  che  a  Donna  apparteneano  . 
Ma  mi  lafc'iaro  entrambi  finalmente 
In  quel  y  eh' e  fi  er  mio  gemo  conofceano  . 
i\^o«  penfando  però ,  ch'io  mai  doueffi 
Trcnder  l'armene  ch'a  queflo  miqua  mi  dejp. 
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Cofi  in  cacciar  ponendo  ogni  mia  cura  , 
E  molto  più ,  lontan  mio  padre  eficndo  :    "^ 
yAuenne  un  giorno  per  mia  gran  uentura , 
(  che  gran  uentura  io  ciò  Himo  &  intendo) 
che  Hanca  in  un  bel  prato  a  la  uerdura 
7^el  dipinto  terren  mi  corco  e  flendo  : 
Legando  il  mio  cauallo  a  unarbofcello  , 
Che  da  prefiofurgea  fionduto  e  bello. 

Qjiando  uifoprag'iungeun  caualiiero , 
Ch'era ,  fuor ,  che  la  tefla ,  tutto  armata  ; 
E  l'elmo  gli  portaua  unfuo  fcudiero , 
Jlqual  cintala  fiiada  hnuea  da  lato  , 
Quefio  uedendo  me ,  fermò  il  dcfiriero  ; 
E  poi  ch'alquanto  m'hebbe  riguardato  > 
"Piacendoli  il  mio  affetto  ,  htbbe  defio 
Empio  di  uiolar  il  corpo  mio . 

E  dicendo  ,fi  come  egli  intendea 
D'efiermifempre  affettuofo  amante , 
Commife  a  lo  fcudier ,  chefeco  hauea  , 
Chemiprendefie  fen'xa  andar  più  aitante  . 
lo  fallai  in  piede ,  e  in  quel ,  che  mi  uolea 
Trender  il  ferito  con  humilfe7nb'iantey 
Lafpad.i  a  lui ,  chaueua  al  fianco ,  io  tolfì  ; 
E  contra  quello  intrepida  mi  uolfì . 

^l  primo  colpo  io  lo  Iettai  di  uita , 
che  gli  cacciai  la  fi}ada  in  me'^  al  petto. 
Voi  contra  il  caualiiero  io  ne  fui  gita  , 
Triafalendo  il  cauallo  ,  ch'io  u'ho  detto . 
'B^pien  di  marauiglia  egli  infinita , 
Che  Donna  hauejfe  fatto  un  tale  effetto , 
Traffe  la  Ipada  ,  e  menò  più  di  cento 
Colpi  uerme^  che  tutti  andaro  al  itento  , 

Che  parte  col  cauallo  io  glifchìfhiy 
B^tirandomi  a  dietro  ,  6""  aggirando , 
E  parte  con  lajpada  io  riparai , 
Eauendo  l'occhio  ,  otte  jcendeua  il  brando . 
Or  dopo  hauerlo  tr  augi  iato  a  fai 
jl  lagorgera  una  stoccata  mando  : 
La  qiial  fu  cofi  buona  ,  eh' ella  fola 
Jnfiao  al  collo  gli  pafìò  la  gola . 
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Subito  cadde  ìlcauaUiero  in  terra  , 
E  fua  Ulta  finì  fen^a  far  motto  . 
JOy  che  miueggio  hauer  uinta  la  guerra , 
eh  a  la  morte  queWempio  era  condotto  : 
Da  caualfcendo  ;  e  come  il  cuor  m'afferra 
T^bildefire  ,  io  lofpoglia  di  botto  : 
E  l'armi  mi  ueflij  dal  capo  al  piede  ; 
Toi  che  la  mia  uentura  il  mi  concede. 

Montai  fui  fuo  Deflrier ,  ch'auantaggiato 
Jo  conobbi ,  e  ueloce  e  buon  cor  fiero , 
Coft  la  Ipadafua  mi  pò  fi  a  lato  , 
£  ratto  a  MonC^lban  preft  ilfentiero  • 
Il  ponte  non  fi  tofìofu  calato , 
che  Tìihauean  per  ifìrano  caualliero , 
7N(e  conofccrmi  uuol  mia  madre  auante  , 
Che  non  uegga  ben  chiaro  il  miofembiante 

Or  finalmente  con  intentione 
^Ito  Signora  uoi  dapprefentarmì , 
^  mio  fratello  ,  eìr  al  mio  padre  ^mone 
Et  a  feruigi  uoflri  offrir  quefi'armi , 
Mi  fon  partita  ;  e'n  uia  queflo  barone 
Trouai ,  con  cui  mi  piacque  di  prouarmi  : 

^  U  coft  liberai  quefia  Don'2^ella 
Ba  un  cauMlier,  che  uia  portaua  quella . 

Trima  ,  che  Eradamnte  hauefje  detto 
Quefie  parole i  ilando  innan'^i  loro  , 
Li  tefìa  s'hauea  tratto  ella  l'elmetto , 
Di  buona  tempra  e  di  fottìi  lauoro  : 
E  fuor  napparue  il  feminil  affetto 
Co  i  biondi  crin  legati  e  accolti  in  oro  é 
Carlo  le  diede  un  bacio  ne  la  fronte , 
£  cofi  ^mone ,  honor  di  Cbiaramonte , 

Orlando  corfe  ancora  ad  abbracciarla , 
Monaldo ,  e  quei  baroni  parimente . 
Ciafcun  di  lei  ragiona  e  di  lei  parla  ; 
Che  una  f emina  fia  tanto  poffente, 
hìttfo  de  la  Mora ,  a  confortarla 
Carlo  fi  Holje ,  e  con  benigna  mente 
La  raccolfe ,  e  promife  in  tempo  hreue 
Di  ageuolar  quel  mal ,  chorfi  le  preme  , 
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Finalmente  ordinò ,  chefif^ceffe 
Fn  buono  egroffo  efercito  ;  che  UHole 
Tofìo  3  che  Trimauera  dipingeffe 
Lalma  terra  di  rofe  e  di  uiole , 
Far  ,  che  Gerardo  a  proua  conofceffe , 
guanto  d'cffer  f^re^^ato  a  Carlo  dole  : 
E  come  graue  error ,  graue flagello 
^fpctta  ,  e  uia  maggior  anco  di  quello. 

Pur  pofli  adunque  in  ordine  in  un  mefe 
Cinquanta  mila  tra  caualli  e  fanti , 
E  general  di  quelli  fui  Danefe  , 
Com'huomj  ch'in  fedeltà  molto  era  auanti , 
E  pratico  anco  molto  del  paefe , 
Che  molte  uolte  ucra  sìato  auanti  : 
E  in  quella  imprefa  fra  le  genti  conte 
Vi  fi  trouaro  i  tre  di  Chiaramonte  , 

Ojicfto  fiorito  efercito  s' inula 
Vcrfo  la  Fratini  a  ritrouar  Gerardo  ; 
,      C'hauuto  ciuìfo  da  più  d'una  jpia 

7^n  turbò  punto  il  temerario  sguardo-: 
Ma  più  che  mai  ripien  di  fellonia  ; 
Stima  d'cffer  uia  più  di  lui  gagliardo  ; 
Edi  douerhaucr  con  molto  honore 
La  uittoria  di  Carlo  Imperatore  , 

Diuerfa  openione  hauea  Donchiaro , 
^  cui  paffato  era  il  primiero  sdegno  i 
E  uedea  molto  bene  aperto  e  chiaro  , 
Ch'era  di  Carlo  ualido  ilfofiegno  \ , 
Si  come  quel ,  cui  fi  trouaua  raro 
Egual  di  forze ,  di  dominio  e  B^egno  : 
Et  era  feco  Orlando  ì  ilqual  ualea 
Ter  quanta  gente ,  che  Gerardo  hauea ^ 

E  gli  difje ,  Signor  ci  ha  fatto  lira 
Troppo  paffar  d'ogni  confino  auante  , 
La  quala  morte,  o  a  uitupero  tira, 
L'huom  ,  ch'a  ponerle  fren  non  èbafìante  i 
^Accecandolofì  ,  ch'egli  non  mira 
Com'habbia il foffo  e'I  precipitio  auante. 
Hora  io  dal  forino  mimueglio  ;  e  ueggio  » 
Che  noi  siefii  cerchiamo  il  nofiro  peggio . 

il 
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U  por  le  nojlrefor'^e  al  paragone 
Di  quelle  del  I{e  Carlo  ,  è  propriamente 
Metter  di  pari  un  topo  ad  un  Leone  , 
E  unhuomofolo  ad  una  graffa  gente . 
E  Je  prima  mi  fé  la  pafsione 
Far  quel,  ch'io  non  doueafhr  ueramente, 
Cheju  latti'^T^r  Carlo ,  e  farli  offcfa , 
Hor  che  l'ira  è  paffata ,  a  me  ne  pefa . 

Econfeffo  dhauer  fatto  un  gran  male, 
che  fé  ben  Hato  è  uccifo  mio  fratello , 
Creder  io  non  doueua  ,  eh' un  l{e  tale 
Fojje  Hato  uer  lui  co  fi  rubello , 
Effcndo  mio  Jratel  fempre  leale 
Stato  a  ciafcun  ;  ne  hauendo  il  mefchineUo 
Ojfejo  Carlo  mai  :  m'a  lui  più  toflo 
Sendo  dimofiro  amico  ebendijpofio . 

Io  direi  dunque ,  pria  che  fcgua  a  noi. 
Come  nuienfpejfo ,  un  pentimento  amaro , 
che  fi  tentaffe  effer  amici  fuoi, 
E  che  d'humiliarui  haueflecaro 
^ijpofe  a  lui  Gerardo  :  adunque  puoi 
M(Jer  cotanto  uile  bora  Donchiaro  ; 
Che  mi  configli  che  per  uan  timore 
Difcenda  ad  un  perpetuo  dtshonoreì 

Dunque  colui ,  che  fempre  ho  difprex^to  y 
T^e  per  maggior  uolft  conofcer  mai , 
Uora  ,  ch'io  mi  ritrouo  in  buono  [iato  , 
E  di  danari  abondo  e  gente  affai , 
Verrà  da  me  temuto  ^  ueneratoì 
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Ciò  detto  y  pofc  in  ordine  le  genti 
Che  alhorafi  trouauan  ne  la  Fratta , 
Ch'eran  da  dieci  mila,  opiu  di  uenti , 
£  uuol,  cheaquefìa  uolta  ogniun  combatta, 
7^  rimangan  da  quefìo  ifuoi  parenti. 
Onde  ciafcun  fi  apprefia  ,  e  l'arme  adatta 
Cofi  a  la  giunta  de  l Imperatore 
De  la  Fratta  l'efercito  ufcìfuore , 

Voile  Gerardo ,  per  effer  altiero , 
E  pien  d'iniquitate  e  orgoglio  tanto, 
^ffaltar  inimici  egli  primiero. 
Egli  diqueflo  uoUe  battere  il  uanto, 
E  s'incontra  in  ^mon  fuperbo  e  fiero  , 
Stimando  lui  pafjar  di  canto  in  canto  : 
Ma  la  lancia  fi  ruppe  fen:(a  effetto 
Sopra  lo  feudo ,  ond'ei  copriua  il  petto  • 

^mon ,  gli  apre  l'arnefe ,  <&  impiagoUo , 
E  la  percola  fu  di  tanta  for'xa , 
Che  fu  per  trabboccar ,  ma  uia  portoUo 
Il  defirier ,  chela  tema  ne  lo  sfor-^a , 
%4mone  in  uan  gran  pCj^feguitollo  , 
Che'l  defirier,  che  la  furia  non  ammorba  ^ 
7<[on  pria  refìò  di  calpifiar  le  ìlrnde , 
Che  lo  portò  di  dentro  a  la  cittade . 

BJnier  intanto  ilfuo  cauallo  fprona 
Ter  uendìcar  ,fe  può  ,  quel  uitupero , 
ContraHfkmofo  Duca  di  Dordona  ; 
E' l  ftmile  egli  fé  cantra  BJniero  . 
Che  par  f off  e  l'incontro  ft  ragiona 


Qucfio  è  il  uaUr ,  quefio  è  l'ingegno,  chai^      Fra  quefio  ,  e  fra  quell'altro  caualliero 


Ma  non  t'armar  e  refìa  ne  la  terra  ; 
Chefolo  iouogliofhr  con  Carlo  guerra  . 

^b  non  limate  già ,  rifpofe  alhora 
Donchiar  ,  che  quefìo  io  dica  per  uiltate . 
^nxj  combatter  uofen^a  dimora 
Cantra  lefor:^  ,  ch'io  n'ho  fi  lodate  . 
E  ,  quando  uoglia  forte  ,  ch'io  ne  mora  , 
Morendo  per  difender  la  citiate 
Vofìra  ,  certo  io  morrò  lieto  e  contento  ^ 
E  fon  per  nauigarad  ogni  uento  . 


Onde  traffer  lefpadeambi  egualmente  ; 
E  cor  fero  a  ferir  fi  immantenente , 

*Ambi  mofìrar ,  fi  come  eran  Maeflri , 
Qjtal  conuenia ,  del  bellicofo  giuoco  > 
E  quanto  pronti ,  e  quanto  agili  e  dcflri 
Bora  afpingerfi  innanzi  ,  bora  a  dar  loco» 
Ma  benché  cantra  Amon  molto  fi  dcflri 
]{inieri ,  iua  perdendo  a  poco  apocoh 
Cinn  due  lochi  già  ^mon  l'hauea  ferito  , 
E  ben  li  hifognaun  effer  ardito , 
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oimaldoy  cheHJratel  uede  mancare  , 
E  ch'AmoH  leggermente  thauria  uinto  , 
Ter  lui  y  come  potea  ,  tojìo  aiutare 
Da  fi-aterna  pietà  colà  fu  (pinta. 
Ecco  BJnaldo  a  tal  uopo  compare 
L'un  pel  fi-atei ,  taltro  pel  padre  accinto . 
Lafcia  rimprefa  del  fratello  Arnaldo , 
E  toftoft  uoltò  cantra  Rinaldo  , 

Ma  trono  duro  incontro ,  che'l  figliuolo 
Del  Duca  ^mon  ygettò  uia  Vhajìa ,  e  prefe 
Fm  berta  in  man ,  però  che  nacque  falò 
Ter  ejjernon  men  forte ,  che  cartefe . 
E  al  primo  colpo  fopral  uerdefuolo 
(Tanto  fu  il  colpo  fiero  )  Arnaldo  Sìefe  . 
Jl  Defirier  di  Bjnicro  intanto  hauea 
J{i  tratto  lui  da  quella  furia  rea , 

il  defirier  lofaluò  non  altramente  j 
Che  già  faluato  hauejfe  ilfuo  Gerardo . 
Ondeppofe  ^mon  fra  l'altra  genie ,  • 
Facendo  prone  da  guerrier  gagliardo  . 
I{maldo  and)  egli  il  brando  fuo  lucente 
^dcpra  altroue  ;  e  fcmhra  un  Lcopaì-do  > 
l^anto  fra  quei  infelici  Chrìfiiani 
Tronto  e  ueloce  era  a  menar  le  mani  ♦ 

%Arnaldo  d'indi ,  oue  \inaldo  ardito 
Con  talualor  in  terra  lodiflefcy 
S'era  leuato ,  e  cefi  risalito 
Sopra  il  defirier  ,  che  per  la  briglia  pyefe  i 
Ecoraggiofo  e  franco  ne  fu  gito 
*Ad  affrontar  Cinama  Magan^efe  : 
llqual  con  una  lancia  in  terra  caccia  , 
Tutto  tremante ,  e  con  pallida  fhccia  . 

Bertolagi  ne  uiene  in  molta  fretta 
Cantra  d'Arnaldo  \  perche  cerca  e  uuole 
Dei  caduto  Cinama  fiiruendetta  , 
Ma  cadde  anch'egli,  come  femprefuole  * 
Gano  ancor  ci  per  aiutar  s' affretta 
ìfiwi  y  chél  lor  cader  troppa  li  duole  : 
Ma  ben  chaucffe  buono  e  audace  cuore  , 
Mancò  in  tutto  difor'^a  e  diualore  , 
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Trouofii  Gan  de  le  uerdi  herbe  in  fieno  , 
£  beftiemò  l'eterna  Gerarchia  ; 
Ter  eh' era  tutto  gonfio  di  ueleno , 
E  sbranar  il  nimico  egli  uorria . 
Tot  ch'altro  non  puafhr,  di  rabbia  pieno 
In  piedi  s'erge ,  ^  ilfuo  honor  oblia , 
Che  fi  pone  a  fuggir  tra  gente  e  gente , 
Tanto  y.  che  trouò  Cariando  finalmente  , 

Era  ne  la  battaglia  entrato  Orlando , 
E  molti  già  n  hauea  abbattuti  ejpenti  : 
Che  doue  pofe  lafua  lancia  el  brando 
"Hon  ualfe  per  fcampar  for'xey  o  argomenti. 
Cercando  andaua  di  Donchiaro  ;  quando 
Ifcontrò  Gan  y  che  con  atti  dolenti 
^  lui  fi  raccomanda  ,  e  chiede  aita  y 
Che  non  gli  fia  da  alcun  tolta  la  ulta  , 

Si  uede  Orlando  auanti  un  cauaUiero , 
llqual  non  picciol  danno  a  nofiri  diede  . 
Vnccife  Orlando  con  un  colpo  fiero  y 
Che  di  gir  troppo  alter  non  gli  concede  j 
£  poi  fece  montar  jiilfuo  defiricro 
Il  Conte  Gano  ,  chefuggiua  a  piede  . 
tAlhora  Gi^n  ritorna  ,  doue  ^•rnaldo 
Lo  pofe  un*alira  i'.olta  in  maggior  caldo . 

Tiu  fuperbo  ,  che  prima,  e  più  arrogante 
Cantra  d Arnaldo  era  tomaio  Gano  ; 
Ma  da  capo  ei  felfs  cader  dauante  y 
Et  il  non  [ho  defirier  fuggì  Imitano  . 
Ma  un  poco  ragioniam  di  Bradamante  : 
La  qualfin  qui  non  prefe  l'arme  in  mano; 
che  ucci  fi  hauciià  già  due  cauallieri , 
E  leuato  di  fella  Berlinghieri . 

Entrò  la  bella  giouenetta ,  quando 
Tempo  le  parue  ,  ne  la  pugna  fiera  ; 
Con  chiarifiime  p-roue  dimofirando , 
Com'era  forte  &  ottima  guerr  era  : 
E  fimìgliauaalfuo  cugino  Orlando 
Et  alfratel ,  che  fi  gagliardo  n'era  .  - 
La  porta  il  cafo  ,  doue  Arnaldo  hauea 
Cano  abbattuto  j  eforje  l'uccidea  . 

Bradamante 
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Bradàmante  con  lui  sìtingeUJp^ida't 
E  s'apparecchia  a  la  difefa  ^Irnaldo  : 
Eluno  e  l  altro  uà  cercando  dirada 
Da  cali. ir  de  le  membra  il  [angue  caldo  . 
Colpo  Arnaldo  nonfn,  che  pieno  uada  ^ 
Chel  canfa  la  forclla  di  Rinaldo  : 
Et  ella  il  fere  (pefjò  :  ci  pone  a  tale , 
Ch'a  lui  nefcrima  più ,  nefov^a  uale . 

Donchiaro ,  che  non  s'era  mofjo  ancora  , 
yeggendo  il  fuo  cugino  in  tal  periglio  , 
Si  mojfc  dal  fuo  luogo  alhora  alhora , 
Eadimagrojpi  lancia  diedi  piglio  . 


E  hramofo  di  far ,  che  caggia  e  mora 
Quel  catiallier ,  con  tsdegnofa  ciglio 
Sprona  il  Deflricro ,  cfrettolofo  uiene 
Ter  ferir  ilguerrier  dietro  le  rene  . 

Ma  uolfe  Dio ,  che  in  quel ,  chel  ferro  giunto 
Era  uicin  a  la  Daniella  forte  , 
Ella  alquanto  il  cauallo  hehhc  disgiunto 
Dal  fuo  nimico  ,  ilqual  Hringea  fi  forte  ; 
E  di  breue  interuallo ,  epicciolpunto 
Scampò  la  bella giouane  da  morte  : 
J^  labro  canto  tornerete  a  udire 
Qjtel ,  che  de  la  battaglia  hebhe  a'feguire  * 


IL  Fl'HJ  DSL  rSVjSSlMOSSCOl^DO  CjlJiTO, 
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"  ARGOMENTO 

DEL  CANTO  V  EN  T  E5IM  OTER  ZO  . 

Combatte  con  Donchiaro  il  Conte  Orlando  , 

E  lo  priuadi  uitiZ  finalmente  . 
Gerardo  dtier  la  pafrìa  abandonando 

In  africa  ne  uà  con  fiera  mente . 
Dopo  chefur  dicci  anni  iti  p affando 

Oliuicr  sfida  Orlando  arditamente  ; 
Ei  la  battaglia  fh  col  giouenetto , 

Ma  per  ^Ida  il  risguarda  ,  e  gli  ha  rifletto . 
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i^^  ALLEGORIA- ^^ 

PER  BR  A  DAM  ANTE  SI  COMPRENDE  IL  VALORE  D'IN- 
trepiQ-i  Donna.  PE  R  Orlando chs  uccide  Donchiaro,  non  meno  ii  ualorejchc 
la  fci'uni .  P  E  R  Gerardo  ,  che  iì  fece  Moro  ,  di  quanto  male  Tia  cagione  la.i'upei:-. 
bia  i  c'oriinarionc'. 
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dun  chiaro 
efempio  h.ih- 
biamo  aitate 

Di  DonrC:,  che 
già  fumé  Var 
me  chiare . 

Onde  l'antica 
fuma  auien , 
che  cante 
D'^rpatice,  e  Camilla  y  e  d'altre  rare  ; 

Ma  la  bella  &  ardita  Bradamante 
Si  può  dir  Meramente  Angolare  : 
Come  mojlrh  a  Donchiary  e  a  molti  poi. 
Che  furo  a  quella  età  jhmofi  Heroi  . 


Tofcia  che  fhafla  di  Donchiarn  in  fr  Ih 
Coìitra  de  l empio  fuo  dcfirfagita  ì 
E  i  he'l  tirar  fi  in  dietro  coH  caualÌQ 
kA^  Bradamante  confernò  la  itita  : 
Ter  poner  fine  al  cominciato  ballo 
Quanto  più  può  lagiouane  s'aita  . 
Ma  ritorna  Donchiaro  ,  che  non  bada  , 
E  gettò  Ih  afta ,  e  in  man  prefe  lajfada  » 

E  tòfto  incominciò  con  la  Don'X^Ua 
Vn  fiero  ajfalto  ,  borrendo  >  ejpauentofo . 
Lafcia  Arnaldo  la  Donna,  e  fi  uolgella 
Contra  coftui ,  che  par  fi  furiofo  : 
donchiaro  primamente  ferì  quella 
Sopra  l'elmo  ,  e  fui  colpo  ajpro  enoiojó . 
Ma  fé  beng.un'^eleicon  molta  for'xa  , 
Segnò  l'elmetto ,  e  non  pafiò  la  fcor:;^a . 

Inchinofii 
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Jnchirtopi  la  Donna  in  fui  DejlrierOf 
Matoflofiri:^ò  con  doppio  ardire  ; 
E  rcje  pari  cambio  al  cauaìUero  , 
Cht  lui  d'un  colpo  tal  hchhe  a  ferire , 
Che  a  terra  gli  mandò  tnttó'l  cimiero , 
£  lo  fé  iiranatnente  rifentire  . 
Bonchiarfi  marauiglia ,  rilronando 
Cuerricr  fi  forte ,  e  pur  non  era  Orlando  . 

Arnaldo  anch'cfo  la  Donzella  affale , 
Etera  per  fcguirne  un  tirano  giuoco; 
Che  je  ben  tanto  Bradatnxnte  uale  , 
Centra  due  tali  era  il  fuo  ualor  poco . 
Tur  lieue ,  come  fiamma ,  o  come  Uralc 
Contra  lorfi  difende  ,  e  mnta  loco  : 
Che  s'aggira  e  uolteggia  ,  effeffo  offende 
Hor  quejìojjor  quelyC  a  le  lor  mani  attende. 

Mala  fortuna  uuol ,  che  l  franco  Orlando 
Ciungeffe  ,  come  a  cajo  in  quella  parte  : 
E  lafua  Bradamante  rimirando , 
Che  cotra  ad  ambedue  fembraua  un  Marte^ 
Corre  toflo  in  fuo  aiuto  ,  e  mena  il  brando 
Sopra  d'^rnddo  ,  e  quello  giunge  inpartCt 
Cu  era  più  fcoperto  da  lo  feudo  , 
Et  entrò  ne  la  carne  U  ferro  ignudo  , 

Lo  ferì  in  una  cofcia  ,  e  s'era  piena 
La  botta  ,  ch'iui  da  la  (palla  fcefe , 
euforia  ufcito  ilfangue  d'ogni  uena. 
Ma  Durindana  fu  troppo  cortefe  . 
Toi  contra  lui ,  che  fi  gran  colpi  mena  , 
Lafciando  Arnaldo  la  battaglia  prefe . 
La  qual  mi  par  terribile  fi  fiera  , 
che  conuerrà  che  l'uno ,  o  l'altro  pera  . 

Ma  pria  ,  che  feguitajfer  molto  auanti 
Di(Je  Donchiaro  al  figlio  diMilone  : 
Tofcia  ,  che  di  ualor  cofi  ti  uanti ,  " 
che  non  ^imi ,  ch'a  te  fi  a  paragone  > 
'Acciò  non  moian  ne  la  pugna  tanti , 
Efiialui  un  gran  numer  di  per  Jone , 
htticn  dal  tuo  Signor  ,  fé  ottener  puoi  j 
Che  la  battaglia  fol  fegua  fra  noi . 
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Con  patto  tal ,  che  quando  HÌncitore 
lofta  dite  ,  fi  come  io  bramo  ejpero , 
Torni  in  Tarigi  iluoftro  Imperatore  , 
ISle  ad  offender  più  noi  uolga  il  penfiero  : 
E  ,  fé  farai  di  mefuperiore , 
Gerardo  obcdientefia  a  l'Impero  ; 
E  quantunque  nonfia  giuflo  e  deuuto  , 
^ncor  non  negherà  darli  tributo . 

Confente  Carlo ,  chaueafomma  ffeme , 
7^1  fuo  nipote  i  unico  al  mondo  e  raro  . 
Confente  anco  Gerardo  ,  che  non  teme  , 
ch'Orlando  uincer  debba  il  fuo  Donchiaro  » 
Or  d'ambedue  le  for^  alte  e  fupreme , 
^mbi  i  due  campi  a  ueder  fi  fermaro  ♦ 
fermafi  Bradamante  ,  él  paladino 
l\inaldo  non  lontano  al  fuo  cugino . 

Da  l'altra  parte  col  fiatel  Fjniero 
E  ermo  fi  Arnaldo  di  Donchiaro  appreffo  , 
Faccua  il  uolgo  ignar  uario  penfiero, 
^  cui  de  i  due  l^allorfoffe  conceffo  . 
che  l'uno  e  l'altro  franco  caualliero 
S'era  ueduto  e  conofciuto  efpreffo  . 
Ma  Donchiaro  d'etate  era  perfetto^ 
E  Orlando  Jen^  barba  e  giouenetto . 

Ma  fia  pur  il  penfier  uario  tra  loro , 
ch'ambi  hannopoflo  ogni  paura  in  bando  . 
(^uefio  ffirona  il dejìrier,  quel  Brigliadoro^ 
Di  qua  Donchiaro  ,  e  di  la  moue  Orlando  , 
Eguali  i  colpi  de  le  lande  foro , 
Che  l'uno  e  l'altro  il u'ifo  andòfegnando , 
E  fi  ruppero  tutte  a  la  uiftera  , 
Si  come  fiate  fojfero  di  cera , 

^mbi  reflarfi  fermi  ne  tardone  y 
ComefojferofcQgli  a  le  percoffe. 
Cadde  co  pie  dinan'zf  in  ginocchione , 
Il  Deflrier  di  Donchiar;  ma  ben  r'ixj^ffe^ 
Brigliador  ,  faldo  ad  ogni  afpra  tendone , 
%/l  quel  fiero  incontrar  nulla,  ftmoffe  , 
Or  ambedue  i  campion  feroci  e  crudi , 
Si  uengono  a  trottar  co  i  brandi  ignudi . 
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Ecco  mena  un  gran  colpo  alTaladino 
Donchiaro  >  e  ne  lo  feudo  ei  lo  riceue  t 
Ma  ,  perch'era  incantato  e  adamantino , 

"l^nlo  tagliò  y  quantunque  fofje  greue  » 
Donchiar  ,  che  lo  ritroua  cofifino 
Si  marauiglia,  e  e  io  non  Hima  lieue . 
Che  nonfapea  (  nehauria  creduto  tanto) 
Che  quello foffe  fatto  per  incanto. 

Da  l'altra  parte  Durindana  afferra 
L'arme  fi  ben  di  lui ,  dou'ellafcende  y 
Che  ne  taglia  gran  parte ,  e  manda  in  terra, 
E  ne  la  carne  alquanto  anco  fi  blende . 
eia  difugual  tralor  parea  la  guerra, 
jl  ciafcun  ,  che  la  mira  e  la  comprende  , 
Che  di  Donchiar  il  /angue  fi  fpargea , 
E  Orlando  ancora  intatto  fi  uedea  » 

Donchiar  ,  che  com'io  dico ,  ha  la  peggiore , 
"ile  fa ,  che  l'arme  fue  fiane  incantate , 
Fjpien  tutto  di  rabbia  e  di  furore 
Mena  più  colpi ,  e  non  l'ha  ancor  fegnate  . 
Crefcelo  sdegno  e  tutto  auampail  core, 
che  non  le  uede  aperte ,  o  peggiorate  : 
E  d!  un  fendente  il  giunge  in  fu  la  tefla. 
Ma  fu  lelmo  d'Mmonte  indarno  pefta , 

FuH  Conte  per  ufcirfuor  de  l'arcione , 
Tanto  gli  parue  il  colpo  acerbo  egraue . 
Ma  fi  come  magnammo  barone , 
J{ejìa  intrepido  e  [aldo ,  e  nulla  paue  , 
E  in  tal  trauaglio  ilfuo  nimico  pone  , 
Ch'altrofimilea  quel  giamai  non  haue , 
che  lo  ferì  in  un  braccio ,  e  ne  la  cofcia  , 
Si ,  che  di  lui  cominciò  a  temer  pofcia  • 

E  d'indi  inan^i  afua  difefa  intende 
Con  miglior  occhio yC  co  maggior  deflrei^a: 
Toi  che  uede ,  ch'Orlando  ognihor  l'offende, 
E  fono  l'arme  di  co  tal  dejire':^a  , 
Che  colpo  alcun  non  le  penetra  o  fende  : 
Et  ha  la  ff>ada  di  tanta  finei^a 
Che  tempra  alcuna  cantra  lei  non  uale 
E  Inacciaio  riman  tenero  e  frale . 
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liefa ,  che  fàrfe*l  capo  non  gtintruona 
Si ,  che  lo  mandi  tramortito  al  piano . 
Onde  getta  lo  feudo  ,  e  l'abandona, 
Cofifh  Orlando  confpedita  mano . 
De'  fieri  colpi  il  monte  ne  rifuona , 
Le  ualli ,  il  mare  ,  e  i  bofchi  di  lontano  . 
^mbi  ad  un  tempo  irati  fi  ferirò 
Sopra  degli  elmi ,  &ambi  tramortirò . 

Di  piatto  il  brando  rio  colpì  Donchiaro , 
Che  fé  di  taglio  a  pien  giunto  thauefje , 
Fu  a  tutti  quanti  manifcfìo  e  chiaro , 
Ch'effo  gli  haurebbe  ambe  le  tempie  fefje  . 
Ora  ambedue fopra  i  Deflrier  cafcaro  ,. 
E  fegm  queflo  e  quel  di  morte  efpreffe, 
che  nefjun  d'efii  man  moue  ne  piede , 
E'ipiu ,  che  fiano  morti  ejìima  e  crede  . 

Onde  corfe  a  Donchiar  Fornero  e  Arnaldo, 
Et  ad  Orlando  corfe  parimente 
il  proprio  Imperatore  l>lamo  ,  e  BJnalùo  , 
Ma  tofio  l'uno  e  l'altro  fi  rifente  , 
Et  ambi/pinti  da  sdegnofo  caldo 
Volean  tornar  a  la  guerra  prefente: 
Ma ,  perche  fianco  è  l'un ,  l'altro  ferito 
L'ajfalto  a  l altro  dì  fu  differito  . 

Differirò  l'ajfalto  a  l'altro  giorno  , 
l^el  qual  poco  temendo  le  ferite; 
Venne  Donchiar  di  nouell'arme  adorno 
Ver  terminar  la  cominciata  lite  . 
E  cofi  l'uno  e  l'altro  fé  ritorno 
Con  le  condition ,  c'hauete  udite , 
Deliberati  a  non  fi  dipartire 
Se  queflo  y  0  quel  non  hauejfea  morire  l 

Era  ad  Orlando  più ,  ch'afcentio  amaro , 
E  fi  recaua  a  biasmo  ,  e  a  uitupero , 
Che  Donchiaro  con  lui  fi  effe  di  paro  , 
E  non  haueffe  uinto  il  catialliero . 
il  fimlle  pareud  anco  a  Donchiaro  , 
Che  non  hauria  creduto  di  leggero  , 
che  feco  ftar  potejfe  Orlando  a  fronte. 
Benché  fojfe  il  miglior  di  Chiaramonte. 

Or 
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Or  l'uno  e  Yaltropi ,  guanto  potea 
Ter  rejiar  uincitcr  del  fuo  nimico  . 
Durindana  fhcea  quel ,  che  folca , 
£  per  quejio  ogni  colpo  io  non  ui  dico  . 
Che  quante  uoltc  Donchiaro  giungca  , 
Tante  ferbaua  il  fuo  coflnnie  antico . 
L'arniefendcua  ,  e  la  carne  trouaua, 
Edinouella  piaga  logramux , 

I.gli  incolpando  al  fin  la  dura  forte , 
Che  dato  hauefje  a  lui  troppo  uantaggio 
D'arme  fi  falde  ,  e  brando  co  fi  forte , 
?v(o«  smarrì  punto  l alto  fuo  coraggio  : 
Ma  fi  difpofeodi  hauer  ei  la  morte , 
0  lui  mandar  a  f  ultimo  p-^'ffaggio . 
E  con  ambe  le  mani  ai:(^a  Li  fpada , 
£  uuol ,  cheH  colpo  fopra  l'elmo  cada . 

Ma  Orlando  y  chefapeat  quanto  pefaua 
il  braccio  di  Doncbiaro  a  lefue  fpefe , 
Fufipreflo  afchifhr  quel ,  che  calano, 
che  fenxa  effetto  alcun  lajpadafcefe. 
Et  egli  d'altra  parte  ,  che  bramaua 
jl  circoflanti  homai  di  far  palefe, 
ci?  a  luinonfitrouaua  eguale  in  terra 
sAd  ambe  mani  Durindana  aberra . 

£  colfe  a  me^a  mela  il  fino  elmetto 
Di  Donchiaro  ;  e  fi  bene  e  pieno  il  colfe , 
CheHdiuife  dal  capo  infino  al  petto  , 
£  lui  con  grande  honor  di  una  tolfe . 
Islgnferbò  Arnaldo  il  patto,  che  u'ho  detto, 
Ma  contra  Orlando  yfubito  fi  uolfe 
Ter  far  del  fuo  cugino  ajpra  uendetta  , 
Ma  poco  hebbedifcorfo ,  e  troppa  fretta . 

Terò  ci/Orlando  colfe  parimente 
Lui  fopra  l'elmo  ,  come  fé' l  cugino; 
Egli  aperfe  la  tefia  infino  al  dente. 
Si  3  che  morì  per  man  del  Valadino  , 
BJnieri  alhora  corfe  prejlamente 
Ter  uccider  il  figlio  di  Tip  ino  . 
Ala  Carlo  da  ragione  &  ira  fpinto  , 
Lo  fendè  da  la  tefia  infino  al  cinto  , 
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Or  Carlo  poi  benignamente  e/prefe , 
Che  perdonar  a  tutti  egli  uolea , 
(Quando  la  uinta  gente  fi  rendeffe  > 
Se  pur  per  uinta  ella  fi  conofcea . 
T^nfi ,  che  refijìenx^  alcun  fkcejfe  , 
Ch'ogniun  lo  flato  fuo  chiaro  uedea  . 
Vedca ,  che  tutti  quanti  eran  per  gire 
^  fil'difpada;  e  non  poter  fuggire  . 

Si  refer  dunque ,  e  Carlo ,  che  pietade 
Haueua  egual  a  l'alto  fuo  ualore  , 
Jl  tutti  die  licen-^1  e  libcrtade  , 
Lor  perdonando  ogni  paffato  errore. 
E  quindi ,  per?uoJtrar  maggior  bontade, 
Epiufincero  &  amoreuol  core , 
Mando  apregar  Gerardo,  che  uoleffe 
Cederli ,  eperfignor  lo  conojceffe. 

Ma  il  fiero ,  ch'indurato  il  cor  haueua  , 
E  s'era  del  Diauol  dato  in  preda , 
Benché  a  dentro  la  morte  lo  premea 
De  figli ,  e  de'  nipoti,  e  che  fi  creda  , 
Che  Carlo  Magno ,  quanto  promettea  , 
di  haurebbe  attefo  ;  non  uuol,  che  fi  ueda\ 
che  fi  come  più  iiolte  haueua  detto  , 
Foffe  di  lui,  ch'in  odio  hauea ,  fogge tto . 

E  lafciando  il  figliuolo  di  liniero 
Dentro  la  Fratta ,  ilquale  era  nomato , 
Come  Uimo  d'hauer  detto  ,  Oliuiero , 
E  fu  ne  l'arme  poi  molto  lodato  : 
'B^accolfe  prima  l'huom  fupcrbo  e  fiero 
Molte  fue  gioie  ;  e  con  la  moglie  a  lato , 
Et, alquanti  d^fuoifi  uolje  al  mare  , 
Efc  penfierne  l' africa  p affare  . 

De  l'ofiination  ,  chaueaGerardo  , 
Si  fé  gran  marauiglia  in  fra  i  Baroni  : 
ISle  uhebbe  alcuno  a  penfar  lento  ,  o  tara», 
Ch'afnrfi  Moro  ilpercotefferjproni , 
Senza  hauer  al  fuo  debito  rigu. ir  do  : 
E  uerifurgliauifi  kjr  ifermoni . 
^l  fin  fu  conceduto  ad  Oliuieri 
Da  Carlo  pace  per  dieci  anni  interi* 


Tornò  dentro  Varìgi  ilB^e  prudente , 
E  diede  premio  a  chi  lo  meritaua , 
E  tutta  licentiò  l'armata  gente  y 
Che  non  più  guerreggiar  li  bifognaua  , 
Orlando  intanto ,  e  l franco  fuo  parente 
B^inaldo  e  Br adamante  ftlagnaua 
Di  Hare  in  otio  ;  e  per  que^o  fuggire 
SpeJJb  infiemefoleano  a  caccia  gire* 

Toi  cheglianni ,  ch'io  dico ,  fur  p affati  j 
Deliberò  Clmperator  tentare  ; 
SeOliuier  ,  corate  fero  i  fuoi  p  affati  y 
Voleffe  homaggio  a  la  corona  dare . 
E  per  quefio  meffaggi  hebbe  mandati 
jl  d  Oliuier ,  che  non  fi  uuol  piegare  : 
^w^  con  molto  orgoglio  rifpondea , 
Che'l  morto  padre  uendicar  uolea . 

Onde  fece  penfier  V imperatore 
Di  mandar  il  nipote  a  nuoua  imprefa  j 
Jlqual  con  l'infinito  fuo  ualore 
La  Fratta  haueffe ,  e  chi  la  regge  prefa  * 
Di  quefio  carco  affai  dolcua  il  core 
^  luiy  che  non  uolea  già  far  offefa 
^d  oliuier  ,  di  cui  lafua  fi  bella 
E  cara  amica  era  carnai  foreìla . 

Laqualrefìata  era  con  Oliuiero , 
Et  era  più  che  mai  dOrlando  amante. 
Onde  cercò  Icuar  di  quel  penfiero 
Carlo  y  ma  poi  ucdendo ,  eh' tua  inante  , 
E  che  di  guerreggiar  gliera  mifiiero , 
Tiglio  l'hnprefa  il  cauallier  d^nglante . 
Seco  ne  un  Fsjnaldoy  e  parimente 
Br  adamante ,  e  di  molta  eletta  gente . 

E  qucfìafu  da  uenti  mila  fanti , 
Efei  mila  caualli  e  bene  armati. 
Con  quefii  caualcò  cotanto  auanti 
il  più  bel  fior  de  i  cauallier  lodati; 
Ch^unamatiina  al  cominciar  de  i  canti 
Di  mille  uaziauzei  '■>  che  inamorati 
Salutauano  il  dì ,  ch*alhor  s'apriua , 
Siftto  Vienna  con  la  gente  arriua  . 
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S^uhito  è  chi  rapporti  la  nouéUa 
jld  oliuier  ,  che  la  città  reggea  , 
E  ,  benché  foffe  ne  l'età  nouella , 
Qjiafi  C orgoglio  di  Gerardo  hauea  . 
Ma  intefo  quefto  auifo anco  ^Idabeìla  j 
Benché  ftminaf offe ,  gli  dicea , 
Che  col  i{e  Carlo  ,  s'ei  ben  difcorreffe , 
Vtil  non  era  ,  che  guerra  prendeffe  . 

Diceu  ella  fratello  homai  fé  chiaro  , 
Quanto  è  ilualordel  Vrenciped^nglante; 
Ch'ucci fo  ha  difuemannon  pur  Donchiaro 
Ma  l'uno  e  l'altro  figlio  d'^Agolante  ; 
E'I padre  fimilmente  y  &  è  fi  raro^ 
Che  fa  tremar  altrui  fol  col  fembiante  . 
Toi  nipote  è  di  Carlo  ;  efeco  ha  il  fiore 
De  lafua  gente  y  e  quanto  è  di  ualore , 

Terò  fa  che  ti  porga  efempio  e  fregilo 
il  fin  di  tanti  cauallier  gagliardi  : 
E  quely  eh' è  propria  tua  falute ,  eV  meglio. 
Eleggi,  accio  il  pentir  non  giunga  tardi . 
Se  l'auo  nofìro  ,  eh' è  maturo  e  ueglio , 
7^ar  che  per  sdegno  al  nofiro  danno  guardi , 
Riguarda  tu  ,  chefeigiouane  ,  al  bene , 
E  punto  non  hauer  nel' arme  fpene, 

Qjiefìe  ó"  altre  parole  la  Donxella 
Diceua  ,  accio  che'l  frate  rirnaneffe 
Di  guerreggiar  :  ma  in  damo  ella  fàuella. 
Che  non  fol  ciò  oliuier  non  le  comeffe , 
M'alhor  alhormal  grado  d^ldabella 
Di  far  battaglia  con  Orlando  eleffe, 
Eleffe  di  combatter  con  Orlando  , 
*ì{pn  ben  le  proprie  for%e  mi  fur  andò . 

Ciufla  cagione  a  ciò  mouea  Oliuiero , 
Benché  uentanni  nonforunu  ancora . 
Laqual  era  ,  e  hauea  dentro  il  pen fiero 
Gran  defio ,  che'l  premeua  adhor  adhora 
Di  uendicar  del  padre  fuo  P^inicro 
La  morte ,  ouer/>ufcir  di  ulta  fuor  a  ; 
Del  padre ,  che  nel  campo  di  fua  mano 
Vccife  Carle  Imperator  Bimano  . 

S  non 
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E  non  potendo  con  ^Imperatore 
tA  battaglia  uenir  ;  che  disuguale 
Era  di  flato  ;  ondegli  confuo  honore 
Toteua  rifiutar  battaglia  tale  : 
Orlando  ,  a  cui  fé  ben  par  di  ualore 
Tronfi  trouaua  ,  era  di  (angue  eguale , 
(  Vero ,  ch'ei  di  Mongrana  dijcendea  ) 
Da  fhr  quel ,  che  bramaua  ,  eletto  hauea  . 

Con  queflofuo  penfierfife  recare 
Varme  ;  che  nelfuo  cor  baderne  e  fede 
La  morte  dijuo  padre  uendicare , 
Benché  il  contrario  a  queflo  il  uolgo  crede  . 
Et  ^Idabella ,  ch'altro  nonpuofnre  , 
tArmollo  tutto  da  la  tefta  al  piede , 
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Mo(Jer  quefle  parole  quei  hnroni 
E  cittadini  a  lagrime  c'r  a  pianto  ; 
E  cercan  pur,  che  l'impreja  abandoni, 
B'I  temerario  ardir  ponga  da  canto . 
ida  tocca  ilfuo  defiriero  ei  con  glifproni , 
E  uà  ala  porta  :  ^  ha  la  gente  a  canto  - 
Vero  y  ch'accompagnollo  una  gran  parte: 
Ma  piacque  a  lui ych'ogniunfl effe  in  dijpartc» 

Mand'egli  un  fuo  fcudier  ,  che  dica  a  quello^. 
Ch'uccifo  haueua  a  la  fontana  rimonte  , 
Che  lo  sfidaua  a  ftngolar  duello 
E  uuolfcco  quel  giorno  ejjer  a  fi-onte  , 
E  chejperaua  in  Dio  gi ufi o  flagello 
Fargli  portar  di  tante  ingiurie  &  onte  p 


Certa  ,  ch'Orlando  gli  hauria  alcun  rifletto      Ch'efjo  nel  fangue  fuo  fatto  gli  hauea  , 


Ter  l'amor  che  di  lei  gli  ardeua  il  petto. 

armato  eleffe  de' più  corridori 
Quello ,  chelpiupe^f^ttofuiììmato  : 
E  fopra quel ,  prima  ch'ufciffe fuori , 
S*appre-entò  ne  la  ^ran  piaT^  armato  : 
Oue  tofio  da  nobili  e  migliori , 
Ch'cran  de  la  città  yfu  circondato  : 
E  tutti  infieme  lo  uan  confortando , 
che  combatter  non  uoglia  con  Orlando  • 

Ma  che  più  toflo  uoglia  a  Carlo  Magno 
Mofirarfi  amico ,  e  tributario  far  fi: 
che  in  quefta  cofa  glifaria  compagno 
Ciafcun y^erch'era  cofa  d'abbracciarfi, 
Difì'eglUor  :  fé  la  ulta  iojparagno 
Ter  cui  tanto  da  medeue  honorarft; 
Qualme  nefegue laude «* ah  non  debbilo 
Sparger  per  lo  mio  padre  il  fangue  mio  f 

Vo  con  Orlando  entrarne  lo  Beccato  , 
E  s*auerrà  ,  eh' to' l  uinca  ^  e  ponga  a  morte, 
Haurò  iuccifo  padre  uendicato. 
Se  non  s'oppone  al  pio  ualor  la  forte . 
S'auien ,  ch'io  mora  ,  //  debito  pagato 
ha  me  farà  a  l'ijìefjo  in  bore  corte  , 
£  mi  potrò  al  morir  ir  confolando 
Ù'ejfercadut»  per  le  man  d'Orlando  * 
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E  che  fuo  padre  uendicar  uolea  , 

Orlando  uolentieri  afcolta  &  ode 
llmejfo  ,  eapprefentollo  nel  partire  t 
Efiafe  fleffo  ne  gioifce  e  gode, 
C'habbia  quell'cUuier  cotanto  ardire  i 
E  di  buon  cauallier  gli  reca  lode , 
Che  fi  ponga  a  periglio  di  morire 
Ter  uendicar  I{ini^rfuo  padre  morto 
Sopra  di  lui ,  che  non  l' haueua  morto. 

Volea  Rinaldo  ,  uolea  Bradamante 
La  battaglia  pigliar  con  Oliuiero  :  • 
Ma  noi  comporta  il  Vrencipe  d'^nglante , 
E  dice  ,  che  lui  sfida  il  cauallier o  . 
^rmcfìi  adunque  Orlando  ,  e  in  uno  ijlante 
Su  Brigliador glifi  apprefenta  altiero , 
L'accompagna  Bjnaldo  e  la  far  ella  ; 
Ch'era  fi  ualorofa  ,  e  coft  bella . 

Come  Orlando  aOliuier  fu  da  uicino , 
^cordando,  fi  come  era  fratello 
Dicoleiy  ch'egli  amaua  di  fi  fino 
^mor,  che  pochi  appareggiaua  a  quello. 
Da  cortefe  e  amoreuol  Taladino 
Lofalutò  :  poi  coft  dijfe  ad  elio  . 
Certo  y  che  queflo  generofo  core 
Ti  commenda  per  huom  d'alto  ualore. 
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hia  ti  porgo  un  fedele  e  buon  configlio , 
che  HOgUriconofcer  per  Signore 
Colui  t  che  j^iega  il /acro  aurato  Giglio  ^ 
I{e  di  Francia ,  e  di  l\oma  Imperatore  , 
E  non  ti  uoler  por  meco  a  periglio 
Di  perder  con  la  uita  anco  Ihonore  . 
Quello  y  fé  ben  ti  mojiri  a  me  nimico 
Ti  dico  da  leale  e  buono  amico  , 

Olimergli  rijpofe  :  io  debbo  e  uoglio 
Mio  padre  Mendicar  ,  s'auien  ch'io  pojfa  • 
7^  da  cjuejìo  propofito  mi  taglio 
fin  che  lo  jpirto  mio  regga  que[l'ojfa  . 
2^e  per  ira,  per  furia ,  o  per  orgoglio , 
Che  fi  trouino  in  me  ,  fo  quejìa  moffa  : 
hlafolper  uoler  fkr  quel ,  che  debb'io 
Verfo  luccifo  a  torto  padre  mio . 

Si  che  prendi  del  campo ,  che  fra  noi 
Ejfer  non  può  ne  amor  ,  ne  pace  alcuna.  : 
E  coftprouerò  quel ,  che  tu  puoi. 
Tu  quel ,  che  po/fa  m  me  forte  o fortuna . 
Sid  j  dijfe  Orlando  a  lui ,  ciò  che  tu  uuoi  ; 
E  tutte  le  tuefor'ze  infume  aduna  ; 
Che  ti  bifògneranno  a  quejìa  uolta  : 
Ciò  detto ,  Brigliadoro  a  dietro  uolta» 

Si  fé  recar  una  sferrata  lancia  , 
che  dar  non  uorria  morte  al  caualliero  , 
J^on/n  cofioliuier  :  clfejima  ciancia 
Se  non  uccide  il  fuo  nimico  fiero  . 
E  per  quejiojrafe  pefa  e  bilancia^ 
Qual  dee  tener  in  ao  Jirada  o  penfiero  • 
J>rix^  la  lancia  ,  corona  il  corridore 
Sol  con  defio  di  trappajfarli  il  core , 

Ciunge  Orlando  a  lo  feudo ,  e  lui  non  mone 
Tiu  di  queli che  mourebbe  un  fajfo  un  Mote, 
Con  la  sferrata  lancia  il  fere  doue , 
T^uocermcnpojfa  ,  quel  di  Chiaramonte; 
E  benché  non  fa  intui  l  mate  prone, 
hlercè  di  quelle  fiamme ,  eh'' io  uho  conte  : 
Tutta  uolta  cader  fece  Oliuiero 
Orlando  fu  le  groppe  del  dtfìriero. 
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Si dri^j^a  tofio ,  &  è  uerm'gìio  in  uifo 
Jlfi-ateUo  ammofo  d'^ldùbdla, 
E  con  la  Jpada  in  mano  a  timproitifo 
^ffalta  Orlando  ,  che  fi  uolge  in  quella. 
Mena  a  la  teflj ,  e  penfa  hauer  diuifo 
Velrno  e  le  carni  in  fi  no  a  le  ceruella  . 
Oppon  lo  feudo  Orlando ,  onde  non  cada 
Soprade  l'elmo  il  taglio  de  la  Jpada  . 

Tercoffe  in  uanlo  feudo  adamantino  \ 
Che ,  qualfapete ,  non  riceue  oltraggio, 
*hle  ofjeje  il  genero' o  V aladino , 
Ch'auaw^alui  diforT^  e  di  coraggio. 
Lgli  non  uwìlyche  del  Juo brando  Jino 
llgiouene  Oliuier  fàccia  alcun  faggio 
E  Je  pur  lo  colpiua  qualche  tratto 
do  fea  leggero  ,  e  lo  feria  di  piatto  , 

oliuiero  a  talcofa  non  pon  mente , 
E  cerca  pur  ,  fé  può  trouar  la  ma 
D'aprir  le  carni  a  Oì  landò  ,  e  fieramente 
i^uafi  j'er/ipre  a  due  m-m  <  v,  lui  feria . 
Mentre  ne  la  grand' tra  è  più  fendente 
E'  punte  e  tagli  a  mille' e  mille  inuia  ; 
La  Jpada  fua  ad  incontrar  fi  uenne 
Con  Durindana  ,  e  quella  nonfoflenne . 

Ma  cadde  in  terra  in  mille  fchegge  rotta  ; 
E'I  pome  gli  rimafe ,  e  glielfi  in  mano  : 
eli  fcaglia  contra  Orlando  j  e  non  fé  botta  , 
Ch'ei  riparando  ujcìl  difegno  uano , 
Orlando  diJfe  ad  oliuiero  alhotta , 
Sei  mio  prigione ,  e  non  puoi  gir  lontano , 
Et  :  thautr  io  a  tuo  fkuor  non  uada 
Perduto  per  difetto  de  la  jpada . 

tafcìaio  troui  una  Jpada ,  la  qualfta 
Di  quefia  più  tagliente ,  e  uia  migliore  : 
E  poi  di  noi  ultimamente  fta , 
Chiuorra  la  fortuna  uincitore, 
^  me  non  duol  d'usarli  cortefta , 
I{jJpoj€  Orlando  :  e  fermò  il  corridore  . 
^Ihor  uenne  in  quel  campo  un  caualliero , 
llqual  parlo  a  l'orecchie  d'Oliuiero. 

Sdiffe, 
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E  dlffe  ,  mio  Signor  ,  fapretc ,  ch'io 
Taffati  fono  molti  giorni  e  mcft 
Mi  ritrouo  una  fpada  in  poter  mio  , 
Ch'io  guadagnai  negli  ^jrican  paefi  ,' 
Qj4e(ìa  puote  acquetar  uoftro  defio  ; 
Che  ntr  quel ,  che  con  uer  da  molti  inteft  > 
Già  la  folca  portar  Buouo  d'intona. 
La  CUI  fuma  fi  chiara  al  mondo  fuona  * 

E  ueramente  è  di  ualor  cotanto , 
Che  taglia  il  ferro ,  come  uetro  frale  , 
Et  armatura  fntta  per  incanto 
Centra  ilfuo  taglio  fi  difende  male . 
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^^ecala  adunque  a  me  ,  difTef-a  tanto 
Jl  Marchefe  Oliuier  ,  poi  ch'ella  è  tale  « 
Ond'cgliala  città  prefc  la  sìrada  ; 
E  ritornò  con  la  f amo  fa  Jpada  . 

E  tofìo  ,  che  fu  giunto  afuaprefenxs  , 
Diffe  :  Signor ,  perche  l  tutto  lappiate  ^ 
£*  quefia  jpada  nomata  Chiarendo. , 
Che  fu  di  cauallier  di  talhontate  . 
La  riceue  Oliuiero  ;  &  ha  credenza  , 
Merce  di  lei ,  di  far  cofc  lodate. 
Ma  fi  diparta  ;  e  torni  un'altra  uolta , 
Chi  uolentier  quejìa  mia  hijìoria  afcolU . 


IL    Fll^S    DSL   y  SVJTSSlMOTeKZO   C^TslTO. 


ARGOMENTO 

DEL  CANTO  VENTESIM  OQV  ART  O. 

Oliviero  combatte  un  altra  uolta  , 

Com'ei  uolea ,  col  gran  Signor  di  Braua  ,* 
Cui  di  fàcile  hauria  la  uita  tolta , 

Vero  ,  che  di  gran  lunga  l'auanT^ua  .* 
Se  non  tenca  la  colera  raccolta 

L'amor  ,  eh' ad  ^Idabelìa  effo  portaua  ,    - 
Dapoi  combatte  il generojo  Conte 

Ter  cagion  di  cojiei  con  Fier amante  . 


A  L  L  E  G  O  R  I  A  f  ^^ 

PER  ORLANDO,  CHE  COMBATTENDO,  HA  RIGVARDO 
di  oftendcre  Oliuiero,  lì  comprende  il  debito  e  la  f  >rza  del  uero  amore.  P  E  R  lo  ab- 
battimenco  tra  lui  cFieramontcjie  garc,che  Touente  nalconopurper  cagion  di  amore. 


e  ^   7^T  0      ySV^TSSIMO  Or  ^  F^T  0, 
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fuol  in  altrui 
fnperiore 

Haucr  infieme 
Imperio  e  Si- 
gnoria 

A  lo  sdegno 
&  a  rira  il 
nero  ^mo- 
re y 

Che  prende  l'huamo ,  e  tienlo  in  fua  balia  . 

Queflofalm  Oliuier  da  quel  furore  , 

Che  lui  fra  poco  (patio  uccifo  hauria  : 

Queflo  [e  cheto  e  manfueto  Orlando  , 

Ogn'impcto  jOgnì  for^  in  Imfcemando . 


Hauuto  chehbe  il  gìouene  Oliuiero 
Delfkmofo  d'intona  il  fido  brando  , 
Fia  più  che  prima  coraggiofo  e  altero , 
S'apparecchia  a  la  pugna  con  Orlando. 
,Aldabella  teneafiffb  il  p  enfi  ero 
Tslgnmeno  alfi-ate,ch^alfuo  amante,  quado 
Il  ben  a  cuor  de  l'uno  e  l'altro  hauea, 
E  fra  fé  d'ambedue  fempre  temea  . 

Stando  [opra  una  terre  hauea  ueduto , 
Come  il  corteje  Orlando  combattendo 
Hauea  rijpetto  adOliuiero  hauuto 
Di  piatto  ,  e  leggermente  lui  ferendo: 
E  quejìo  molto  prima  conojciuto , 
E  tuttauolta  alhorriconojctndo 
Dal  grande  amor ,  che  Orlando  le  por  tana , 
Secura  affai  de  la  battaglia  ^aua  , 

€  in 
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E  in  compagnia  di  molte  Damigelle  , 
yfcì  de  la  città  :  che  ueder  uuole  ' 
La  battaglia  da  prcjfo  ;  e  in  fra  di  (Quelle 
Vareua  tal ,  qual  (embra  il  «ago  Sole , 
Q^and'efce  fuor  tra  le  minori  Ueìle  . 
Orlando  ,  che  la  pre:^  honora  ,  e  cole 
Qjial  Donna  del  fuo  cuore ,  e  come  Dea  , 
Cara  d'afjai  lafuaprefen'^a  hauea . 

E  fé  prima  a  Oliuiero  hauea  rijpettOy 
Hdr  più  l'ha  molto  ,  efféndo  ella  prefente  . 
Onde  botte  mcnaua  al  giouenetto 
Di  piatto  ognihor  y  coft  leggeri  e  lente* 
Ma  egli ,  e  bora  ha  brando  fi  perfetto  , 
Solo  a  ferir  lui  bene  hauea  la  mente  . 
Onde  con  ogni  forza  &  ogni  pojfa 
Lifkfentir  uia  più  d'una  per  coffa  . 

Efibuonfil  quella  Chiaren%a  hauea  , 
Che. adoprar  già  folca  Buouo  d'intona , 
che  fender  l'arme  &  aprirle  potea , 
Benché  fojfer  di  tempra  co  fi  buona  , 
Orlando  mentre  offender  noi  uolea , 
Sente  fpeffo  doler ft  la  per  fona . 
Chorgli  fìordifce  un  braccio  ,  bora  la  tefla  , 
E  in  più  parte  lo  giunge  ^  e  lo  molefla  . 

Veggendo  gir  e  piajìre  e  maglie  interra 
alfine ,  e  ch'oliuier  fhda  douero, 
Vn  colpo  y  epur  di  piatto  egli  differra 
Su  l'elmo  a  l'animofo  caualliero  . 
Ond'effo  il  collo  del  cauallo  afferra , 
E  fu  per  trabboccar  giù  di  leggero  . 
Turbo  ^IdabcUa  i  begliocchi  fereni , 
E  fi  uider  di  lagrime  ripieni . 

Tenti jìi  Orlando ,  quando gliocchi  uolfe, 
E  da  le  luci ,  oue  s'annida  ^morCy 
Vide  ufcir  fuori  y  (  che  pietà  lofciolfe  ) 
Ter  le  rofate guancie  un  largo  h umore, 
E  d'hauer  fatto  il  rio  colpo  fi  dolfe  , 
E  tutto  fi  fentì  gelar  il  core  . 
Ma  mentre  ch'egli  sìa  confufo  e  a  bada  , 
Sopra  l'elmo  Oliuier  gli  pon  la  ffada  . 

Le  prime  Imp, 


E  fiordi  tanto  a  quejìa  uolta  Orlando  , 
Ch'eifu  di  Brigliador  quafi  caduto  i 
Eglierapcr  ufcir  di  mano  il  orando , 
Se  non  ,  ch'a  un  fi  di  rame  era  tenuto  . 
Jnje  Heffo  tra  poco  ritornando 
In  tal  sdegno  e  furor  fu  diuenuto , 
Che  fcor dando  ^Idabelky  e  gli  atti  humani. 
Durindana  tnnal'zò  con  ambe  mani , 

InnalT^  Durindana  ,  e  certamente 
Oliuiero  a  quel  colpo  haurebbe  morto  . 
M' u4ldabelUych'ognihor  l'occhio  e  la  mente^ 
^d  ambi  hauea  ,  gridò  con  uifo  smorto ,   <i 
Deh  nonfkr  cafialiier ,  fé  fci  clemente  , 
»Al  nojiro  uero  amor  fi  grane  torto  : 
Deh  non  leuar  di  uita  mio  fratello  , 
Ebajii  affai ,  che  tifi  renda  quello  . 

Orlando  a  quel  parlar  fermò  le  braccia , 
E  di  ferir  ilgiouen  fi  ritenne  ; 
E  poi  mirando  l'angelica  fnccia , 
Immobil  tutto  ,  cometmfajfo ,  uenne  . 
llfangue  tutto  per  le  uene  agghiaccia  , 
E  Harfi  un  pex7;o  muto  li  <onuenne  . 
Ben  conobbe  Oliuier  y  che  hauria  potuto 
y cadérlo  yfehaueffe  egli  uoluto  . 

E  cangiando  penfier  ,  dtfpofc  in  tutto 
D'effer  a  Carlo  fido ,  e  buon  uaffallo  : 
E  pofcia  ch'a  tal  paffo  era  condutto 
Chiederà  lui  per  don  d^  ogni  fuo  fnllo . 
adunque  ad  humiltà  fendo  ridutto , 
Smontò  fubitamente  del  cauallo  , 
E  per  la  punta  al  nobil  capitano 
xApprefentò  la  fpada ,  e  hauea  in  mano  , 

E  diffe  y  Orlando  io  non  fon  men  prigione 
Di  tuo  ualor ,  che  di  tua  cortefia  : 
Efo  ,  che  non  ritroui  paragone 
Si  di  bontà  ì  come  di  gagliardia  , 
Terò  di  me  inuittiftimo  barone 
Quello  furai ,  che  di  piacer  ti  fia  , 
Ch'ejfer  uoglio  non  ?/ien  tuo  fer ultore  , 
che  del  Bj  Carlo  Magno  Imperatore  . 
del  Conte  Ori,  j^    jìj 
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Orlando ,  che  eo/tuedeOliuieré 
Tutto  piend'humiltate  a  lui  inch'marft  ; 
E  in  podejià  non  mcn  del  [acro  Impero , 
Qual conuenia  ,  che difeHeffb darft  : 
Tarimente  smontò  delfuo  dejìriero , 
I.  uolfe  d'bumiltà  feco  aguagliarfi  . 
Onde  benignamente  abbracciò  quello , 
Si  come  eifoffefuo  carnai  fratello , 

llfimilfe  Trinai  do  e  Br adamante , 
[  E  fofcìa  in  compagnia  de  la  Don'^ella 
Con  Olinier ,  che  mandò  un  mejjo  auante , 
Infteme  andar  dentro  Vienna  bella  . 
Oue  Oliuiero  al  cauallier  d'^nglante , 
Chefuo  Signor  meritamente  appella , 
E  a  gli  altri  due ,  fece  il  medefmo  honore , 
Chaurebbefhtto  al  proprio  Imperatore . 

Le  riceuute  ojfefe  al  tempo  rio , 
Che  furo  coft  graui  e  di  tal  pefo  , 
Intcruenendo  padre  ,  ^  auo,  e  %Ì0y 
Et  altro  y  in  cheOliuierreJiauaoffefo , 
Tutte  mandar  nel  fempiterno  oblio  y 
E  ne  nacque  un'amor  puro  &  illefo , 
Che  duro  poi  tra  lor  perpetuamente  , 
Di  pietà  fempre  e  caritate  ardente  • 

Stettero  molti  dì  ne  la  cittade , 
1^' quali  Orlando  auifo  a  Carlo  diede  ^ 
Come  Oliuiero  a  lafua  Maefiade . 
Folca  fempre  obedire ,  e  darft  in  fede  . 
Vedeafra  tanto  ognihor  Palma  heltade , 
Che  di  continuo  il  cor  gli  accende  e  fiede  : 
E  non  ardiua  il  gran  de/ir ,  chauea , 
»d  pale  far  ;  ma  chiufo  lo  tenea. 

Tur  Bjnal  do  pregò  ,  che  delfuo  amore. 
Che  giorno  e  notte  lo  premea  fi  forte  , 
Fofì'cgli  ad  Oliuiero  ambafciatore  , 
Et  fidagli  chiedejfe  per  conforte* 
T\inaldofe  l'officio  di  buon  core , 
'Parole  ufando  in  ciò  fagge  <^  accorte  • 
Ma  rijpofe  Oliuìer ,  che  non  potea , 
Terche  promeffa  ad  altri  egli  l'haueA , 
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Tromeffb  egli  thaueuaa  Fieramonte , 
Che  del  F{e  di  Boemia  era  figliuolo  j 
Si  che  darla  a  colui^  cìfuccife  rimonte, 
ISlon  poter ,  ne  fentia  cordoglio  e  duolo . 
Come  ciò  Orlando  udì ,  turbò  la  fronte , 
Che  ft  penfauà  efjer  eletto  folo  , 
E  pien  di  trifto  e  noiofo  penftero 
Co  fi  diffe  in  diparte  ad  Oliuiero  • 

EgUdiffe  j  Oliuiero  ,  haureipenfato  , 
ch'io  chiedendo  per  moglie  tuaforella, 
Tiu  uolentieri  a  me  l'hauefii  dato , 
Ch'ad  altro  cauallier ,  che  premi  fella , 
Se  di  me  ben  haueffer  maggior  fiato  ; 
Che  primo  bene  il  uolgo  ignaro  appella  : 
Terche  fempre  fìimai ,  chelafortex^ 
Effer  debba  antepofia  a  la  ricchexp^a  . 

Ma  intefo  ho  da  Fjnnldo ,  che  tu  l'hai , 
Tromeffa ,  come  dici ,  a  un  Fieramonte . 
lonen  fo  yfe'l  mio  amor  conojci  e  fai , 
E  fé  ti  fono  le  mie  fiamme  conte. 
Ma  fon  più  giorni  j  ch'io  la  defiai 
Ter  móglie ,  c^  anni  :  ne  conuien  ch'io  conte 
Com*ella  corrijponda  a  l'amor  mio  . 
Eafiiti  folo  dir ,  che  la  chieggioio, 

E  fé  ti  par  di  darmela ,  non  dei 
Guardar  ad  una  femplice  promeffa  , 
Io  credo  effer  cotanti  i  merti  miei. 
Ch'in  quefio  ne(fun' altro  mi  fi  apprejfa  : 
Et  acquiflar  col  mio  ualor  potrei 
Tal  Signoria ,  eh' a  pochi  fia  concejfa . 
E  s'appo  te  un  figlio  di  F^  puote , 
Vaglia  d'imperator  efier  nipote  . 

Ma  ben  tiuogliodir,  che  fin  ch'io  urna  , 
D'^ldabella  non  fia  marito  alcuno  : 
E  Fieramonte  men ,  fé  me  non  priua 
Di  uita  il  temerario  &  importuno  , 
Cofidiceua  Orlando  ,  e  difcopriua 
Gran  pafiion  y  sfidando  cìafcheduno , 
(  E  infieme  minacciando  darli  morte) 
Che  pretendere  effer  di  lei  con  forte. 

Oliuiero 
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Oliuiero  ad  Orlandi  hehbe  rif^ojìo , 
Che  lui  più  ch'altro  amaua  &  honoraua  i 
E  ch'egli  hauea  imparato  anco  afuo  coflù 
Quanto  ciafcun  di  forila  egli  auan'xaua . 
Ma  che  uerrebbe  FieramoHte  tojio  ; 
Ch'eJJb  di  giorno  in  giorno  Va^ettaua ,   . 
(  Verchauuto  ne  hauea  ferma  noueìla  ) 
Ter  celebrar  le  no":^  d'^ldabella . 

£  che  fi  fatta  gara  e  differenza 
Toi  lafcierebbe  terminar  a  lui  : 
Ch'intanto  far  oltraggio  e  uiolen^a 
'^on  uoglia  a  l'amicitia  in  fra  lor  dui  » 
S'acchetò  Orlando  a  quefia  fua  fenten%a; 
Et  affisò  tutti  i  penfìerifui 
In  far  fi ,  ch'^ldabella  a  lefue  uoglie 
Sia  data  ;  efol  di  lui ,  non  d'altri  moglie  / 

h' altra  parte  ^Idabellay  hauendo  udito 
Si ,  come  il  fuo  fratel  dar  le  uolea 
Fieramonte  Boemo  per  marito  , 
Doglia  fentiua  inufitata  e  rea* 
Mafapendo  l'amor  pofcia  infinito ,. 
Cheleportaua  Orlando  ,  non  credea^ 
Ch'egli  hauejfefoffrito ,  che  colui 
toffepoflo  dinanzi  a  imertifui  » 

^feni^  alcun  ricetto  ad  Oliuìerò  > 
Effondo  infieme  infoletaria  parte , 
Islarrò  tutto  l'amor  cafio  e  fincero  , 
Che  portaua  ad  Orlando  a  parte  a  parte* 
E  diffcy  ch'egli  hauejfe  nel  penfiero , 
Che  fé  in  terra  dal  del  fcendeffe  Marte  , 
Ella  non  prenderebbe  per  conforte 
%Altri  che  lui ,  benché  n'hauejfe  morte  . 

Sappi(dìc€aa  Oliuier)che  quelycì/appreXj^ 
il  uolgo ,  e  che  cotanto  ammira  &  ama , 
Si  come  fon  ,  beltà ,  sìato  ,  e  ricche'^^ , 
E  qualunque  altra  cofa  egli  più  brama  , 
il  mio  cor  e'I  penfier  rifiuta  e  ffirc'Xj^ , 
Vago  di  lodafol ,  di  gloria  ,  e  fama: 
Efol  uolta  è  la  cura  &  il  mio  amore 
jl  la  nera  uinute  &  al  ualore. 


Ch'Orlando  fol ,  feguia ,  le  parca  degno , 
In  cui  locar  il  corfempre  doueffe  ; 
E'che  l'anteponeua  ad  ogni  B^gno 
Il  maggior ,  ch'afta ,  o  Suropa  poffedeffe  / 
£  di  fé  Heffa  reputaua  indegno 
Ognialtro  ,  pa  chiunque  efier  uoleffe . 
Solo  Orlando  pre^^aua  ,  efol  uolea 
Lui  per  marito ,  eluifolo  chiedea , 

E  quantunque  egli  foffe  fuo  fratello , 
E  anteponeffe  al  proprio  il  fuo  talento  ,' 
'ì^on  doueua  prometterla  ne  a  quello 
7^  ad  altri  fen\a  il  fuo  confentimento . 
Co  fi  y  dice ,  io  conchiudo  e  tifàuello  , 
Che  in  tutte  l'altre  cofe  io  ti  confento. 
In  ogni  altra  io  farò  ciò  che  tu  uuoi  '$ 
Ma  in  quefia  fola  f  opra  me  non  puoi , 

Oliuier  diffe  a  lei,  chefèfaputo 
Di  loro  haueffe  il  ricoperto  amore , 
k/f  Fieramonte  non  farebbe  fiuto 
Del  maritaggio  fuo  promettitore  : 
Et  anco  men  farebbe  interuenuto 
CofìgranfkUo  e  co  fi  grane  errore  . 
Ma  il  fuo  uoler  mancando  pur  un  poco , 
Il matiimonio  hauernonpotea loco . 

E  che  fol  quefio  potea  far  fuafcufa , 
^Altrimcnte  n'haurebbe  ei  uitupero  ; 
Hauendo  ,  come  fra  Signori  s'u^sa  , 
Lei  promeffa  per  moglie  al  caualliero . 
Or  fi  partì  da  lui  tutta  confufa 
^Idabella  uolgendo  nel  penfiero , 
Ch"o  mogliera  d'Orlando  ella  farebbe , 
Ofe  fteffa  di  ulta  priuerebbe . 

Orlando  ancor  co  i  due  di  Chiaramonte 
l\agionando  dicea  ,  e  hauea  propoflo 
Di  andar  a  ritrouar  quel  Fieramonte , 
E  fuori  ufcir  di  quel  trauaglio  toflo  . 
Ma'lbuon  Ejnaido  con  parole  pronte 
Contra  del  fuo  uoler  glihebbe  rif^ofto  : 
Dicendo,  che  doueffe  pria  tentare , 
Sefenza  pugna  ciò  fi  potea  fiir  e. 


Che ,  quando  Fieramonte  gli  uolejje 
Ceder  ;  che  di  legger  feguir  patria  ; 
Tiu  non  accader ia  ,  che  combattere 
Secò  ,  ne  la  ragione  anco  uorria  . 
Efouerchio  [aria ,  che  l'uccidejje , 
Che  forfè  combattendo  aneniria  . 
Dunque  con  fo^eren-za  egli  ajpettajle, 
Che  dentro  la  cittade  e^o  arriuaffe  . 

Orlando  riman  cheto  a  le  parole 
Del  faggio  e  ualorofo  fuo  cugino  ; 
Et  allettar  con  fofferenxa  uuole 
Jl  ucnir  di  colui ,  ch'era  uieino: 
Terche  ft  come  portò  il  chiaro  Sole- 
L'alba  del  dì  feguente  él  matutine , 
Con  dugento  eaualli  armato  infetta 
Ci  un/è  l'inmmorato  ctAldabtlla  . 

indotto  ad  incontrar  un  miglio  fuora  , 
De  la  cittade  i  e  forfè  fiuil  Marchefe  r 
E  FieramontCj  come  figlia  y  honora 
Di  I{e  y  ch'era  Olìuierfempre  corte  fé. 
Jslonfece  coft  Orlando  ;  ma  a  queU'hora 
Di  maggior  foco  e  sdegno  egli  saccefe  ; 
Et  ufà  di  pala':i^Q ,  or  appiaìoffe , 
0 uè  meno  da  lui  uedutof&ffc. 

Fece  Olinier  unjplendido  conuito , 
Si  comefar  algiouene  deuea , 
Che  douer  ct^AldaheUa  ejfer  marito 
Toflo  fen'Z^alcuH  dubbio  fi  credei  . 
Fieramonte  mangiò  con  appetito , 
Via  più  che  mangiar  dianzi  non  folca  ; 
"K^on  sìtmando  d'udir  cofa  al  prefente  , 
Che  fi  forte  turbaffe  a  lui  la  mente. 

Ma  poi  chegiunfeil  bel  conuito  alfine , 
Oliuier  Fieramonte  conducea  \ 
Quegli  diffe  quel ,  ch^acerbe fpine 
Gli  furo  ^eama  rarnente  lo  pungea , 
I{ecando  tutto  a  uolontà  diuine , 
E.  al  del ,  che  tal  effetto  dijponea  . 
Fieramonte  i  ci  dicea ,  tal  uolta  auiene 
Cofafi-a  noi  ^fuor  de  Ihumana  Jpene . 


Io  penfando  allogar  h  ma  forelLi      '     ■ 
JnheUo ,  illufÌH ,  &  honorato grado , 
»A  uoi  promifi  per  conforte  quella  , 
Credendo  eh' anco  a  lei  ciofofje  a  grado  : 
Ma  non  niauidi ,  che  contraria  jìdla , 
J^n  permettea  ,  che  fi  trouaffe  il  guado  : 
Chela  Donzella  (  e  non  foy  corncy  o  quando) 
Ha  prima  eletto  per  marito  Orlando . 

Ter  ch'io  contando  a  lei ,  come  al  figliuolo 
Di  \e  fi  grande  promeffa  io  Ihauea  ; 
Hquale  era  figliuolo  unico  efoloy 
E'I  regno  di  Tolonia  a  lui  cadea  : 
Mofirò  fentirne  un'infinito  duolo  , 
E  diffe  y  fi  com' ella  non  potea 
,A  quefio  confentir  :  perch'era  moglie 
D  Orlando  3  c'n  lui  finian  tutte  fue  uoglie , 

Tojìo  ,  eh' a  me  fu  tal  rifpofia  ejpreffa  , 
Io  non  ui  potrei  dir  quanto  m'offefe 
Sapendo  come  a  uoi  l'hauea  promeffa 
Tria  non  effendo  a  mequeflo  palefe  : 
E  me  ne  querelai  molto  con  efja  , 
'     Dolendomi  che  ^ata  difcortefe 

Foffe  in  non  fa  rmi  noto  e/fa  il  fuo  amorr  > 
Che  non  farei  caduto  in  tal  errore  , 

Ma  uoi  riceuerete  il  uoler  mio 
Benignamente  in  cambio  de  l'affetto  : 
Toi  ch'io  non  poffofhr ,  com'io  defto  , 
Sendofeguito  ,  quanto  ella  m'ha  detto  . 
Voi  fapete  ,  che'l  Magno  Carlo  è  '^0 
D'Orlando  ;  e  eh' egli  è  cauallier  perfetto: 
E  ch'io  non  pofjo  ,  perch'affai  mi  sforza  , 
Oppormi  con  mio  bene  a  le  fuefor^e  * 

l'auolo  mio  per  uoler  pugna  egioflra 
Con  Carlo  e  con  Orlando  yf.n.ilmente 
Stato  è  cagion  de  la  ruina  noflra , 
Delnoflro  [angue  y  e  de  la  nofìra  gente  . 
Cofi  udendo  anch' io  di  me  far  mofira 
'     E  ucndiùir  l'uccifo  mio  parente  , 
Son  siatd  a  rifco  di  perder  la  uita  , 
se  non  troiuin'i.  in  ciò  pietà  infinita . 

Che 


y  S  'Ì^T  €  S  I  M 

che  potendo  più  mite  Orlando  darmi 
La  morte  y  come  a  tutti  èmamfefìo , 
Tignadoprò  ,  come  poteua  ,  l'armi , 
E ,  qual  parea  contra  un  nimico  boneflo  : 
Majempre hebbe  rijpetto  d'oltraggiarmi, 
T^nfapend'io ,  deueuenijje  quefto  » 
Conobbi  poi ,  che  tanta  cortefta 
Mimoftraueiper  la  forella  mia. 

Ch'effer  Mda  douendofua  conforte  > 
^tto  gli  parue  ingiujìo ,  &  empio ,  e  fello; 
S'hauejje  dato  difua  man  la  morte  , 
£  leuata  la  uìta  a  fuo  fratello  , 
Ora  dt  ciò  m'ìncrefce  coft  forte ^ 
Che  con  grane  dolor  io  ne  fkuello  : 
Ma  bifogna  acquetarfi  col  uolere 
Del  del  y  con  cui  nongioua  antiuedere  • 

v^/  parlar  d'Oliuier  tacito  e  intento 
Stette  fenica  aprir  bocca  Fieramonte . 
Ma  come  eigliporgeffe  ajpro  tormento  , 
Mojìraua  fuor  ne  la  turbata  fronte . 
Toi  dijfe  :  neramente ,  ch'io  mi  pento 

'  D'hauer  le  uoglie  hauute  coft  pronte 
In  chieder  per  moglier  la  tua  forella  , 
Sol  mofjo  da  lafiima  deffer  bella . 

Che  non  mancaua  ame  più  d'un  partito 
llluflre  y  e  molto  più  diquefio  degno  : 
Che  già  cercò  d'hauermi  per  marito 
Difua  figlia  tal  un ,  e  ha  Imperio  e  l^egno  . 
Ma  y  come  io  ueggio  ,  io  fon  fiato  tradito  : 
Emifento  infiammar  digiufto  sdegno  ; 
Che  non  doucui  haucrmi  ^4lda  promejja , 
Se  la  tua  uolontà  non  t'era  effreffa . 

Ma  fé  io  d'animo  uil  non  fia ,  ne  fiolto  , 
e  Che  ne  qucjìo  ne  quel  certo  io  non  fono  ) 
Mi  forbirò  con  le  mie  man  dal  uolto 
Quefla  Hcrgogna ,  onde  mi  fui  tu  dono . 
'h^epatirò  y,che  m'habbia  Orlando  tolto 
Quel ,  eh' a  ragione  è  mio  ,  s'io  faro  buono  • 
Cefi  dapoi,  ihe  tu  mi  uai  mancando , 
Foglio  sfidar  a  la  battaglia  Orlando . 
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Soggi unfe  a  ciò  Oliuiero ,  le  mìefcufe 
Honefte  fono  ,  e'I  mio  parlar  e  boneflo  : 
E  s'auien  ,  che  mi  biasmi ,  o  che  m' accuse, 
Ji  dritto  &  a  ragion  non  puoi  far  quejie . 
7^  accade  più ,  ch'io  me  ne  colpi  efcufe  : 
Orlando  è  qui  per  fodis furti  preflo , 
Si  come  hafodisfàttoad  altri  affai , 
Con  l'arme  ad  ogniguifa  che  uorrai  . 

^pena  effo  finì  quefle  parole , 
eh' ad  ambi  Orlando  fi  trouò  prefente. 
Fieramonte  diuenne,  come  fuole , 
chi  cofa  y  che  non  uuol ,  uede  repente  , 
Miroìlo  :  e  diffe ,  Orlando  in  quali  fc ole 
Imparafii  dottrina  fi  eccellente , 
Che  con  menT^gne  e  fhlfi  detti  tui 
Trocuri  d'occupar  le  cofe  altrui  f 

xAnxj  cerchi  occupar  tu  l'altrui  cofe, 
I{iJpofe  Orlando  pien  d'ira  e  disdegno  : 
tA  me  le  fraudi  tue  non  fono  afcofe. 
Che  le  conofco  ,  e  uè  n'ho  largo  pegno . 
Efappi ,  come  Dio  tal  mi  compofe , 
Che  ne  ingiurie  ne  torti  io  nonfofìegno  . 
Onde  s'in  Alda  hauer  ragion  pretendi. 
Da  me  finhor  ti  guarda  e  ti  difendi . 

S'Oliuier  t'ha  promeffb  per  mogliere 
La  bella  Donna  ',  e  ch'ella  ciò  non  uogUa  : 
Vorrai  tu  Fieramonte  più  potere 
Sopra  di  lei ,  che  la  fua  propria  mglia  f 
Si  grande  Imperio  tu  non  dei  tenere  : 
E  Ce' l  tieni ,  horconuien  ,  che  te  ne  fpoglia. 
Ma  farai  meglio  ad  efjer  meno  audace  ; 
E  neltuoF^gno  ritornar  con  pace. 

Orlando  ,  tu  ti  tieni  (  &  hai  ragione  ) 
Diffe  il  Boemo  ,  fì-anco  caualliero  : 
Ma  che  trouar  non  pofìi  paragone , 
Se  quefio  Himi ,  è  folle  il  tuo  penfiero  . 
Jlnxi  ho  di  creder  io  larga  cagione  , 
Che  m'gliorfia  di  te  più  d'un  guerriero  . 
B forfè  ancora  ,  che  farò  quelito  ; 
*l{e  credo ,  che  m'ingarmi  il  creder  mio . 
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Orlando  da  la  colem  tirata 
7^71  potè  ritener  l'ardita  mano , 
Magli  hebbe  un  pugno  tal  fui  uifo  dato , 
Ch'eipiu  di  dieci  braccia  andò  lontano  . 
Toi  diffe  ;  non  portar  mai  f^da  a  lato , 
T^e  praticar  infi-a'l  comercio  humano  , 
Se  non  ti  Icui  de  la  faccia  a  un  tratto 
La  notabil  uergogna ,  ch'io  t'ho  fatto . 

J\inaldo  di  quell'atto  lo  riprefe  , 
Dicendo  y  eh' a  unfuoparnonconuenia  , 
Ijfendo  nato  uerjo  ogniun  cortefe , 
yfar  a  Fieramonte  mllania . 
'ì^e  per  quefle  parole  Orlando  ojfefe , 
Ch'ei  ben  fapea  ,  che  fai  d'amor  nenia 
La  gran  riprenftondelfuo  cugino  , 
Ond'arrofìì  nel  Holto  ilValadino , 

yfcì  difala  Fieramonte  pieno 
Di  graue  sdegno  per  queWatto  Hrano  : 
E  afuoifi  ridujjè  poco  meno , 
Che  per  gran  doglia  e  perfauor  infanQ , 
Egli  mandò  un  cortello  in  un  baleno 
Difcortefe  chiamandolo  e  uillano  : 
Equejlo  s'ojferiua  di  mojìrarli 
Con  Parme  in  mano ,  e  diuoler  prouarli . 

Et  apprejjb ,  ch'indegno  era  ihauere 
Ter  conforte  e  per  moglie  ^Ida  la  bella  ; 
E. che  uolena  lei  contra'l  uolere  , 
E  centra  ogni  defto  c'hauefje  quella . 
Orlando  ,  che  non  ha  maggior  piacere , 
Chealbora  ch'a  battaglia  alcun  l'appella  ; 
La  sfida  fua  fi  uolentieri  accetta , 
Quanto  bramaua  quei  di  far  uendetta^ 

Fece  far  cliuiero  un  gran  sìeccato 
Dentro  la  pia%7^  ,  ch'era  piana  e  grande 
E  pili  d'un  palco  adorno  e  accomodato 
che  la  cingeua  da  diuerfe  bande  , 
\yiccio  chi  di  uedcr  haueffe grato 
Veder  potejje ,  o  fia  picciolo  o grande, 
il  terminato  abbattimento  fiero 
Tra  Fieramonte  e  fi  gran  cauallicro . 
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E ,  come  apparue  in  della  bella  aurora 
^far  lucido  e  chiaro  l'Oriente; 
^ando  Vrogne  dolente  con  la  fuora 
Carrifce  e  piange  jZ^  ogni  augel  fi  fente  : 
7{on  ejfendo  quel  dì  ben  chiaro  ancora 
Venne  a  la  pia-^a  la  minuta  gente . 
Tofci-a  Oliuier  con  più  d  un  gran  barone 
Soura  un  palco  a  ueder  s  adagia  >  e  pone  ♦ 

E  foura  un  altro  fi  ridujJe  infieme 
La  beUifiima  Donna ,  che  uolea 
Veder  l'ardir  ,  ueder  le  for-^e  ejireme 
D'Orlando  ,  chefuojpofo  ejfer  douea  . 
J^  per  lui  punto  ila  fofpefa  ,  o  teme  ; 
Terò  ,  ch'ella  fa  ben ,  quanto  ualea  , 
Intanto  effendo  Fieramonte  arenato  , 
Entrò  fuperbo  ealtier  ne  lo  beccato  . 

Vn  Duca  l'elmo  innanzi  gli  portaua  ^ 
E  la  lancia  un  Marchefe,  e  quattro  conti 
^  la  sìajfa  ogniun  d'efii  caminaua 
Si  come  paggi  a  tale  ojficio  pronti  * 
BJnaldo  ilj'uo  cugino  accompagnaua  y 
EBradamante ,  ev"  alcun  de'  più  conti 
Cauallier  di  Vienna  ;  e  l'elmo  in  tefia 
Hauea ,  e  la  lancia  poco  men ,  ch'in  refia  r 

Toi  che  rimaferfolii  due  campioni 
J<le  lo  lìeccato ,  ejfendo  ogniuno  ufcito  : 
fé  quefio  e  quel fentirgli  acuti Jproni 
^l fuo defiriero  coraggiofo  e  ardito  , 
E  cofi  faldi  e  fermi  in  ju  gliarcioni 
^d  incontrarne  l'un  l'altro  fu  gito: 
Et  ambi  con  tal  impeto  s'urtaro  , 
Che  gli  edific:  intorno  rifonaro . 

sAmhi  r upper  le  lande  a  la  uifiera , 
?      Jie  punto  fi  piegò  quello  j  ne  quefio  : 
Onde  cgniun  ,  che  uenutoa  ueder  era , 
Stimò  ch'ugual  andar  doiufje  il  re/lo . 
Si  ditele  Or  landò  ,  e  quafifi  dijpira  , 
Che  fojje  fi  gagliardo  efiruiejio 
Il  fuo  riuale ,  e  cofi  fermo  Hejjc , 
Che  gettato  difcUz  d  non  l' haueffe  . 

S  tanto 
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E  tanto  più  trouandofi  preferite 
La  bella  Donna  ,  ch'attendea  per  moglie  : 
Chorfe  non  è ,  come  fu  ognihor  pojjente , 
ùelfiio  cotanto  ardir  mal  frutto  coglie  . 
Onde  tutto  sdegnofo  e  tutto  ardente 
Ogni jua  forza  ,  ogni  poter  raccoglie  : 
Efier  fi,  cheparea  ,  chefulminajfe  ^ 
De  la  uagina  Durindana  trajje . 

yacontra  il  fuo  nimico  in  atto  tale , 
Che  glimetteafol  nel  ueder  paura , 
Eicon  lajpadafimilmente  ajfale 
Orlando ,  e  rifonar  ja  l'armatura  . 
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È"  coft  quefio  e  quel  fiere  riuale 
Colpi  fi  da ,  ch'ahan-i^a  la  mifura  . 
%4mbi  colpi  ft  dan  con  tanta  forza  , 
Ch'è  ben  lor  d'uopo  la  ferrigna  fcorza  . 

Durò  la  pugna  un' bora  ,  0  poco  meno  , 
Che  notabilpercoffa  alcun  non  fece, 
Fieramonte  di  rabbia  è  colmo  è  piem , 
Ch*a  Orlando  fender  tarme  non  gli  lece: 
Orlando  ancora  è  gonfio  di  ueleno  ; 
E  pargli ,  che  s'ofcuri  più  che  pece 
Lafuafama  ;  e  fi  duole  :  ma  il  prefente 
Canto  e  finito  t  io  tornerò  al  feguente . 


IL   FIVZ    DSL   VeVJtSlMO  Slf^PJO  Cjlt{TO. 


ARGOMENTO 

DEL  VENTESIMOQ^VINTO,  ET 

VLTIMO        CANTO. 


'^ì 


ì:^' 


uXJL^ 


Ì%è^'^ 


J  L  franco  Orlando  Fieramente  uccide , 

Ch'ai  fin  dalfuo  ualor  rimane  efiinto  ; 
E  parimente  un  graffo  fluol  conquide. 

Et  hebhe  il  campo  con  gli  amici  uinto. 
Due  gran  Giganti  dal  montai  diuide 

Fjnaldo  con  lafuora  a  l'arme  accinto . 
Orlando  torna  al  fine  in  Francia  bella. 

Con  Oliuiero  ;  ejpofa  iui  ^Idabella , 


^ALLEGORIA-^ 

PER  ORLANDO,  CHE  FIERAMONTE  VCCIDE,  SI  DI. 
iiioftrapurlauittoria,che  fuol  dar  la  ragione  .  PER  Rinaldo  e  Bradamante  ,  che 
uccidono  i  Giganti ,  la  temerità  uinta  dal  iialore:  e  perle  promcfTe  di  Orlando  prima, 
che  fpofi  Aldabclla  ,  che  non  fi  debbono  fprezzarle  Signotic  . 

C^T^TO 
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Or,  c  h'  I  o 

fon  giunto  al 
deflato    fe- 

^'  CUI  drixr 
•Zai  già  molti 
giorni  emeft 
La  nauicella 
del  mio  baffo 
ingegno  t 

Cofleggiando  pel  mar  uari  paefi , 

L"  ben  Signor  conuenientee  degno  , 

C'habbia  ,  giunto  fui  lito  i  uoti  refi , 

SPoi  che  (inito  tauro  (ch'io /pero  quefla 

Gratin)  quelbreue  jhatio  ,  che  mi  rejìa  . 


Diftderaua  fanimofo  Orlando 
^d  un  fai  colpo  uincer  la.  battaglia  .• 
E  fé  Hefjo  nand.ma  buifimando  , 
Che  fia  fi  tardo ,  e  cofi  poco  uagUa . 
E  mena  a  tutta  f or 70,  a  cerco  il  brando  , 
E  fa  uolar  a  terra  hor  piajirayhor  maglia, 
Q^el  glirijponde,e  inmolta  ftretta  ilvone; 
E  gli  mojira  dtfc  buon  paragone  . 

^i-^a  lajpada  il  franco  Fieramonte  , 
Che  ju  la  tefta  a  piena  ojita  Jcende. 
L'elmo ,  che  fu  de  l'^,  fncano  ^  Lnonie , 
Ch'era  incantato ,  //  Vaiadin  difende . 
Ma  fuo  mal  grado  egli  abkiftò  la  fronte , 
E  fopru'l collùdei  Dejirier  fi  Hende  . 
lo  trajporta  il  deflrier  preflo  &  ardito  , 
Tanto  ,  chél  VaUdinfu  rifentito. 
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Tornato  Orlando  al  primo  fenùmento , 
Torna  al  nimico ,  tutto  ardendo  d'ira , 
Che  bianco  più  che  neue  ,opìu  ch'argento 
De  lafua  bella  Donna  il  mito  mira . 
E  a  lui,  che  non  dimojlra alcun jpauento , 
jL  la  uolta  del  capo  un  colpo  tira  : 
E  benché  eglifi  copra  con  lo  feudo  , 
Durindana  aprì  il  ferro ,  e  trouò  il  nudo  » 

E  ben  tre  dita  glientrò  ne  la  tefìa  , 
Si  che'lmifero  cadde  a  capo  chino  . 
Ter  quello  nonfipofa  ,  onons^arrejla^ 
Ma  raddoppia  più  colpi  il  Valadino . 
Cofifin)  la  perigliòfa  fejìa  > 
I{Jngratiando  il  creator  diuino  : 
Che  tanto  del  Boemo  era  il  ualore  > 
Che  fu  uicino  ad  effer  perditore . 

Voleua  Orlando  ufcir  de  lo  Beccata 
Vedendo  in  terra  ilfuo  nimico  ^ento  : 
Quando  da  dieci  a  un  tempo  fu  ajjaltato  > 
Ch'erano  in  compagnia  di  quei  dugento  , 
Che  haueano  Fieramente  accompagnato, 
Ciafcun  pien  di  ualore  e  d'ardimento  ; 
Si  uide  Orlando  da  dieci  afjalire 
Dilpojli  in  tutto  a  farlo  iui  morire  . 

Egli  tanto  gli  teme ,  o  figli  preXj^ , 
Squamo  farebbe  i  picciolcani  un  Toro  » 
.^«5^;  con  la  fua  [olita  fone'x^ 
Intrepido  fi  [caglia  in  fra  di  loro  : 
^l  primo  ,  che  incontrò  ,  la  tefla  j^ez^^a  j 
Si ,  eh' ei  libero  fu  d'ogni  mortoro  . 
^d  altro  il  capo  dal  bujlo  recide , 
^Itro  in  due  pe7^  ugual  parte  e  diuide  . 

Ecco  un'altra  decina  Orlando  affale , 
E  da  dietro  e  dinanTJ  il  punge  e  fere  : 
Ma  per  tutti  coloro  Orlando  uale, 
C'hor  quejìo ,  hor  quel  fàcea  morto  cadere, 
ì{inaldo  ,  che  la  pugna  disuguale 
Vede  y  più  non  fi  potè  ritenere  : 
Di  numer  dis ugual  :  che  di  ualore 
U  tutti  era  il  cuginfiiperiore . 
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J^on  può  tener  fi  ilgiouene  gagliardo  ] 
Ch'unpe^T^  a  risguar  dar  s'era  fermato  : 
Majpronòjra  Boemi  ilfuo  Baiar  do, 
E  fu  tra  lor  con  molta  audacia  entrato  . 
Sluinci  in  menar  Fusberta  non  è  tardo , 
E  già  più  d'uno  a  Stige  hebbe  mandato  . 
Che  tal  di  quei  mejchinfea  lafua  mano  , 
Qual  ne" prati fuolfhr  d'herba  il  uillano . 

Bradamante  ancor  ella  ardita  e  franca 
Entrò  ne  la  crudele  ajpra  ten-^ne; 
E  mofirò  come  a  lei  ualor  non  manca  , 
Del  cugin ,  del  fratello  al  paragone  : 
Cofi  cojlei  più  d'una  fàccia  imbianca , 
ch'ogni  ardito  guerriero  a  morte  pone  . 
Ma  crebber  le  decine  in  un  momento  , 
Tanto  y  che  furo  al  numer  di  dugento  • 

Oliuiero ,  che  fiaua  a  risguardare, 
Veggendo  quel  difordine ,  air  il  torto, 
ch'era  fritto  ad  Orlando  ,  efeguitare 
Tur  tuttauolta  per  haucrlo  morto  : 
Toflo  con  molti  fuoi  fi  fece  armare , 
E  la  né  andò  ,  dove  l'haueiiafcorto 
Tietà  e  ragione  j  e  con  ardita  fronte 
Ciunfe  in  aita  a  i  tre  di  ihiaramonté  >. 

^Ifoccorfofi  buono  Cj"  opportuno, 
Tslonfepiu  tefta  il  già  smarrito  stuolo  ; 
M^afur  tagliati  a  pe'X7J  aduno  ad  uno , 
Si  3  che  pur  uiuo  non  rlmafe  un  folo  . 
^      Onde  al  fin  con  la  morte  di  ciafcuno , 
Libero  Or  landò  fu  daranno  e  duolo  , 
Di  Fieramonte  il  corpo  fu  trouato  ; 
E  a  tre  de' fuoi  feruenti  confegnato  . 

Ojtei  lo  portavo  in  una  caffa  chiufo 
Fino  in  Boemia  ;  e  apprefentarlo  al  padre  ; 
liquale  oltre  ogni  termino ,  &  ogni  ufo 
Lo  pianfe  ,  e  ciò  fé  la  dolente  madre . 
vi*/j ,  dicca  il  u  e  echio  B^ ,  già  nonaccufo 
Le  sìelle  al  mio  figliuolo  ofcure  ^  adre  : 
Ma  ne  incolpo  Oliuicr  :  che  con  colore 
D'affinità  glie  ììato  traditore , 

Tot 


Tot  che  la  doglia ,  che  non  partì  in  fretta 
'tìebbe  sfogato  in  pianti  CjT  in  lamenti  ; 
Deliberò  di  farne  ajpra  uendetta  , 
Sopra  OUuiero ,  e  [opra  le  fue  genti . 
Cofi  di  guerra  ,  che  d altri  fia  detta , 
Si  pofe  a  far  il  Bs  preparamenti  : 
Et  hebbe  nonfo  donde  due  Giganti 
D'alta  sìatura ,-  e  horribil  ne  ifemhianti . 

Quelli  innanzi  al  Boemo  fi  uantaro 
Di  tor  di  uita  ilgloriofo  Orlando  : 
^mbi  uerfo  Vienna  s'indriT^^ro , 
•^  ^r4«  giornate  e  in  fretta  caminando  . 
Ma  si  imo  ad  ambedue  collera  caro 
Voler  far  faggio  del  fulmineo  brando  ; 
che  molti  far  acini  eft  pregiati 
Haueua  amaramente  gafiigati . 

Correa  difangue  unfpauentofo  rio  , 
l^ela  piax^za  aitanti  corpi  morti , 
Oliuiero  per  far  officio  pio , 
J^n  uuoi ,  Uiano  infcpolti  fi  comporti , 
M'abbruciato  ciafcun,  non  fu  refiio 
Che  ciafcun' o(fo  a  una  f offa  fi  porti  : 
la  qual  a  cofi  fatto  officio  Slata 
Fuori  de  la  cittade  era  cauata  ♦ 

la  bella  Donna  lieta  e  confolata , 
Chetale  haueffela  battaglia  fine , 
Ifjendo  alefnefìan'xe  ritornata , 
'He  refegratia  a  le  bontà  diuine , 
Oliuier  la  contefa  terminata , 
^  darla  a  Orlando  f  riuolge  alfine  ; 
Ma  lei  fpofar  il  Taladin  non  uuole , 
Ma  diffead  Oliuier quefie  parole^ 

Di  celebrar  leno^T^e  non  mi  pare , 
Terh ,  che  non  lo  ììimo  effetto  degno  : 
ìnfino ,  che  non  Chabbia  a  confermare 
Carla ,  dal  qual  dipende  il  mio  fofìegno  ; 
'ÌSle  mi  uoglio  ancofeco  accompagnare 
fin  ch'a  me  fteffo  non  acquìfìo  un  \egno  ; 
'Hon  UQ  mar  con  la  Donna  pellegrina 
Oliuier  mio ,  s'io  non  la  fo  lieina  . 
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£  detto  le  parole ,  confermoUe 
Congrande  e  con  folenne  giuramento  ,      '^ 
"Piacque  al  Marchefe  quel  ^ch' Orlando  uoUe, 
E  fece  legge  a  luidctfuo  contento  . 
adunque  un  caualliero  elegge  e  tolle , 
Che  lauiso  ne  porti  in  un  momento 
%4  Carlo  Magno;  e  che  minutamente 
eli  dica  ognifucceffo  interamente , 

I{inaldo  uolfe  effer  colui ,  che  deffe 
la  lieta  nuoua  al  Magno  Imperatore  ; 
E  di  gir  feco  Bradamante  eleffct 
che  ^erafhrfi  nel  camino  honore , 
Quando  qualche  accidente  fuccedeffe , 
V  hifognaffc  d'imofirar  ualore  . 
Orlando  gli  ringratia ,  &  Oliuiero  : 
E  cofi  infieme  prefero  ilfentiero  ♦ 

'Hpnfuro  a  pena  dieci  miglia  andati 
Bradamante  e  ^Jnaldo  caualcando  ; 
C'hebbero  pel  camiti  molti  incontrati^ 
Ch'ai  cafìelli  s'andauan  ritirando , 
Et  eran  ft  nel  uolto  fpauentati , 
che  parean  pofìi  de  la  uita  in  bando , 
l'uno  e  l'altro  fi  ferma  :  e  con  modefìo 
Modo  dimanda  la  cagion  di  queftp  , 

Eh  lor  rijpofìo ,  come  due  Giganti 
tAlti  coft  i  che  fembrauan  due  monti , 
Eacean  prigioni ,  &  uccideuan  quanti 
Huomin  trouauan  ,  u  ft  poggi,  o  smonti  ! 
E  ch'efii  non  andaffero  più  auanti 
Con  pronto  piede,  e  con  ficur  e  fronti  « 
Se  non  uoleuano  effere  ismembrati 
Da  quei  Giganti  fieri  e  smifurati, 

Diffe  Rinaldo  ;  noi  pam  da  natura 
Co  talmente  dilpofìi ,  e  in  guisa  fùtti  ; 
che  di  parole  non  habbiam  paura  , 
J<le  d'huomin  mofìruoft  e  contrafhtti  ; 
E  ci  rechiamo  a  gloria  &  a  uentura 
Di  ritrouarci  in  qualche  egregi  fatti. 
Mentre  ch'ei  parla  ,  ecco  tremar  fi  fent§ 
E  la  terra  ,  e  le  piante  parimente. 


Et  ecco  agliocchilorft  dìmofiraro 
J  due  Giganti  j  ch'eran  quelli  Hefìi , 
Che  d  uccider  Orlando  fi  uantaro  , 
£  per  qucjiofifuro  in  Hrada  mefii . 
%A  tal  grande':^  mai  non  arriuaro 
Tifeo  y  neglialtri  in  tanti  uerfi  ejprcfii. 
Che  già  penfar  con  disumate  proue 
Trender  il  cielo ,  e  d'indi  cacciar  Gioue  , 

Come  i  Giganti  uider  Br adamante , 
Che  cofi  armata  in  tutti  igefli  hauea 
Sembiante  altier  di  caualliero  errante , 
£"1  jratel ,  che  con  lei  di  par  mouea  : 
Di  far  di  lor  ,  come  hauea  fatto  auante 
Di  più  dun  cauaìlicr  cìafcun  credea , 
"hlonfapendo  ,  fi  come  mal  intero 
il  conto  fi  faceanfeni^ji  Ihojiiero  . 

E  tufo  Vundi  lor  gridò ,  canaglia 
L'arme  jpogliate  a  uoi ,  fino  al  giuppotte  : 
che  la  capra  non  pò  già  far  battaglia 
E  la  pecora  meno  col  Leone . 
ro  che  per  hora  a  uoflro  utile  uagUa 
L'effcr  obcdienti  almiojermone . 
Dijho^liatem  tarme  prejlamente } 
Che  l'uno  e  l'altro  uijarà  clemente  • 

J{ifc  Bjnaldo  :  e  dijfe  ,  nonft  toflo 
Solcmo  0  mascal'xon Ipogliarci  l'arme  : 
Ji  fono  a  chi  le  uuol  di  troppo  coflo  ; 
J<le  alcun  farà  ,  giamai  che  ne  disarme  * 
l\e  penfar  ,  fé  ben  forte  t'hai  propofìo. 
Con  qucjle  tue  minacele  jpauentarme , 
Ise  meno  U  mio  compagno  ;  che  per  quello  ^ 
eh  io  fi  imo ,  non  darla  difuo  un  capello , 

Coft  dicendo  il  Valadm  Bjnaldo 
Tra  lajpada  ,  c'h^uea  dal  manco  lato  i 
E  iun  di  que  Giganti  ardito  e  baldo  , 
Come  folca  far  ftmprc  ,  hebbe  afjaltato. 
Stando  a  t  afjalto  il  gran  Gigante  faldo 
alquanto  fu  di  ciò  marauìgliato  ^ 
?  con  un  Max^'^fi'ujio ,  e  hauea  in  mano , 
Tien  Bjnaldo  da  Imfcuro  e  lontano  . 


Baiardo ,  che  non  uuolc  effer  percojjb 
Da  quel  gran  braccio,parea  un  capro  snello 
>A  trarfi  qua  e  la  ^fi  che  fui  doffo 
alcuna  Kolta  no'l giungere  quello. 
Or  quejlomair^fi-uiio  ,  benché  grojfo  , 
Tagliò  Bjnaldo  ,  e  a  terra  fé  cadello  : 
E  parimente  gli  tagliò  la  mano  , 
E  quella  ne  mandò  morta  nel  piano  » 

llfier  Gigante  adojfo  fé  gli  auenta  , 
E  lo  uolea  pigliar  ,  come  far  fuole 
Il  lupo  agnello ,  o  augello  che  pauenta  , 
Lojparuier ,  che  di  lui  pajcer  fi  uuole  . 
Ma  Bjnaldo  la  jpada  gli  apprefenta  , 
In  quella  parte  ,  oue  più  pefa  e  duole  ; 
che  fu  nel  uentre ,  e  fuor  di  fi  gran  filma 
7  rafie  alfellon  col  caldo  fangue  l'alma  . 

Efuprefio  a  ritrar  Baiardo  a  dietro  ; 
Che  fe'l  Gigante  lor  cadeua  fopra , 
Gli  hauriafchiacciati ,  come  fi-ale  uetro , 
Onde  per  ambedue  fece  ut  il  opra . 
Con  quell'altro  Gigante  fimil  metro 
Tien  Bradamante  y  e  cofi  bens'adopra , 
Che  in  poco  fi>atio  gli  mandò  per  terra 
libraccio  ,  chef  acca  tutta  la  guerra, 

E  pofcia  gli  tagliò  fimilcmente 
Vna  gamba  a  trauerfo  in  guifa  tale , 
Che'l  Gigante  eafcò  non  altramente , 
Che  cafchi  Torre ,  od  altra  cofa  tale , 
Saltò  di  fella  la  Donna  prudente , 
EH  caduto  Gigante  irata  affale , 
Efptccò  con  un  colp  o  il  capo  ingiufio 
Da  quel  difforme  e  smi'Surato  bufto  . 

Ciò  fatto  ,  hauendo  ,  rimontò  in  arcione  ,• 
E  con  Bjnaldo  fuo  tornò  al  uiaggio  . 
xA  un  uumero  infinito  diperfone 
Lcuata  morte  ,  e  grane  e  fiero  oltraggio . 
Cofil  feme  gentil  del  Duca  JL  mone 
B^endea  più  rifplendente  il  fuo  lignaggio  : 
Ter  farlo  al  mondo  ancor  di  prole  in  prole 
lUufirefemprc ,  e  chiaro ,  come  il  Sole . 

Or 
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Or  tanto  i  due  Rateili  caualcaro  , 
ìiora  per  bofchi,  hor  per  campagneyC  moti, 
Chegtunfero  a  Varigi ,  e  in  cjueìlo  entraro  , 
Oliera  Carlo  e  ifuoi  baron  più  conti , 
Cofi  a  rimperator  s'apprefentaro , 
E  gli  contar  con  riuercnte  fronti  ; 
Come  Orlando  Oliulero  hauea  placato , 
Si ,  dia  Carlo  ojjeria  tutto  iljuo  Hato  . 

£  ch'ejfer  gli  uoleua  ohediente , 
Si  coìne  conuenia ,  ne  pur  figliuolo  \ 
Ma  uajjallofedel  perpetuamente , 
Cofi  egli  Hejjo  y  come  ogni  fm  siuolo . 
Seguì  poi  in  ragionar  dtflefamente  , 
Si  come  Orlando  in  arme  unicoefolo 
Hauea  propo(ìo  di  prender  per  moglie 
,Alda  ife  acconfentiffer  lefue  uoglie . 

Hebbe  fommo  piacer  l  Imperatore , 
Ciyoliuiero  nel  fin  fifojfe  re/o  ; 
£  lui  riconofcefje  per  Signore  , 
Chel  padre  hauea  più  duna  uolta  offefo . 
E  de  l  incomparabile  ualore 
D'Orlando fuo, fi  come  haueua-intefo  : 
E  dijje  ,  come  gliera  molto  a  grado , 
CJjeifaceJJe  con  lui  tal  parentado . 

Ma  che  uolea ,  che  fi  efeguijje  queflo 
Dentro  Varigi <& ala  fua  prefen-;^  ; 
Che  gli  parea  più  utile  e  più  honefto , 
Che  di  fé  e  de  la  corte  Jua  in  ajfen7;a  . 
Che  [offe  adunque  a  riferirli  prejio  , 
Che  quefia  a  punto  era  Ufiiajèntenx^ 
Coficonchiufofu  ,  elici  ritornajje  ; 
£  inVarigilagiouane  reflajje. 

Il  Taladin  nandò ,  ne  trouò  cofit , 

Chefia  di  lode  e  di  memoria  degna  : 
Benché  qualche  uentura  perigliofii 
Egli  bramajje ,  e  di  lui  non  indegna: 
T^e  punto  giorno  ,  o  notte  fi  ripofa  , 
Che  giunje  la  y  doue  il  Marchefe  regna  : 
DalquaU  e  dai  cugin  con  lieto  uolto 
E  molto  honor  j\^tnai.iofu  raccolto . 
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E  cofi  intefo  Orlando  &  Oliulero  , 
Oual  dì  rimperator  fojjel  defire. 
Con  pia  d'un'honorato  Caualliero 
Ordinò  prejiamentc  ilfito  partire  . 
^Idabella ,  che  folo  hauea  ilpenfiero 
Volto  ad  Orlando:  e  ne  jentia  martire. 
Che  fojfe^l  matrimonio  differito  , 
Sente  del  dipartir  gaudio  infinito  . 

Ter  lei  fu  preparata  una  Chinea 
La  più  bella,  che  mai  portajfe  fella  , 
Ella  di  molte ,  che  tener  folca 
Scelfe  più  d'una  uaga  Damigella . 
Voi  ch'in  punto  ogni  cofafi  uedea  , 
Vna  matina  in  fu  l'alba  nouella 
Seco  e  con  a  Uri  molti ,  eh  V/  feguiro , 
1  nobili  campionfi  dipartirò . 

Haueua  il  buono  Orlando  molto  aitante 
Conceduta  licen^  a  lefue  genti , 
Hauendo  ad  ogni  caualliero  e  fante 
Dato  stipendio  tal ,  chefur  contenti . 
Or  fé  n  andana  il  Vrencipe  d\^nglante, 
Effendo  ifuoi  de fir  paghi  e  contenti 
Verfo  Varigi  :  efeco  ha  la  fua  bella 
Moglie  e  Donna  carifiima  ^IdabsUa  , 

Carlo  ufcì  di  Varigi  qualche  miglio 
Ter  far  honor  alfuo  nipote  caro  , 
Efeco  l<lamo  hauea  ,fi  di  configlio , 
Come  da  fatti ,  e  ogni  baron  più  chiaro , 
Ei  raccolfe  amendue  con  lieto  ciglio  : 
Et  Oliuier  non  dimofirofii  auaro 
D'inginocchiar  fi ,  e  fargli  quell'honore , 
Che  conueniua  a  un  tanto  Imperatore . 

uAbbraciò  Carlo  ancor  teneramente 

^Idabclla  ;  ^  infiemesinuiiiro 

T^ela  città  ,  ci/ornata  nobilmente 

Ter  tutte  le  contrade  ritrouaro . 

E  uidero  molt  archi  parimente , 

Spettacolo  ad  Orlando  molto  caro , 

che  quefìo  motto  in  molti  luoghi  ucde 

*Al  iosTfeGNO  di  Carlo  e  de  la  fede» 
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l>OHunque  effo  pajfaua ,  altifùuori 
di  erano  fatti ,  e  a  gli  altri  cauallieri; 
Chefopra  lor  gettati  nari  fiori 
Veniali  da  Donne  e  da  baron  primieri  s 
£  per  tutto  fentianft  amici  odori , 
E  canti  efuoni ,  efommigaudi  e  ueri  » 
Con  larga  compagnia  da  tutti  i  lati 
Furo  al  B^al  palagio  accompagnati . 

^e  la  Imperiai  fede  fi  ripofe 
Lhonorato  figliuol  del  \e  "Pipino  , 
Dinan':^  Orlando  ,  &  OUuìer  fi  pofe  , 
E  poijciolfe  la,  lingua  il  "Paladino , 
tAlto  e  inuitto  Signor  i  le  cuifkmofe 
Opre  note  da  quefio  al  polo  ^uflrino 
y'han  fatto  degno  de  l'Imperio  giufio , 
Che  reffe  cofi  bene  il  primo  jiugufio . 

li  grido  de  la  uofira  alta  bontate, 
che  non  ha  paragone  in  tutto  l  mondo  : 
la  pietàelagiufiitia  accompagnate 
Con  quel  ualor ,  che  non  ha  fin  ne  fondo  : 
Ha  moffo  a  riuerentia  &  a  bontate 
Cliuier  3  che  fu  pria  tanto  iracondo  : 
E,  come  uoi  uedete ,  è  qui  uenuto 
Ter  ejferui  ognihorfcruo,  e  in  uoftro  aiuto» 

Egli  è  uojlro  uajfaìlo  ;  e  porge  in  mano 
Di  uofira  Maefià  tuttofi  fuo  fiato: 
E  infauor  uofiro ,  econtra  ogni  Vagano 
Sarà  mai  fempre ,  e  in  ogni  tempo  armato  . 
0  ,  quanto  ha  d'allegrarfi  ogni  Chrifiiano 
X)'hauer  tal  difenfor  e  fi  pregiato 
Cantra  i  nimici  del  uerace  Dio  : 
E  ,  quale  è  ilfuo  ualor ,  Iho  pronai^ io  . 

S^uefio  è  quanto  appartiene  ad  Oliuiero  , 
Età lojjicio ,  ch'impofio m'hauete . 
B  quanto  a  me ,  dimofirerouui  intero 

■  Vanmo  mio ,  ch'aperto  hora  uedrete  • 
Sappiate  ,  che  l'ignudo  alato  arderò , 
thefignoreggia,  quanto  uoi  uedete , 
Mi  prefe  d'^  Idabella  cofi  forte, 
Chel  mio  amor  durerà  fino  a  la  morte; 
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E  cercando  d^hauerla  permogliere , 
Ch'altramente  il  mio  amor  non  fora  iìato  , 
Jntefi  con  mio  fommo  difpiacere , 
Come  haueua  Oliuxr  già  terminato , 
(  Si  come  quel ,  che  non  potea  fapere 
Il  mio  amor  ,  non  lo  hauendo  io  raccontato) 
Di  darla  a  Fieramonte  ,  che  figliuolo 
Eu  del  B^  di  Boemia  unico  e  filo  . 

llqual  uenuto  a  lui  per  quefio  effetto  , 
Oliuier  lo  raccolfe  arditamente  : 
Quindi hauendo  a  l'iflefio  il  nero  detto  , 
Che  d'Alda  fua  dliterja  era  la  mente  . 
E  a  me  inchinaua  il  maritale  affetto , 
Ei  mi  Sfidò  a  battaglia  immantenente  : 
Di  cui  fi  come  il  fin  fi  a  già  fu  e  ceffo , 
^  uoi  farà  per  altra  lingua  efprefiò  . 

Or  ,  perch'io  non  uolea  ,  come  è  ildouere  , 
Seni;a  il  uofiro  confenfo  prender  lei  : 
La  cofa  in  general  ui  fé i  fapere  , 
E  quaifojfero  in  quefio  i  defir  miei* 
Cofi  per  adempir  uofiro  uolere 
Son  qui  uenuto  :  e  dir  io  non  potrei 
Come  gli  ucci  fi  mi  turban  la  mente  : 
Ma  certo  io  non  potea  far  altrimente , 

Ho  poi  giurato  ungiuramento  degno 
cofi  di  lei ,  qual  de  lu  mia  per  fona  , 
Di  sìarnii  cafio  ,  e  non  paffar  tal  fegno 
Sembrando  fempre  qucfia  mente  buona  , 

■  Jnfm ,  ch'io  non  le  acqui fli  qualche  I\egno  , 
E  di  [{eina  io  non  le  dia  corona  . 
E  quefio ypercb\o  ueggio  , quanto  prex^ 
tauaro  mondo  ognihor  fiato  e  ricche^J^a  . 

^pprom  tutto  quel ,  che  detto  hauea 
il  i'm  nipote  Carlo  :  e  dijfe  ,  come 
L'ithpreja  de  la  Spagna  far  uolea 
Contra  ilfuo  P^e  ,  di  cui  Marfilio  è  il  nome  , 
E  tnuefiir  lui  del  i{egnoeffo  intendea, 
Tofio  ,  chauefie  leJuefor'2^edome  ; 
Come  haueua  jperanX'^  alta  e  infinita  , 
Hauendo  jeco  la  fuafida  aita . 

Si 
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Si  cortfttmò  tutto  quel  giorno  mfefta  , 
E  ftfeccr  le  no:^\eil  dì  ftgmnte , 
le  quali  d'honorar  Carlo  non  rcjU  , 
Come  haurebbe  le  fue  fatte  e^uabmnte . 
Bradamante  gli  fece  un  dì  ricbiejìa. 
Come  doueua ,  humile  e  riuerente  « 
Che  concedeffe  a  lei ,  •'^  conumia  , 
V ordine  bel  de  la  cauxìleria. 

Ciò  piacque  a  Carlo ,  chauer  crede  e /pera 
(Ter  quel, eli  ella  mofìraua  aperto  e  chiaro) 
f^na  franca  e  terribile  guerriera 
Delfuo  Fjnaldo ,  e  di  ciafcuno  a  paro  : 
Co  fi  fé  Br  adamante  cauaìliera , 
llche  fu  molto  a  la  Donzelli  caro . 
£  Berta  (  pofcia  ,  ci)  altro  non  gli  auan^a  ) 
Diede  per  moglie  a  Gano  di  Magan:^ . 

Cano  prcjjo  d:  Carlo  h.meagran  ^ato , 
£t  era  il  primo  e  più  honoratoin  corte  , 
E  uenia  tanto  dal  medefino  amato  , 
Che  potca  dir  dhauer  felice  jorte  • 
E  diueder  Orlando  fublimato , 
Elbuon  i\inald0i  gli  doleua forte, 
E ,  quanto  più  crejcano  ambi  in  honore  > 
Tanto  ferpe  maggior  gli  rodea  il  core . 

Era  nimico  al  fin  uerace  e  certo 
De  la  cafa  gentil  di  Chiaramente  : 
Benché  queflo  uelen  tenea  coperto 
Dentro  nel  cor  j  ne  lo  mojiraje  in  fronte  • 
E  fé  bene  ei  non  era  d  alcun  merto , 
Ma  di  Uiltadeedi  mal  aia  fonte  ; 
Sempre  rimperator  più  li  credea  , 
eh' ad  altri  y  e  al  proprio  Talamo  nonfacect  ♦ 

E  cofi  auien  ne  le  fallaci  corti 
Tiene  dinuidie  e  dadulationiy 
Che  uia  più  honor  e  credito  fi  porte 
%A  ifalfi  configlier ,,  ch'ai  ueri  e  buoni . 
O  ,  quanto  uolcntitr  uedrebbe  morti 
^4eirempio  traditore  i  due  campioni  • 
Ciua  adunque  tramando  e  cercaue(Jo 
Spejfo  alcun  modo  a  torgUfida  preffo  • 
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£ ,  quando  ft  trouau.i  a  parlamenta 
Con  Ca  rio  ,  jpcife  uolte  gli  da  ca  \ 
Che  prende  uà  grandi fiimo  jpauento  y 
CheVotio ,  lo  quii  tanti  corrompea 
'Nonfcemajfe  le  for^e  e  l'ardimento 
Jl  Orlando ,  &  al  cugin ,  che  ft  ualea  : 
Dicea  ,  ci)  ad  jlnnibal  maggior  fi,  igeilo       S 
Die  Capoa ,  che  nanfe  Scipio  e  Marcello .'    ' 

Ter  queflo  comandaua ,  che  mandaffe 
E  luna  e  l'altro  a  qualche  magna  imprefa ; 
Oue  Trence  o  Gigante gafligajfe  ; 
llquilfacejje  a  batte^ati  ojfeja  : 
E  che l  honor  d Alcide guadagnafie , 
Che  de  gliopprefii  ognihor  fendo  a  difefa  , 
Turgò  il  mondo  di  fieri  huomini  e  mofiri , 
Efifeftfamofoatempi  noflri . 

E  tanto  fcppe diri  chea  Carlo  mijé 
De  fio  di  far  ,  quan  fello  configliaua  : 
Onde  a  Bjnaldo  il  credulo  commife  , 
Ch'andafie  là^  douél  Soldan  rcgnaua  : 
E  quel ,  che  eglifacejfe  ,  gli  dluife  , 
eh  era  ,  dia  lui  tributo  addimandaua  : 
T^nfe  cofi  dOrlando,  perche  dejfo 
Folca  ualerft ,  efeH  teneua  apprejfo . 

Jl  buon  Bjnaldo  uolentier  s  accinge 
^  quella  imprefa ,  e  ben  armato  e  fola 
llfuo  Baiardo  in  molta  fretta  jpinge, 
T^n  dimando,  ch'in  ciò  fa  trama,  odolo» 
E  con  tal  difideriolofojpinge  , 
Che  non  caualchipar ,  ma  uadaauolo  , 
Trouaft  in  fu  la  fera  in  una  uia 
Che  in  un  gran  bofco ,  e  molto  ofcuro  u^cia . 

Jl  Taladin  nel  bofco  il  deflrier  caccia  , 
£  uà  cercando ,  oue  la  notte  pofe  . 
Et  eccotrouafeguendola  traccia , 
Che  porta  auanti ,  armate  genti  afcofe  . 
^«  per  queflo  ilguerrier  turba  la  faccia , 
Ma  la  man  tcflo  a  la  fua  fpada  pofe , 
Quefli  eran  Magan^efì  ,  che  mandati 
Erano  a  far  al  Valadmo  aguati , 


Vfcir  fuori  color ,  gridando  ,  mora 
Mora  B^naldo  ;  enefia  ilfemej^ento 
Di  Chiaramonte  in  hreucjfatio  d'hora  : 
Efurfopra  I{inaldo  in  uh  momento  . 
Ejtialdo  ,  chauea  già  la  f^adafuora , 
L'adopra ,  et  colpi  non  commette  al  uento: 
MaH  primo,  che /contro,  gettò  difetta 
Sfejfo  dal  capo  in/ino  a  le  cerueUa . 


SlMOQJ'l'ìiTO: 

Di  punta  un'altro  il  Valadino  uccife , 
Che  lo  pafiò  da  luno  a  C altro  lato  : 
E  un  altro  in  due  peT^i  a  tal  diuife , 
Che  mai  infteme  non  fu  più  rappiccato  ^ 
E  finalmente  tutti  a  morte  mife , 
Ouantunquefoffe  ogni  un  di  loro  armato 
Mofirando  come  tradimento  eforxa 
Contra  uirtute ,  e  la  ragion  s^ammor':^  . 
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